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NOTIZIE  OFFICIALI  SULLA  BATTAGLIA  DI  MARINO 
DELL'ANNO  1379 


È  nota  la  battaglia  di  Marino,  che  gli  storici  registrano  come 
un  gran  fatto  compiuto  fra  il  28  e  il  30  aprile  1379,  a  prò  di 
papa  Urbano  VI,  pontefice  legittimo,  contro  Roberto  di  Ginevra 
(antipapa  Clemente  VII).  Quella  vittoria  segna  il  nascimento  di 
una  nuova  arte  di  guerra  e  di  una  nuova  milizia;  la  milizia  ita- 
liana, che  si  può  vantare  del  battesimo  e  della  decorazione  datagli 
da  quel  Papa,  il  quale  la  fregiò  della  croce  rossa  col  motto: 
Italia  liberata  dai  barbari. 

Eroe  di  quell'avvenimento  fu  Alberico  da  Barbiano.  A  pre- 
ghiera di  Urbano  VI  armò  a  difesa  della  Chiesa  e  dell'Italia  la 
compagnia  di  San  Giorgio,  tutta  di  Italiani  contro  a  Bretoni  sti- 
pendiati dai  cardijiali  scismatici.  La  guerra  si  combatteva  nella 
Campania.  Gli  stranieri,  come  ebbero  manomessa  Bolsena  e  rotti 
i  Romani  in  battaglia,  portarono  colà  tutto  il  loro  sforzo  ;  e  asse- 
diarono Roma  da  diversi  punti,  fattisi .  forti  coll'unico  possesso 
che  vi  avevano  dentro,  il  castel  Sant'Angelo.  In  Campania  par- 
teggiavano per  Urbano  Alatri  e  Ferentino  :  Veroli  e  Anagni  per 
l'antipapa  Clemente,  il  quale  ad  ogni  modo  si  teneva  sicuro  di 
arrivare  prossimamente  in  trionfo  sulla  cattedra  di  San  Pietro, 
mercè  la  bravura  dei  feroci  Bretoni,  comandati  dal  conte  di 
Montjoie  suo  nipote,  e  del  capitano  Bernardo  della  Sala,  favoriti 
dalla  regina  di  Napoli. 

Era  quella  la  prima  volta  che  gli  Italiani  si  provavano  contro 
gli  stranieri.  Santa  Caterina  da  Siena,  che  aveva  già  confortato 
ad  altre  imprese  il  capitano  Acuto,  animava  ora  con  lettere  Al- 
berico e  i  suoi  capitani  :  «  Faremo  come  Moisè  (gli  scriveva),  che 
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il  popolo  combatteva  e  Moisè  orava,  e  mentre  che  egli  orava  il 
popolo  vinceva.  Così  faremo  noi  » .  Urbano  gli  porgeva  con  le  sue 
mani  il  vessillo  e  gli  dava  la  benedizione  papale.  Ed  egli  usci  il 
28  di  aprile  a  ingaggiare  la  battaglia.  Lo  accompagnavano  fuori, 
a  buon  tratto  dalla  città,  i  Romani  :  incerti  e  silenziosi  erano  tra 
speranza  e  timore. 

«  Giunto  a  Marino,  dodici  miglia  da  Roma,  a  vista  dei  nemici, 
€  Alberico,  veggendo  il  sole  presso  al  tramonto  e  le  genti  affa- 
«  ticate  dal  cammino,  le  accampò  in  ordine  di  battaglia  a  cielo 
€  scoperto.  Al  primo  spuntare  dell'  aurora  le  distribuì  in.  due 
€  schiere,  Funa  sotto  di  sé,  l'altra  sotto  di  Galeazzo  de'  Pepoli, 
€  e  fatto  dare  fiato  alle  trombe,  con  bellissima  disposizione  le 
«  avviò  al  combattimento.  Dalla  loro  parte  già  s'erano  mossi  ad 
«  incontrarlo  i  Bretoni,  guidati  in  tre  squadroni  da  Piero  di 
«  Sagra,  Bernardo  della  Sala  e  monsignor  Mongioia:  sicché  in 
«  breve  lo  spazio  tra  i  due  eserciti  scompari.  Pugnavano  per  gli 
«  stranieri  numero,  esperienza,  fama,  disciplina   e  qualità  delle 

<  armi  :  pugnavano  per  gli  Italiani  giusta  causa,  buon  volere  e 
«  risoluzione  di  vincere  non  per  sé  stessi,  ma  per  una  patria.  Né 
«  la  fortuna  negò  corona  di  vittoria  al  generoso  proposito.  Il 
«  primo  ad  assalire  fu  Piero  di  Sagra.  Questi  investi  con  tale  im- 
«  peto  la  squadra  del  Pepoli,  che  essa  dopo  avere  alquanto  ba- 
«  lenato  si  disordinò  :  ma  tosto  alle  riscosse   sopraggiungeva  il 

<  Barbiano,  che  riurtando  ferocemente  il  Sagra,  lo  sgominava  e 
«  faceva  prigione,  e,  rotto  quindi  e  trapassato  anche  il  secondo 
«  squadrone,  rovesciavasi  per  ultimo  su  quello  comandato  dal 
«  Mongioia.  Aspra  tenzone  fu  quivi  combattuta  ;  avvegnaché  tutto 
«  il  resultato  della  zuffa,  anzi  pare  le  sorti  dell'italica  civiltà,  anzi, 
«  per  cosi  dire,  quelle  del  Cristianesimo  vi  fossero  raccolte.  Alla 
«  fine,  il  senno  di  Alberico,  la  costanza  e  il  coraggio  della  com- 
«  pagnia  di  S.  Giorgio  restarono  superiori  alla  brutale  bravura 
«  de'  Bretoni.  Dopo  cinque  ore  di  ostinata  battaglia,  Alberico  si 
«  rivolse  a  Roma  trionfante  e  lieto,  quantunque  pur  nell'ebbrezza 
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«  della  vittoria  non  egli  certo  s'avvedesse  d'avere  a  Marino  posto 
€  radice  a  una  nuova  e  nazionale  milizia  S> .  Il  Gregorovius  cosi 
dice  :  «  Questa  battaglia,  che  i  due  Papi  combatterono  davanti  a 
€  Roma,  segna  un'  epoca  nella  storia  d' Italia  :  per  la  prima  volta 
«  le  armi  nazionali  vinsero  sulle  compagnie  di  ladroni  stranieri  : 
«  Italia  si  destò  alla  fine  dal  suo  letargo,  onde  da  quella   glor- 
ie nata  di  Marino  può   dirsi  che   incomincia  l'era  di  una  nuova 
«  milizia  italiana  e  di  una  nuova  arte  di  guerra  ^  >.  1  feriti  del- 
l'esercito italiano  per  pubblico  decreto  della  città  di  Roma  ven- 
nero, giusta  il  suggerimento  di  Santa  Caterina,  distribuiti  fra  le 
più  ricche  famiglie,  e  con  gran  diligenza  curati  ^.  Già  nello  stesso 
giorno  in  cui  s'era  combattuta  la  battaglia  (soggiunge  il  Grego- 
rovius) anche   il  Castel  Sant'  Angelo   capitolava  mercè  uffici  di 
mediazione  fatti  dal  cancelliere  Giovanni  Cenci.  Il   papa   rendè 
solenni  grazie  al  cielo  (dice  il  Ricotti)  della  fausta  giornata,  pro- 
cessionando a  pie  nudi.  In  quell'intervallo  la  reina  Giovanna  (come 
parla  il  Rainaldo)  temendo  di  essere  privata  dal  Papa  del  reame, 
promise  ai  Napoletani  di  tornare  all'obbedienza  sua,  e  mandògli 
anche  una  solenne  ambasceria  ''. 

Questo  dicono  gli  storici,  i  quali  hanno  attinto  alle  migliori 
fonti  del  tempo. 

Alcuni  documenti  orvietani  e  senesi  ora  si  adducono  non  solo 
a  curiosità  di  aneddoto,  ma  in  aggiunta  alle  notizie  conosciute 
intorno  a  questo  importante  momento  della  storia  di  Roma  non 
solo,  ma  dell'Italia  e  del  Papato  stesso. 

Per  prima  cosa  una  lettera  data  da  Roma  da  Rinaldo  Orsini 
Rettore  del  Patrimonio  e  fratello  al  Cardinale,  del  7  febbraio 
(di  sicuro  del  1379)  ha  un  postscriptum  autografo  di  lui,  dove 
conta  che  il  dì  cinque  di  quel  mese,  in  Campania,  le  genti  della 
Chiesa  ebbero  una  bella  vittoria  con  la  occupazione  di  Carpineto. 

*  Ricotti,  Storia  delle  Compagnie  di  veatura  in  Italia,  voi.  II,  pag.  175. 

2  Gregorovius,  Storia  di  Roma  nel  medioevo,  Venezia  1875,  voi.  VI,  pag.  592. 

3  Santa  Caterina,  Lettere  al  num.  196:  Ricotti,  op.  cit.  pag.  177. 

*  Raynald.  II,  num.  31  e  32. 


LUIGI   PUMI 


Nessuno  scrittore  ne  parla;  ma  il  fatto  non  è  privo  di  interesse, 
perchè,  avvenuto  circa  tre  mesi  innanzi  alla  battaglia  di  Marino, 
dovette  essere  il  più  felice  auspicio  di  quella  giornata  finale;  e 
pare  che  se  ne  facessero  feste  da  per  tut.o.  I  Guasconi,  dunque, 
e  i  conti  di  Fundi  sotto  la  condotta  di  Nicola  da  Ceccano  erano 
entrati  in  Carpineto,  dove  questi  abitava  la  terza  parte,  e  già 
vi  avevano  introdotti  trecento  cavalli  e  molti  fanti.  Le  milizie 
della  Chiesa,  accampate  nei  dintorni,  si  affrettarono  a  soccorrere 
la  zona  del  castello;  e  dato  dentro  nella  terra,  ingaggiata  una 
durissima  tenzone,  riescono  a  dare  la  caccia  ai  Guasconi,  ne 
uccidono  oltre  a  cento,  ne  fanno  prigioni  più  di  centosessanta, 
oltre  a  centoventi  cavalli,  e  restano  padroni  del  luogo.  Questo 
fatto  annunziato  a  gaudio  dall'Orsini,  con  ordine  di  darne  avviso 
a  Montefiascone  e  fare  segni  di  letizia  nei  luoghi  consueti,  era 
ritenuto  in  quei  giorni  per  cosa  di  molta  importanza.  Oggi  può 
bene  meritare  un  ricordo  nella  storia  di  Carpineto,  patria  del 
sommo  Gerarca  della  Chiesa;  e  noi  siamo  lieti  dell'umile  con- 
tributo che  poveramente  intendiamo  offrire. 

La  seconda  lettera  è  dello  scrittore  del  Papa,  diretta  il  30 
aprile  a  Montefiascone.  Dice  che  Castel  Sant'  Angelo  fu  restituito 
ai  27  aprile  al  popolo  Romano  e  non  al  Papa,  il  quale  lo  voleva 
per  sé  e  guardarlo:  ma  il  popolo  Romano  non  volle  cederlo,  perchè 
lo  si  voleva  demolito.  In  consiglio  s'era  deliberato  cosi,  e  si  doveva 
distruggerlo.  Si  stette  in  trattative  fino  all'  ultimo  d'aprile.  Final- 
mente quel  giorno,  che  era  di  sabato,  in  sul  mattino  i  Romani  en- 
trarono in  Castello  coi  gonfaloni  e  si  misero  a  sbatterlo. 

Con  la  lettera  del  primo  maggio  gli  Anteposti  sopra  le  guerre 
del  popolo  Romano  notificano  qualmente  il  Castel  Sant'Angelo, 
da  lungo  tempo  infesto  a  Roma,  con  l'ultimo  di  aprile  venne  nelle 
mani  loro.  Il  popolo  Romano  si  era  dato  a  demolirlo,  perchè  non 
accadesse  mai  più  gli  si  avesse  a  ribellare.  Dicono  ancora  che 
nel  giorno  stesso  l'esercito  degli  scellerati  Bretoni  e  Guasconi  era 
stato  sconfitto  a  Marino  con  sanguinosa  ecatombe  e  con  trecento 
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e  più  capitani  prigioni,  fra  cui  Silvestro  Buda,  Ludovico  da  Mon- 
tegaudio,  Bernardo  della  Sala,  Vidale  Bianco,  Baccio  Bertone  e 
altri.  La  nostra  Compagnia  italiana  di  San  Giorgio  aver  ottenuta 
questa  splendida  vittoria,  della  quale  invitano  ad  esultare. 

Questi  avvisi  pubblici  sono  importantissimi:  perchè  oltre  a 
dare  la  notizia  di  un  fatto  cosi  strepitoso,  quale  fu  la  battaglia  di 
Marino,  la  resa  di  Castel  Sant'Angelo  e  la  demolizione  di  quella 
superba  mole,  fin  allora  ben  conservata,  ci  fanno  conoscere  in  modo 
non  più  dubbio  in  qual  giorno,  dagli  storici  non  bene  determinato, 
avvenissero  questi  fatti.  La  Cronaca  di  Bologna  (XVIII,  520)  pub- 
blicata dal  Muratori  dice  che  la  resa  del  castello  avvenisse  ai 
29  aprile.  Urbano  VI  (Rayn.  num.  31)  scrive  che  essa  accadde 
nella  stessa  giornata  di  Marino,  che  sembra  essere  riferita  ai  29 
anche  dal  Gregorovius  (voi.  VI,  pag.  592).  Cosi  anche  la  Istoria 
Padovana  in  Muratori  (XVII,  277).  Il  Chronicon  Sanese  (Murat. 
XV,  263),  Teodorico  da  Niem  (Historiae  de  Schismate  inter  Ur- 
hanum  VI  papam  et  Clementem  VII  antipapam  excitato  eie. 
Basileae,  1566)  e  il  Walsingham  (Hist.  de  Bebus  Anglicis,  Fran- 
cofurti, 1602)  non  determinano  il  giorno.  Ma  confrontando  il 
Chronicon  Estense  (Murat.  V,  503,  504)  col  Collenuccio  (Hist. 
Neap.  lib.  V)  sembra  risultare  che  i  fatti  avvenissero  il  30  d'aprile. 
I  nostri  documenti  tolgono  l'incertezza  e  stabiliscono  in  modo 
sicuro  questa  storica  data. 

Ai  documenti  orvietani  si  aggiungono  due  altri,  cavati  dal 
R.  Archivio  di  Stato  di  Siena,  che  si  riferiscono  utilmente  alla 
materia.  Agnolo  Ghini,  ambasciatore  senese  in  Roma,  scriveva 
ai  quattro  di  giugno  le  novità  della  città  eterna.  Dà  il  giorno 
della  resa  di  Marino  e  di  Rocca  di  Papa,  che  fu  a  di  2  giugno, 
essendo  prima  occupata  per  forza  Cisterna,  fortezza  di  Giordano 
Orsini.  Dice  del  popolo  che  era  tutto  ritornato  dentro  di  Roma 
con  grande  allegrezza,  e  che  la  Compagnia  degli  Italiani  era  a 
campo  in  Tivoli.  La  regina"  Giovanna,  j9m  jo^r  volontà  dei  nobili  e 
popolani  di  Napoli,  che  per  la  sua,  essere  disposta  a  sottomettersi 
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al  Papa  e  mandare  una  solenne  ambasciata;  e  dà  i  nomi  degli 
ambasciatori.  Tutte  le  comunicazioni  con  Roma  essere  riaperte, 
e  praticare  molta  gente  per  terra  e  per  mare  da  Napoli  a  Roma. 

Il  giorno  appresso  il  medico  del  Papa,  Francesco  Bruni  fio- 
rentino, confermava  le  stesse  cose. 

Ecco  senz'altro  il  testo  dei  brevi  documenti. 


[1379]  febbraio  7-  Rinaldo  Orsini  Rettore  del  Patrimonio 
fica  agli  Orvietani  la  vittoria  di  Carpineto. 

Amici  carissimi.  Lictere  quas  pridie  domino  nostro  Pape  etc. 

Data  Rome  die  vij  februarii. 

Fratres  et  amici  carissimi.  Plus  est  mihi  cordi  etc. 

Additum  manu  propria  R. 

Nova,  que  post  clausam  licteram  supervenerunt,  vobis  ad  gaudium  significo, 
quod  die  V  instantis  mentis,  dum  gentes  Yasconum  et  Comites  Fundorum  sub 
ductu  Cole  de  Cechano  intrassent  castrum  Carpinete,  in  quo  idem  Cola  habitat 
tertiam  partem  et  iam  intraverant  ccc^'  equites  et  multi  pedites,  gentes  Ec- 
clesie, que  in  circumstantiis  erant,  festinarunt  Rocche  ipsius  loci  prebere  suc- 
cursum.  Deo  igitur  permictente,  cuius  causa  agitur,  gentes  domini  nostri  Urbani 
intraverunt  terram,  et  durissimo  prelio  inito,  Vascones  terga  fuge  dare  satagunt 
et  dant;  et  breviter  in  prelio  ultra  centum  ex  ipsis  gladio  perierunt,  et  capti 
fuerunt  ultra  clx  et  centum  viginti  equites,  et  terra  remansit  sub  obedientia 
domini  nostri  cum  maximo  dampno  et  ignominia  Antipape  et  hereticorum  se- 
quacium  suorum.  Quare  velitis  in  locis  consuetis  letitie  singna  fieri  facere,  et 
hec  officialibus  Montiflasconi  intimare,  ut  similiter  faciant. 

Data  ut  supra. 

(a  tergo)  Nobilibus  et  potentibus  viris  Septem  Urbevetano  populo  presi- 
dentibus  araicis  nostris  carissimis. 

■  R.  de  Ursinis  Rector 
Patrimonii  etc. 
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IL 

[1379]  aprile  30.  Lo  scrittore   del  Papa  avvisa  il  Comune  di 
Montefiascone  della  resa  di  Castel  S.  Angelo. 

Reverendissimi  patres  et  domini  mei.  Noveritis  quod  per  gratiam  Yesu  Xpi 
Castrum  sancti  Angeli  de  Urbe  restitutus  fuit  die  xxvij  mensis  aprilis  populo 
Romano,  et  non  domino  nostro;  ita  quod  dominus  noster  volebat  eum  et  ut 
per  eum  custodiretur.  Populus  vero  Romanus  noluit  sibi  dare;  quoniam  in 
totum  volebant  eum  deponere.  Et  de  hoc  factum  fuit  consilium  per  eos,  in 
quo  octentum  fuit,  quod  dominus  noster  non  haberet,  immo  totaliter  depone- 
retur.  Et  in  hoc  tractatu  steterunt  usque  ad  diem  ultimum  predicti  mensis. 
Die  vero  ultimo  dicti  mensis,  scilicet  die  sabati  in  mane  intraverunt  in  dicto 
Castro  eum  vesillis  eorum  et  inceperunt  eum  totaliter  deponere.  Alia  nova 
ad  presens  non  sunt  rescribenda.  Prontus  sum  vobis  in  omnibus  que  vobis 
sapiunt  statum  et  honorem.  lUe  vos  custodiat  qui  sino  fine  vivit  et  regnat. 
Ibi  die  ultima  aprilis 

Vester  minimus  servus 
Petrus  Jutii  Tutii  Angeli  de  Montefiascone 
Scriptor  domini  nostri  Pape  se  totus 

(a  tergo)  Prudentibus  viris  ofiìtialibus  Regimini  et  Communi  Presidentibus 
in  Civitate  Montisflasconi  dominis  singularissimis. 


III. 

[1379]  maggio  1.  Gli  Anteposti  sopra  le  guerre  del  Popolo  Ro- 
mano annunziano  agli  Orvietani  la  resa  di  Castel  S.  Angelo 
e  la  vittoria  di  Marino. 

Amici  carissimi.  Quia  vostre  nitor  conscientie  postulat  et  afiectus  integre 
fidei  representat  de  prosperis  successibus  nostris  possitis  relatione  viridica  no- 
veUari,  ecce  qualiter  castrum  Sancti  Angeli,  diutius  Urbi  noxium  et  infestum, 
ultimo  die  aprilis  in  manibus  nostris  habuimus,  quod  in  ruynam  dare  preci- 
pitem  populus  Romanus  incepit,  ut  amplius  centra  eum  rebellare  non  posset. 
Qualiter  etiam  Brittonum  et  Guasconum  sceleratum  agmen  [di]e  predicto,  sub 
felici  Victoria  nostre  Societatis  Ytalice  sancti  Georgii,  universum  est  in  campo 
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Marini  devictum  et  in  conflictu  positum,  flagello  sanguineo  diri  martis,  captis 
quampluribus  de  maioribus  diete  Societatis  Bretonum  tricentorum  numero  et 
satis  ultra,  de  aliis  etiain  interfectis  infinitis,  prout  ex  licteris  Capitanei  diete 
Societatis  Ytalice  Sancti  Georgii  nobis  direetis  ingnotuit  amicitie  vostre,  quam 
scimus  de  nostra  felicitate,  honore  et  exaltatione  gaudere,  ad  munera  letitie 
nuntiamus. 

Ceterum  inter  alios  captivos  sunt  isti,  videlicet: 

Sylvester  Buda 

Lodovicus  de  Montegaudio 

Bernardus  de  la  Sala 

Vitalis  Blancus 

Batius  Bertonus  et  alii  infiniti. 

Rome  primo  madii. 

(a  tergo)  Nobilibus  viris  Officialibus  Consilio  et  Comuni  Civitatis  Urbisve- 
teris  carissimis  nostris. 

Antepositi 
Super  guerris 


Romani  populi. 
(Arch.  Storico  Comunale  Orvietano,  lettere  sciolte,  senza  data). 

IV. 

[1379]  giugno  4.  Agnolo  Ghini  Ambasciatore  Senese  in  Roma 
partecipa  ai  Senesi  le  notizie  di  Marino  e  le   altre  novità. 

Magnifici  etc 

Giuvidl  9  del  mese  presente  a  patti  onorevoli  molto  el  santo  padre  e'I 
popolo  di  Roma  anno  avuto  Marino,  dove  sono  stati  a  oste  circha  a  uno  mese, 
e  ancho  la  Rocha  del  papa,  e  prima  per  forza  avevano  tolto  Cisterna,  una 
forteza  di  misser  Giordano  di  Marino.  È  ritornato  tutto  il  popolo  di  Roma 
in  Roma  con  grande  allegrezza  e  la  chompagnia  d' Italiani  è  rimasa  a  champo 
presso  a  Tiboli  a  viij  miglia  o  a  Roma  viij  miglia.  Avisase  che  detta  chom- 
pagnia s'avvicinava  a  terreni  vostri,  pure  è  in  servizio  del  santo  Padre  e  del 
popolo  di  Roma. 

Le  novelle  che  per  altra  vi  scrisse  de  la  reina  di  Napoli  sono  vere,  che 
essa,  in  tutto,  più  per  la  volontà  de'  nobili  e  popolani  di  Napoli,  che  per  la  sua, 
in  tutto  farà  la  volontà  del  Santo  Padre,  e  già  per  tutto   Napoli  si  fa:  qui 
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viene  imbasciata  de  la  detta  reina  e  per  lo  popolo  di  Napoli  a  rimettarsi  libe- 
ramente ne  le  mani  del  santo  Padre.  I  nomi  de  l'ambasciadori,  come  s'aferma, 
sono  el  cliente  di  Nola,  el  cliente  di  Pulicliastro,  misser  Uglio  da  San  Seve- 
rino, l'amiraglio,  el  priore  di  San  Martino.  La  via  da  Napoli  a  qui  per  mare 
tutto  di  core:  sonci  venuti  molti  legni  e  molte  da  Napoli  persone:  anche  la 
strada  per  terra  da  Napoli  a  Roma  si  comincia  forte  a  usare. 
Ecc.  ecc. 

Angnolo  Ghini  in  Roma  si  racomanda.  Data  a  di  iiij  di  giugno  a  mezo  di. 

(a  tergo)  Dominis  Conservatoribus  populi  Civitatis  Sen. 

(R.  Arch.  di  Stato  Senese,  Concistoro,  Lettere  sciolte,  senza  data). 

V. 

[1379]  Francesco  Bruni  medico  del  Papa  scrive  ai  Senesi  in- 
torno alle  medesime  cose. 

Magnifici  et  singularissimi  signori  etc 

Di  qua  va  ogni  cosa  prospera.  Marino  è  avuto  e  Nepi  con  esso.  Madama 
è  per  noi.  Stasera  s'aspecta  qui  per  ambasciata  di  Madama  el  conte  di  Nola, 
el  conte  di  Belcastro,  l'amiraglio,  misser  Ugo  di  Sanseverino,  el  priore  di 
Certosa  di  Napoli.  El  porto  di  Roma  è  aperto  et  vienci  victuaglia  et  mercantia 
assai.  Credo  avrete  la  compagnia  di  San  Giorgio  tosto  su  quel  di  Viterbo 
per  aprire  la  nostra  stra4a.  Di  me  non  pensate  ch'io  per  comune  né  per  cit- 
tadini mi  possa  interponere,  tenendo  questi  modi:  anzi  durante  i  modi  detti 
vorrei  ch'el  papa  credesse  ch'io  fussi  di  Scozia. 

Franciscus  medicus  Pape,  Rome  5  lunii. 

(a  tergo)  Dominis  Conservatoribus  populi  Civitatis  Sen. 

(R.  Arch.  di  Stato  Senese,  Lettere  sciolte,  senza  data). 

Luigi  Fumi. 
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Per  il  cresciuto  rispetto  e  studio  dei  monumenti  antichi,  e 
per  una  forma  speciale  di  caratteri,  bella  come  mai  più  se  n'è 
vista  da  Augusto  a  noi,  si  sono  oggi  resi  quasi  famigliari  agli 
eruditi  gli  epigrammi  metrici  del  Pontefice  e  verseggiatore 
S.  Damaso;  sicché  basta  nominarlo  che  la  mente  ricorre  spon- 
tanea alle  sue  epigrafi,  tanto  splendidamente  incise  nel  marmo 
dal  suo  devoto  calligrafo,  il  celebre  Furio  Dionisio  Filocalo. 
Queste  epigrafi  conosciute  sotto  il  più  comune  nome  di  Carmi 
Damasiani  non  hanno  formato  per  molti  secoli  sia  per  volontà  del 
compositore  sia  per  cura  dei  letterati  un  libro  di  poesie  a  parte. 
Ma  dagli  antichi  visitatori  e  trascrittori  delle  epigrafi,  che  si  trova- 
vano nelle  catacombe  e  basiliche  romane,  erano  state  registrate 
nelle  loro  raccolte.  Al  rinascere  degli  studi  classici  non  sfuggirono 
alle  cure  dei  letterati,  dei  quali  chi  prese  a  migliorarne  la  lezione, 
e  chi  anche  ad  arricchirle  di  commenti  storici  e  filologici.  Prima 
il  Rivino  poi  il  Fabricio  le  pubblicarono.  Tra  noi  il  Sarazani  ed 
il  Merenda  ne  vennero  aumentando  il  numero  ed  arricchendo  il 
testo  di  note.  Molte  volte  furono  inserite  nell'edizioni  del  Corpo  dei 
poeti  cristiani  cominciando  da  quello  dell'Aldo.  Nella  Patrologia 
edita  dal  Migne  furono  per  ultimo  ripubblicate  con  giunte  e  corre- 
zioni. Ciò  non  ostante,  la  collezione  è  tuttora  incompleta,  ed  il  testo 
lascia  molto  a  desiderare,  perchè  non  peranco  una  mano  maestra 
vi  si  è  adoperata  a  ripurgarlo  da  tutti  gli  errori  che  da  trascri- 
zione a  trascrizione  si  sono  su  di  esso  venute  accumulando.  La 
scoperta  di  molti  marmi  originali  oggi  ha  reso  il  compito  men 
difficile,  e  speriamo  perciò  che  possa  il  de  Rossi  presto  dare 
alla  luce  quella  parte  delle   sue  Inscriptmies   Christianae,  che 
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abbraccerà  le  damasiane.  In  essa  molti  carmi  finora  attribuiti  a 
Damaso  saranno  tolti  di  mezzo,  mentre  sarà  aumentato  il  numero 
dei  veri  epigrammi  damasiani,  e  la  vera  lezione  verrà  fuori  dal 
confronto  dei  testi  epigrafici  coi  marmi  originali.  Allora  soltanto 
avranno  luogo  le  minute  osservazioni  e  la  critica  particolare  di 
ciascuno  di  cotesti  epigrammi.  Per  ora  volendole  esaminare  ci  dob- 
biamo contentare  di  osservazioni  generiche  sul  valore  e  sulla 
specie  di  poesia  coltivata  dal  pontefice  S.  Damaso.  Intanto  non 
voglio  tacere  che  un  tal  lavoro  è  stato  già  sfiorato.  Il  Couret 
tra  quelli  a  me  noti  prese  non  ha  molto  a  trattare  in  una  tesi 
di  laurea  (De  Damasi  Carminihus  Grenoble  1869)  del  valore 
di  S.  Damaso  come  poeta,  mettendolo  in  confronto  cogli  altri  poeti 
cristiani  dei  primi  secoli.  Però  non  ostante  la  giustezza  delle  os- 
servazioni è  un  lavoro  che  si  tiene  troppo  sulle  generali,  e  perciò 
non  ci  poteva  descrivere  i  veri  tratti  e  la  particolare  indole 
della  poesia  damasiana.  Laonde  una  trattazione  intorno  alla  poesia 
damasiana  rimane  direi  quasi  un  lavoro  fresco  e  molto  vi  si  può 
aggiungere,  molte  idee  ancora  rimangono  a  correggere  e  modi- 
ficare. Perciò  il  de  Rossi  nel  Bullettino  di  Archeologia  cristiana 
1884-1885  è  stato  costretto  a  ritornare  sulle  osservazioni  let- 
terarie ed  a  stabilirne  i  punti  fondamentali.  Si  badi  che  in  fatto 
di  epigrammi  damasiani  non  è  vano  sfoggio  di  parole  il  trattare 
della  loro  indole  e  firmarne  il  carattere,  perchè  ciò  serve  indi- 
rettamente anche  a  meglio  fissarne  il  testo,  ed  a  far  scegliere 
spesse  volte  tra  le  varianti  la  lezione  migliore. 

Ogni  fatto  molto  illustre  suole  trarsi  dietro  la  divina  arte 
del  canto.  Perchè  se  esso  viene  per  poco  contemplato  da  un 
animo  puro  e  nobile  né  spoglio  di  ogni  idealità,  da  una  fantasia 
vivace  e  pronta  a  rinvenire  parole,  di  cui  rivestire  i  concetti, 
non  può  fare  a  meno  di  sollevarlo  a  nobilissimi  pensieri,  a  con- 
fronti nuovi  e  vivaci,  a  forme  enfatiche  e  sentite.  Il  Cristianesimo 
fu  senza  dubbio  tale  avvenimento  da  destare  non  in  uno  ma  in 
mille  e  mille  lo  stupore  e  la  maraviglia.   Se  anche   oggi  dopo 
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tanti  secoli  fa  inarcare  le  ciglia  ad  un  criticismo  scettico  e  mi- 
scredente, s'immagini  quale  impressione  profonda  dovea  produrre 
su  di  un  cuore  fervido  e  credente,  subito  dopo  il  trionfo  riportato 
sul  tiranneggiante  paganesimo,  all'uscire  da  una  lotta  crudele, 
lunga  e  sanguinosa!  Damaso  avea  sortito  dalla  natura  nobile 
indole,  cui  aveva  aggiunta  una  cultura  classica;  aveva  l'entu- 
siasmo pel  bene  e  fantasia  pronta  sebbene  non  soprabbondante. 
S.  Girolamo  dice  di  lui  che  elegans  in  versibus  componendis  in- 
genium  habuit,  e  ricorda  un  suo  poema  de  Virginitate.  Il  Delisle 
ci  ha  additato  un'altra  prova  dell'ingegno  di  S.  Damaso  ed  è  il 
liber  Damasi  Papae  de  Vitiis.  I  monumenti  che  vengono  alla  luce 
ci  rivelano  che  la  sua  vena  poetica  fu  più  feconda  di  quello  che 
per  avventura  finora  si  credette.  Con  tutto  ciò  Damaso  non  ha 
posto  tra  i  poeti  maggiori  del  Cristianesimo.  Quali  furono  le 
cagioni  di  questo  risultato,  e  fino  a  qual  punto  è  vero  l'elogio 
di  S.  Girolamo?  Ecco  quello  che  fa  d'uopo  partitamente  esami- 
nare. Gli  epigrammi  che  oggi  abbiamo  di  S.  Damaso  non  superano 
di  molto  la  quarantina,  computate  anche  le  giunte  che  vi  si  fa- 
ranno. Il  poema  del  quale  parla  S.  Girolamo  non  è  da  credere 
avesse  oltrepassati  quei  limiti,  che  esigono  vasta  tela,  lunghi 
episodi,  e  molti  canti.  Era,  secondo  che  oggi  possiamo  intrave- 
dere, un  poemetto  morale  di  poca  estensione  e  senza  macchinismo 
epico.  Non  è  quindi  da  pensare  grandi  cose  dei  poemetti  perduti  : 
e  fa  d'uopo  secondo  me  procedere  per  altro  modo  per  spiegarci, 
interamente  l'elogio  gerolimiano. 

Senza  dubbio  bisogna  in  primo  luogo  farsi  un  concetto  chiaro 
delle  condizioni,  in  cui  si  trovava  la  poesia  ed  il  poeta  per  poter 
poi  giudicare  con  precisione.  Al  tempo  di  Damaso  mancava  un 
soggetto  atto  ad  essere  tradotto  in  un'epopea  cristiana.  Perchè  il 
Cristianesimo  per  essere  opera  più  divina  che  umana  offriva 
soggetti  più  da  entusiasmo  religioso,  che  da  epopea.  Un  pensiero 
del  tutto  nuovo  qual  era  il  Cristianesimo  difficilmente  poteva 
essere  rivestito  colle  forme  classiche  per   quanto  fossero   belle. 
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Le  linee  classiche  erano  troppo  rigide  e  corrette  per  poter  di- 
segnare un  pensiero  novissimo,  vario  ed  universale. 

L'uomo-Dio  trascende  ogni  fantasia  di  poeta,  ogni  affetto  di 
uomo.  Né  era  lecito  ad  un  poeta  credente  rimpicciolirlo  alle 
proporzioni  solo  di  uomo  per  renderlo  poetico.  Ciò  ripugnava 
alla  coscienza  del  poeta  credente,  né  gli  era  permesso,  come  ad 
Omero,  per  formare  un  tutto  armonico  e  poetico,  d'abbassare 
l'elemento  divino  ed  innalzare  l'umano.  Il  dommatismo  delle  idee 
cristiane,  e  la  certezza  dei  fatti  accaduti  nel  pieno  splendore  della 
storia  tarpavano  le  ali  all'immaginativa.  Arrivano  poi  momenti 
nella  vita  del  Cristo,  in  cui  più  delle  magnifiche  parole  fa  d'uopo 
del  muto  silenzio  e  della  religiosa  venerazione.  Il  poco  felice 
riuscimento  di  tentativi  fatti  su  di  questo  tema  da  poeti  anteriori 
0  posteriori  a  Damaso  confermano  che  non  havvi  ingegno  poetico 
sia  anche  straordinario,  il  quale  non  rimanga  sopraffatto  dalla 
troppo  divina  natura  del  Cristo.  Sedulio  e  Giovenco  non  riu- 
scirono ad  altro  che  ad  una  versificazione  delle  storie  evangeliche. 
Anche  nel  rifiorire  del  classicismo  il  Sannazzaro  ed  il  Vida  ten- 
tarono un  poema  sul  Cristo,  ma  spinti  dalle  forme  classiche  ne 
falsarono  la  natura,  e  ci  diedero  l'uno  meno  e  l'altro  più,  un 
Cristo  rivestito  colle  spoglie  del  pio  Enea,  ed  una  copia  del- 
l'Eneide virgiliana.  E  neppure  nelle  letterature  moderne,  parlo 
dei  più  noti,  vi  è  stato  chi  abbia  raggiunto  l'ideale  di  un  poema 
sul  Cristo,  non  ostante  la  maggior  libertà  delle  odierne  forme 
nazionali  e  romantiche. 

Il  Milton  sperava  forse,  ma  non  arrivò  a  darci  nel  suo  Pa- 
radiso riguadagnato  un  poema  sul  Cristo;  altro  non  é  che  un 
episodio  della  grandiosa  opera  della  redenzione,  perchè  ci  rappre- 
senta soltanto  la  tentazione  del  demonio  e  la  vittoria  del  Salvatore. 
Ora  questo  poco  non  corrisponde  certamente  all'idea,  che  noi  ci 
facciamo  di  un  poema.  Il  Klopstok  nella  sua  Messiade  si  é  acco- 
stato più  degli  altri  a  questo  grande  ideale  di  un'epopea  sulla 
Redenzione.  Pur  tuttavia  quanto  ancora  non  vi  manca  ?  La  sua 
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Messiade  sembra  piuttosto  una  visione  che  un  poema,  vi  è  so- 
prabbondante il  fantastico  ed  il  sentimentale,  mentre  l'epopea  nella 
massima  parte  deve  avere  un  fondo  storico:  e  se  negli  episodi 
lo  ammiriamo  e  ne  restiamo  commossi,  pure  nel  personaggio 
principale  rimaniamo  freddi  ed  impassibili;  perchè  non  è  valso 
l'ingegno  del  poeta  da  soprannaturale  che  fu  l'opera  della  reden- 
zione a  renderla  umana  e  commovente,  e  neppure  poi  vi  si  trova 
in  tutto  rispettato  il  domma.  Resta  perciò  vero  dopo  tanti  secoli 
che  un  poema  sul  Cristo  è  pressoché  impossibile. 

Dopo  il  Cristo  non  si  presentava  soggetto  più  degno  di  poema 
che  i  Martiri.  Eppure  questi  per  quanto  degni  del  sublime  canto 
epico,  pertanto  non  si  prestavano  facili  al  canto  epico.  I  mar- 
tiri erano  in  vero  argomento  più  umanamente  poetico,  giacché 
uomini  consolari  come  alcuni  di  essi  furono,  matrone  venerande, 
donzelle  di  nobile  nascita  e  di  grazioso  aspetto  si  sarebbero, potute 
cantare  con  varietà  di  concetti  e  di  forme.  Ma  trovare  l' unità 
fra  tanti  personaggi  di  paesi  e  tempi  diversi  non  era  facile  e 
forse  neppur  possibile.  Come  d'altra  parte  far  campeggiare  la 
fantasia  quando  appena  da  poco  era  cessata  la  realtà  dei  fatti? 
Non  poteva  ancora  la  mente  di  Damaso  o  di  qualunque  altro 
assorgere  a  contemplarli  come  in  tempo  antico  e  sublime,  con- 
dizione indispensabile  pei  liberi  voli  dell'epopea.  Non  esistendo 
adunque  un  soggetto  atto  all'epopea  nella  grandiosa  opera  del 
Cristianesimo,  come  alcuno  non  a  fondo  guardando  potrebbe  darsi 
a  credere,  non  é  da  dedurne  da  ciò  il  poco  valore  poetico  del 
Pontefice  S.  Damaso.  Io  certo  non  voglio  conchiudere  che  S.  Da- 
maso avesse  avuto  ingegno  ad  un  poema  sufficiente,  mentre  io 
non  potrei  sostenerlo  con  nessun  argomento  serio.  L'ho  voluto 
soltanto  far  notare  perché  se  ne  tenga  conto  nel  giudicare  della 
giustezza  dell'elogio  di  S.  Girolamo. 

Trovato  anche  un  soggetto  per  un  vasto  poema  rimanevano 
sempre  le  difficoltà  della  forma.  Nelle  lettere  il  pensiero  suole 
precorrere  ad  ogni  manifestazione  artistica,  appunto  come  negli 
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eventi  umani  suole  andare  avanti  al  fatto  ed  all'esecuzione.  È 
con  pena  se  dopo  molti  anni  e  reiterati  esperimenti  si  riesce  nella 
manifestazione  artistica  di  un  concetto,  che  per  lo  innanzi  è  stato 
lungamente  nella  mente  di  molti.  Ci  vollero  dei  secoli  perchè  il 
pensiero  romano  trovasse  la  sua  gentile  forma  poetica  con  Virgilio 
ed  Orazio.  La  storia  non  si  abbigliò  alla  romana  se  non  dopo  molte 
prove,  ed  il  pensiero  filosofico  moriva  in  Roma  senza  neppure 
avere  avuto  il  tempo  di  adattarsi  un  abito  del  tutto  a  sé  cor- 
rispondente. Eppure  la  letteratura  romana  a  base  imitativa  e  non 
originale  non  era  nella  massima  parte  diversa  dalla  greca,  che 
le  somministrò  tipi  e  forme  artistiche  sovranamente  belle.  Né  il 
pensiero  pagano  di  Roma  in  religione  ed  in  civiltà  era  del  tutto 
diverso  da  quello  che  dominava  in  Atene,  Alessandria  o  Per- 
gamo. Per  contrario  il  pensiero  cristiano  era  del  tutto  nuovo 
ed  era  troppo  divino  e  sublime  perchè  si  contentasse  di  tipi  e 
forme  già  logore  ed  invecchiate.  Doveva  adunque  prima  essere 
distrutto  il  paganesimo  dalle  fondamenta,  dovea  stabilire  il  suo 
regno  il  pensiero  cristiano,  aspettare  poi  un  lungo  periodo  di  anni 
perchè  finalmente  il  Cristianesimo  trovasse  con  Dante  una  veste 
degna  dell'alto  suo  concetto.  Ecco  perchè  non  è  pure  da  far 
colpa  agl'ingegni,  e  molto  meno  a  quello  di  S.  Damaso,  se  al 
secolo  IV  non  si  cimentavano  più  a  grandi  cose;  se  prevalevano 
a  quei  tempi  criteri  falsi  in  letteratura  senza  che  alcuno  mo- 
strasse di  accorgersene,  od  accortosene  sapesse  o  potesse  mettervi 
rimedio.  E  nonostante  che  per  mezzo  di  Costantino  fosse  già 
stata  offerta  quella  pacifica  monarchia  dopo  lunghe  lotte,  momento 
che  è  riconosciuto  come  il  più  favorevole  ai  letterari  ardimenti, 
pure  a  poverissimi  risultati  si  giunse.  Difatti  assopiti  per  poco 
gli  odii  ed  i  pregiudizi  religiosi  si  tornò  alla  cultura  della  bella 
forma  classica,  che  si  senti  ancora  una  volta  restaurata,  per  cadere 
poscia  definitivamente  nel  sonno  di  morte.  E  si  noti  che  non 
moriva  poi  per  opera  soltanto  degli  scrittori  cristiani,  giacché  gli 
stessi  autori  pagani  erano  quelli,  che  anche  non  volendo  presta- 
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vano  il  più  valido  appoggio.  Di  fatti  la  mancata  coscienza  pub- 
blica e  fede  nel  paganesimo  non  faceva  trovare  neppure  in  esso  un 
argomento  degno  di  poetico  canto,  ed  invano  si  tentò  il  panegirico 
di  qualche  uomo  grande  colle  relative  esagerazioni  rettoriche. 
Insomma  inutilmente  allora  il  paganesimo  si  abbigliava  di  fronzoli 
mentre  era  morto,  ed  il  pensiero  cristiano  tuttora  bambino  in 
mancanza  di  veste  propria  si  adattava  ai  cenci  del  paganesimo. 
Il  tempo  di  Damaso  perciò  non  era  il  più  proprio  per  le  grandi 
opere  poetiche,  e  pei  prodotti  dell'arte.  Laonde  anche  ad  essere 
stato  un  genio  in  poesia,  non  avrebbe  neppure  allora  potuto  of- 
frirci un  monumento  eguale  al  suo  ingegno.  Vediamo  difatti  che 
cosa  produssero  in  epica  i  suoi  contemporanei  poeti  cristiani.  In 
epopea  generalmente  parlando  si  era  giunti  al  misero  centone, 
mentre  nelle  poesie  minori  di  genere  epico  si  andava  appresso 
alle  varie  e  capricciose  forme  di  Acrostici.  Costantino  se  n'era 
già  lagnato  col  poeta  Porfirio  (Patr.  lat.  voi.  XIX,  pag.  394) 
scrivendogli:  Gratum  mihi  est  studioriim  tuoriim  facilitatem  in 
illud  exisse,  ut  in  pangendis  versibus  dum  antiqua  servarci  etiam 
nova  lyra  sihi  conderet,  Vix  hoc  custoditum  pliirihus  fuit,  qui 
modis  quibusdam  arctis  iìinexi  litterarum  distinctionihus  verborum 
(qui  ita  medium  corpus  propositi  occulte  intermeant,  ut  oculoriim 
sensu  interstincta  colorum  pigmenta  delectent)  hoc  tenuere  pro- 
positum  ut  haesitantiam  carminis  multiplex  legis  observantia  non 
reparar  et.  Dominava  cioè  fin  dai  tempi  di  Costantino,  nei  quali 
Damaso  faceva  la  sua  educazione  letteraria,  una  specie  di  poesia 
povera  di  pensiero  e  più  povera  di  forme  originali,  che  cercava 
compensare  cotesta  povertà  colla  felice  riuscita  nel  districarsi  da 
molteplici  e  bizzarre  difficoltà  acrostiche,  che  ciascun  poeta  a  suo 
capriccio  si  proponeva  nel  comporre.  Ora  se  traccia  di  centone 
vi  è  negli  epigrammi  damasiani  essa  è  molto  meno  frequente  che 
negli  altri  poeti  cristiani  contemporanei:  e  si  badi  che  preferisce 
il  centone  virgiliano  perchè  quegli  dovette  essere  poeta  su  cui 
si  educò  al  classicismo,  come  meglio  dirò  in  seguito.  Di  forme 
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acrostiche  poi  neppure  la  più  leggera  orma  si  trova  nella  poesia 
Damasiana.  Ora  non  è  proprio  di  un  ingegno  comune  e  mediocre  il 
non  farsi  trascinare  dalla  corrente,  e  il  non  acconciarsi  al  predo- 
minio dell'uso.  D'altra  parte  comprendere  le  proprie  forze  ed  il 
bisogno  vero  dei  tempi,  dippiìi  intuire  se  e  fino  a  qual  punto,  messe 
le  circostanze  in  cui  avviene  di  vivere,  si  può  riuscire  utile  ed  im- 
portante se  non  originale  è  indizio    di  qualche  cosa  dippiù   che 
Velegans  ingenium.  Ciò  apparrà  quasi  evidente  a  chi  si  mette  anche 
a  studiare  il  carattere  di  S.  Damaso.  Egli  confessa  di  sé  in  una 
lettera  come  non  leggesse  volentieri  le  epistole  di  Lattanzio,  perchè 
troppo  lunghe  e  non  trattavano  di   cose   cristiane  (Epist.  IX). 
Ognuno  vi  scorge  l'uomo  pratico   ed   il  fervido  credente.  Ebbe 
poi  parte  attiva  alle  lotte  non  più  cruente,  è  vero,  ma  non  meno 
animose  impegnate  tra  il  mondo,  che  colle  sue  passioni  ed  ideali 
tramontava,  e  lo  spirito  di  annegamento  di  sé  stesso,  portato  del 
cristianesimo,  che  sorgeva.  Guardava  d'altro  canto  i  guasti  e  danni 
immensi  che  il  lungo  periodo   delle  persecuzioni   aveva  menato 
nel  campo  cristiano.  E  come  accade  nei  periodi  storici,  in  cui  la 
parte  trionfante  esce  dalla  oppressione,  essa  si  affrettava  a  fare  il 
novero  dei  suoi  eroi,  a  ridestare  le  loro  memorie,  a  rinfocolare  l'am- 
mirazione pei  martiri  dell'idea  vittoriosa.  Questo  é  un  periodo  più 
atto  al  lirismo  che  all'epopea  ;  é  il  tempo  opportuno  a  Prudenzio. 
Ora  S.  Damaso  non  ebbe  ingegno  lirico,  di  poeta  epico  ebbe 
forse  l'ingegno,  ma  si  avvenne  in  un  tempo  non  favorevole  per 
mancanza  di  un  soggetto  epico  cristiano,  e  non  volendo  d'altra 
parte  per  la  sua  fede  ardente  piegarsi  ad   un  soggetto   pagano, 
che  neppure  sarebbe  stato  facile  trovare,  pontefice  della  nuova 
Religione  ed  uojno  erudito  si  volge   alla  composizione  modesta 
ed  utile  dell'epigramma  storico,  dopo  tentativi  di  poemetti  morali. 
Era  il  meglio  che  allora  poteva  farsi  da   un  pontefice   romano, 
penetrato  dei  doveri  del  suo  ministero;  era  il  meglio,  per  lo  stato 
della  poesia,  e  più  confacente  al  suo  carattere.   Erano    gli   epi- 
grammi metrici  e  storici  opera  necessaria  utilissima  ed  in  quella 
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estensione  anche  nuova.  Damaso  Pontefice  uomo  colto  ed  animo 
gentile  ci  dà  in  essi  solenni  definizioni  di  culto  come  incombe  ad 
im  Pontefice,  notizie  storiche  come  è  dovere  dell'erudito,  e  ce  le 
dà  in  poesia  come  è  proprio  di  un  animo  tenero  e  passionato.  E 
cosi  diviene  benemerito  non  come  poeta  principalmente,  ma  come 
epigrafista  storico,  e  come  conservatore  e  restauratore  delle  me- 
morie cristiane  di  Roma,  molte  delle  quali  senza  di  lui  sarebbero 
perite  irremissibilmente,  e  come  scopritore  di  alcune  tombe  di 
martiri  e  definitore  del  culto  e  della  venerazione  dei  più  celebri. 

Quos  monstrante  Deo  Damasus  sihi  Papa  próbatos 
Affixo  monuit  Carmine  iure  coli, 

afferma  di  lui  il  Papa  Vigilio. 

Questo  disegno,  prodotto  di  un  ingegno  non  comune  e  conscio 
delle  proprie  forze  e  del  bisogno  dei  tempi,  era  vasto,  grandioso 
e  nuovo.  Vediamone  l'esecuzione. 

L'epigramma  metrico  da  scolpirsi  sui  monumenti  se  non  fu 
un'  invenzione  originale  di  S.  Damaso,  perchè  già  usato  dai  pagani 
per  simili  scopi,  e  qualche  esempio  anteriore  a  Damaso  si  trova 
anche  nei  cimiteri  cristiani,  pure  era  nuovo  adoperato  a  scopo 
di  sanzione  canonica  ed  in  quella  vastità.  Ora  era  tanto  adatta 
allo  scopo  di  Damaso  cotesta  forma  poetica,  che  torna  a  gran 
lode  della  serietà  del  suo  ingegno  l'averla  preferita  alle  tante.  Non 
sarebbe  stato  certamente  cosi  opportuno  un'ode  lirica  od  un  elogio 
lungo  e  di  forma  panegirica.  Le  forinole  concise  e  rapide,  il  ride- 
stare le  memorie  più  che  narrarle  o  descriverle,  il  parlare  per 
accenni  più  che  per  giri  di  frasi,  qualità  particolari  degli  epi- 
grammi presentatesi  alla  mente  di  Damaso,  che  aveva  pure  un 
cuore  tanto  sensibile  e  devoto,  gli  fecero  scegliere  l'epigramma,  e 
questo  in  forma  metrica.  Ad  un  animo  più  severo  e  meno  affet- 
tuoso, ad  un  freddo  erudito  sarebbe  forse  piaciuta  più,  e  sembrata 
anche  più  opportuna  la  prosa,  come  quella  che  libera  di  sé  si 
sarebbe  prestata  a  meno  indecisioni  e  formole  vaghe,  e  più  fa- 
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cile  ad  esprimere  date  e  notizie  storiche.  Intanto  Damaso  prefe- 
risce la  forma  poetica,  perchè  nel  pensare  ad  un  martire  il  suo 
cuore  era  molto  commosso.  E  perciò  secondo  me  hanno  torto 
coloro  che  rimproverano  a  S.  Damaso  di  offrirci  nei  suoi  epi- 
tafi  più  erudizione  che  affetto.  L'erudizione  ci  è,  non  si  può 
negare,  ma  avrebbe  fatto  meglio  Futile  della  storia,  ed  avrebbe 
appagato  dippiìi  la  curiosità  degli  eruditi  se  li  avesse  dettati  in 
prosa.  La  forma  stessa  poetica  adunque  ne  dimostra  in  Damaso 
un  affetto  tenero,  ed  un  cuore  molto  sensibile.  Che  se  questi  epi- 
grammi all'aspetto  e  nelle  parole  non  dimostrano  nessun  calore 
di  affetto,  l'è  perchè  scopi  più  alti,  doveri  più  seri  verso  i  martiri 
lo  preoccupavano.  Era  la  definizione  solenne  e  canonica,  era  il 
supremo  Pontefice,  il  vindice  delle  memorie  cristiane,  che  dovea 
primeggiare.  Per  tacere  anche  che  in  qualunque  epitafio  od  epi- 
gramma l'affetto  non  è  di  assoluta  necessità,  come  in  un'ode  li- 
rica. Questa  critica  sarebbe  vera  se  gli  epigrammi  di  S.  Damaso 
fossero  carmi  come  da  molti  si  crede,  che  non  li  hanno  mai  letti. 
Ed  è  perciò  che  per  parlare  più  precisamente  io  li  appellai 
epigrammi  damasiani.  La  parola  carme  è  troppo  generica  e  dà 
perciò  luogo  ad  equivoci  ed  a  critiche  non  giustificate. 

Ma  è  poi  vero  che  da  questi  epigrammi  nessun  pensiero  af- 
fettuoso traspiri?  Quel  nome  di  Damaso  ripetuto  per  più  che 
trenta  volte  nei  suoi  epigrammi,  che  il  Teuffel  nella  sua  Storia 
della  letteratura  romana  nota  quasi  come  fosse  un  difetto,  è  in- 
vece per  chi  ben  considera,  di  un  valore  grande.  Egli  certamente 
non  lo  ripete  a  sfoggio  di  puerile  boria  di  poeta  o  di  benemerenza, 
sibbene  a  suggello  della  pontificia  canonizzazione  del  culto,  ad 
espressione  di  suo  particolare  affetto.  Basta  leggere  senza  preoc- 
cupazione gli  epigrammi  per  convincersi  di  ciò  che  affermo.  In  essi 
soventi  volte  Damaso  si  dice  spinto  da  affetto,  da  pietà,  da  voto 
a  far  scolpire  Quell'epigramma  al  martire.  Il  metro  che  Damaso 
scelse  non  esigeva  espressioni  di  commovimenti  o  di  affetti  forte- 
mente sentiti.  Nella  più  gran  parte  è  adoperato  il  solo  esametro, 
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ch'è  riconosciuto  come  il  ritmo  più  adatto  pei  pensieri  calmi,  so- 
lenni e  maestosi,  ed  era  stato  adoperato  già  dai  classici  non  solo 
nel  racconto  continuato  o  rapsodico  delle  avventure  e  memorie 
eroiche,  ma  acconciamente  impiegato  altresì  dagli  antichi  nei  re- 
sponsi della  pitia,  nelle  sentenze  dei  poeti  gnomici,  insomma  ovun- 
que fosse  stato  bisogno  di  forme  scultorie  ed  incisive. 

Ma  tra  i  diversi  ritmi  degli  esametri  egli  preferisce  la  forma 
più  perfetta  e  più  recente,  quello  che  suonò  più  armonioso  nel 
più  perfetto  classicismo  per  opera  di  Virgilio.  L'Hertz  nei  suoi 
Analecta  ad  Horatium  dice  che  Damaso  fu  di  Virgilio  non  in- 
curio sus.  Io  aggiungo  che  fu  questi  anzi  l'unico  autore  su  cui 
Damaso  plasmò  la  sua  lingua  classica  ed  il  suo  esametro.  Dirò 
in  seguito  delle  ragioni  di  questa  preferenza.  Ora  dico  che  quelle 
imitazioni  che  si  riscontrano  nei  pochi  epigrammi  superstiti  non 
presentano  che  imitazioni  virgiliane,  Orazio  non  comparisce  mai. 
Il  primo  verso  dell'epitafio  de  Fontibus  Vaticanis  è  tolto  di 
peso  da  Virgilio  Aen.  XII: 

non  haec  humanis  opibus  non  arte  magisira. 
cf.  Aen.  Vili,  v.  442: 

nunc  manibus  rapidis,  omni  nunc  arte  magisira. 
Quel  verso  dell'epigrafe  per  S.  Eusebio 

scinditur  in  partes,  populus  gliscente  furore 
ricorda  il  virgiliano  Aen.  II: 

scinditur  incerium  studia  in  contraria  vulgus. 
Il  verso  dell'epigrafe  per  la  basilica  di  S.  Lorenzo  in  Damaso 
quae  Damasi  teneant  proprium  per  saecula  nomen 
accenna  all'imitazione  del  virgiliano  Aen.  VI: 

aeternumque  tenet  per  saecula  nomen. 
Virgilio  nel  I  dell'Eneide: 

eloquar  an  sileam? 
Damaso  nell'  epitafìo  su  Proiecta  si  è  servito,  sebbene  non   op- 
portunamente, di  questa  enfatica  espressione   dicendo   con  poca 
varietà  : 

quid  loquar  an  sileam? 
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Il  noctemque  diemque  dell'epigrafe  per  l'epistole  di  S.  Paolo 

ha  un  confronto  col 

lucemque  diemque 
eripiunt  ex  oculis.  .  .  Aen.  I. 
Nell'epigrafe  per  S.  Lorenzo  fuori  le  mura 

haec  Damasus  cumulai  supplex  aitarla  donis 
egli  ci  presenta  una  ben  chiara  imitazione  del  virgiliano  Aen.  XI,  50 
.  .  vota  facit  cumulatque  aitarla  donis. 
Vi  si  trovano  anche  tracce  del  centone  virgiliano  di  Proba 
Faltonia. 

Il  solvuntur  foedera  pacis  ricorda  il  centone  (Patr.  lat.  voi.  19 
p.  805  seq.) 

....  pia  foedera  pacis. 
Come  pure  si  trova  nel  centone  il  Penetralia  cordis  dell'epi- 
grafe di  S.  Paolo. 

Tulerat  quae  ex  hoste  irophea 
mostra  l'appropriazione  del  centone  di  Faltonia: 
....  tulerat  quos  fama  iriumphos. 
Nel  carme  per  Irene  sorella  dice: 

bis  denas  hiemes  necdum  compleverat  aetas 
e  nel  carme  per  S.  Eutichio 

hisseni  transiere  dies. 
Ebbene  Virgiho  nell'Egloga  I  : 

Bissenos  cum  nostra  dies  aitarla  fumant. 
Ma  quello  ch'è  capitale  per  simile  argomento  è  il  Carmen  ad 
quemdam  fratrem  corripiendum,  che  ancora  non  si  trova  nella 
edizione  degli  epigrammi  damasiani.  In  esso  vi  è  felicemente 
imitato  il  pensiero  malinconico  ed  antitetico  della  prima  ecloga 
virgiliana,  nonché  molti  emistichii;  esso  dice  (De  Rossi,  Bull, 
crist.  1885  p.  9): 

Tityre  tu  fido  recubans  sub  tegmine  Christi 
divinos  apices  sacro  modularis  in  ore, 
non  falsas  fabulas  studio  meditaris  inani 
illis  nam  capitur  felids  gloria  vitae 
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istis  succedent  poenae  sine  fine  pe7'ennes, 
unde  cave  frater  vanis  te  subdere  curis 
inferni  rapiant  miserum  ne  tartara  tetri, 
quin  potius  sacras  animo  spirare  memento 
scripturas,  dapibus  satiant  quae  pectora  castis. 
Te  Domini  salvum  conservet  gratia  semper. 

Più  che  dal  pensiero  ed  emistichii  ci  accorgiamo  della  dipen- 
denza di  Damaso  dalla  poesia  virgiliana  per  la  struttura  dell'esa- 
metro. Predomina  nell'esametro  damasiano  la  struttura  bimembre 
del  periodo,  è  quasi  costantemente  la  cesura  dopo  il  secondo 
piede,  rarissimamente  il  pensiero  non  ha  compimento  col  verso. 
Ciò  imprime  all'epigrafi  damasiane  un  carattere  speciale,  un'an- 
datura eguale  ed  anche  monotona.  Conseguenza  l'una  e  l'altra 
del  modello  dell'esametro,  che  egli  si  era  proposto,  che  certo  era 
il  più  artisticamente  ed  armoniosamente  foggiato.  Né  si  vuole  dar 
colpa  a  Damaso  della  noiosa  monotonia,  conseguenza  di  un'ar- 
monia sempre  eguale.  Perchè  egli  non  era  chiamato  né  dalle  cir- 
costanze di  tempo  e  di  luogo,  né  dal  suo  scopo  ed  ingegno  a 
dare  varietà  ai  suoi  versi,  che  oggi  letti  tutti  assieme  ed  in  uno 
raccolti  mostrano  maggior  monotonia,  di  quella  che  potessero 
dare  a  divedere  allora  negli  sparsi  monumenti,  cui  erano  destinati. 
Basta  per  noi  che  egli  si  sia  attenuto  al  modello  migliore  per 
conchiudere  del  suo  elegans  in  versibus  componendis  ingenium. 

S.  Damaso  educato  in  Roma  non  ci  dà  che  la  tendenza  dei 
migliori  poeti  contemporanei  della  scuola  romana,  ed  epigrafista 
cristiano  segue  nella  parte  buona  i  suoi  contemporanei  senza  se- 
guirli 0  nell'infelice  centone  o  nelle  stranezze  acrostiche.  Ora  per 
questa  ragione  diventa  degnissimo  di  studio,  perché  ci  rappre- 
senta, dirò  cosi,  il  prodotto  e  la  forza  della  scuola  del  clero 
romano  di  quei  tempi,  più  corretta  cioè  nelle  forme  classiche 
miste  però  alle  cristiane,  più  purgata  in  latinità  di  tante  altre 
di  diversi  paesi.  Mostra  S.  Damaso  colle  sue  epigrafi  metriche, 
che  erano  finite,  sebbene  non  ancora  interamente,  anche  nel  clero 
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romano  di  allora  le  preoccupazioni  contro  il  classicismo  e  le 
sue  eleganze.  Molti  fino  allora  avevano  temuto  che  i  giovani 
insieme  collo  studio  della  bella  forma  letteraria  classica  appren- 
dessero altre  cose  né  belle  né  buone,  infervorandosi  dei  senti- 
menti e  dei  pensieri  pagani.  L'autore,  che  meno  degli  altri  si 
prestava  a  corrompere  le  menti  ed  il  cuore  della  gioventù,  era 
senza  dubbio  Virgilio.  E  perciò  in  un  periodo  di  transizione  quale 
fu  quello,  in  cui  viveva  Damaso,  era  Virgilio  il  classico  autore 
più  a  moda;  anche  perché  certe  allusioni  sue  alquanto  oscure 
intorno  al  futuro  Messia  lo  rendevano  più  accetto  alle  cristiane 
scuole.  S.  Agostino  (De  Civ.  Dei  i,  3)  attesta  dei  suoi  tempi: 
Virgilium  parvuli  legunt  ut  videlicet  poeta  magnus  omnmmque 
praeclarissimus  atque  optimus  teneris  ehihitus  annis  non  facile 
oblivione  possit  aboleri.  Anzi  anche  un  poco  prima  di  Damaso 
avea  l'affetto  verso  questo  poeta  cominciato  a  rivestire  le  forme 
di  quasi  un  culto,  ed  in  tempi  di  miserie  letterarie  non  si  credette 
di  potere  far  meglio  che  di  comporre  poemi  interi  senza  uscir 
dalle  parole  e  pensieri  virgiliani.  Ricordo  Ausonio  che  compone 
cogli  esametri  virgiliani  il  Cento  nuptialis,  Mavorzio  il  ludicium 
Paridis.  Oltre  poi  della  tanto  nota  Faltonia  Proba  vi  é  da  ag- 
giungere un  Pomponio  di  cui  parla  Isidoro  Orig.  /,  38,  Sedulio 
nel  de  Verbi  Incarnatione  ed  altri  che  tralascio.  Ora  si  noti  che 
anche  Damaso  ammira  bensì  Virgilio  e  lo  imita,  ma  non  si  può 
dire  che  cadesse  come  gli  altri  nel  servile  plagio.  Eppure  egli 
più  di  tutti  avrebbe  avuto  opportunità  di  servirsi  più  largamente 
di  Virgilio,  perchè  gli  epitafi  si  prestavano  più  facilmente  degli 
altri  componimenti  all'impiego  di  frasi  fatte,  schivi  come  sono  di 
ogni  pretensione  poetica  e  di  ogni  novità  di  lingua.  Anche  oggi 
la  maggior  parte  degli  epigrafisti  in  latino  ricorrono  volentieri 
a  Virgilio  ed  Orazio. 

Laonde  messo  in  sodo  lo  scopo  principale,  cui  mirava  con 
questi  epitafi  metrici,  quale  fu  quello  di  rimettere  in  onore  ed  al 
culto  i  martiri   romani,  e  di  mostrare  il  suo  afietto  personale 
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verso  i  più  celebri,  sanzionando  la  pietà  sua  e  la  devozione  di 
altrui  coll'autorità  di  Pontefice,  dobbiamo  essere  indulgenti  verso 
i  difetti,  che  anche  come  semplici  epitafì  ci  possono  presentare. 
Il  principale  ed  il  più  grave  se  non  unico  difetto  di  questi  epi- 
grammi storici  è  la  continuata  ripetizione  di  solite  frasi  ed  emi- 
stichi, così  che  mentre  altri  facevano  il  centone  virgiliano,  egli 
si  può  dire  facesse  il  centone  di  sé  stesso.  Il  che  dimostra  che 
a^sai  poco  badava  alla  lode  ed  alla  fama  di  poeta.  Non  gli  pre- 
stano perciò  un  servigio  quelli  che  per  pochi  epigrammi  storici, 
dettati  da  lui  senza  pretensione  poetica,  lo  mettono  in  paragone  con 
altri  poeti  di  professione,  egli  non  può  che  scapitarne,  e  perciò 
ingiustamente  adoperano  costoro.  Molto  meno  poi  è  ragionevole 
mettere  lui  compositore  di  epigrammi,  da  servire  non  ad  altro 
che  quasi  a  spiegazione  del  monumento,  in  paragone  o  con  Pru- 
denzio lirico,  o  con  un  Giovenco  e  Sedulio  verseggiatori  epici. 
Damaso  pei  suoi  epitafì  storici  resta  solo,  non  ha  paragone,  i 
posteriori  a  lui  non  si  sono  curati  di  riprodurre  tanto  larga- 
mente come  ei  fece  l'epigramma  storico,  sebbene  imitazioni  poste- 
riori di  lui  si  possano  additare.  Ultimamente  da  un  codice  della 
Biblioteca  Sessoriana  abbiamo  appresa  l'imitazione  fattane  da 
S.  Agostino.  Non  ostante  perciò  le  sue  ripetizioni,  la  sua  mono- 
tonia, la  poco  felice  riuscita  di  molte  frasi  ed  altri  difetti,  che 
vi  si  possono  trovare,  la  poesia  epigrammatica  cristiana  e  monu- 
mentale non  ha  altro  maggior  cultore  di  lui.  Ecco  intanto  un  sag- 
gio dei  più  comuni  emistichi,  che  si  trovano  nei  suoi  epigrammi; 
servirà  esso  a  maggiormente  lumeggiare  l'aspetto  della  poesia 
damasiana.  Le  citazioni  sono  secondo  l'edizione  del  Migne. 

Carme    I:  .  .  .  phaleras  ac  tela  gerentem. 

XXY:  proiciunt  clypeos  phaleras  ac  tela  cruenta. 
Carme    VII:  cum  lacerai  sanctae  malris  pia  foedera  caecus. 

XX:  tempore  quo  gladius  secitit  pia  viscera  matrìs. 
Append.  II:  tempore  quo  gladius  secuit  pia  viscera  matris. 

XX:  cum  lacerai  pia  membra. 
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Carme     VII:  .  .  .  .  procerum  praecepta  secutus. 

>  ...  Christi  praecepta  secutus. 

Carme    VII:  ...  .  possit  quid  gloria  Christi. 

>  ...  possent  quid  praemia  mtae. 

XXVII:  vincere  quod  potuit  monstravit  gloria  Christi. 
XXV:  ....  possit  quid  gloria  Christi. 
XIV:  vincere  Laurenti  sola  fdes  potuit. 

Carme  VII:  mira  fdes  rerum  subito  trans  aethera  coeli. 
XX:  mira  fdes  rerum  docuit  post  eocitus  ingens. 
XXV:  mira  fides  rerum  subito  posuere  furorem. 

Carme    VII:  Paule  tuos  Damasus  volui  monsirare  triumphos. 
XXV:  confessi  gaudent  Christi  portare  triumphos. 
XXXIII:  ....  portant  qui  ex  hoste  trophea. 
I:  .  .  tulerat  quae  ex  hoste  trophea. 
XVIII:   •  .  tulerat  qui  ex  hoste  iropaeum. 

Carme    VII:  aetherios  petiere  sinus  et  regna  piorum. 
Append.  II:  aetheriam  petiere  domum  regnumque  piorum. 

Carme     X:  militibus  missis  populi  tunc  colla  dedere 
Append.  II:  extemplo  ducibus  missis  sua  colla  dedere. 

Carme    X:  quis  Damasus  Rector  titulos  post  praemia  reddit. 

>  ....  reddit  qui  praemia  vitae. 

Carme    XI:  hinc  furor  hinc  odium  sequitur  discordia  lites. 
seditio  caedes,  solvuntur  foedera  pacis. 

XII;  seditio  caedes  bellum  discordia  lites. 

integra  cum  Rector  servarci  foedera  pacis. 
Carme    XII:  exemplo  pariter  pulsi  feritale  tyranni. 

XVII:  ....  crudelia  iussa  tyranni. 

XXV:  .  .  .  .  spectantes  lussa  tyranni. 
Carme    XIV:  haec  Damasus  cumulai  supplex  altaria  donis. 

XV:  versibus  his  Datnasus  supplex  Ubi  vota  rependo. 

XX:  solvere  vota  licei  castasque  effundere  preces. 
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Carme    XIX:  ....  servai  qui  aitarla  Christi. 
XXII:  ....  servas  qui  aitarla  Christi. 
XXVI:  ....  servai  quod  membra  plorum. 

Carme    XX:  sanguine  mutavit  pafriam  vltamque  genusque. 

XXII:  sanguine  mutasti  patrlam  dvemque  fratremque. 

Carme    XXI:  martyrls  hlc  Mauri  tumulus  pia  membra  retentat. 
XIX:  martyrls  hlc  tumulus  magno  sub  vertice  montis. 
XXVI:  extremo  tumulus  latult  sub  aggere  montis. 

Carme    XXII:  iamdudum  quod  fama  refert  te  Graeda  misit. 
XXIX:  fama  refert  sanctos  dudum  retulisse  parentes. 

Carme    XXII:  ut  Damasi  precibus  faveas  precor  inclyte  martyr. 
XXIX:  ut  Damasi  precibus  faveas  precor  inclyta  virgo. 

Carme    XXII:  hlc  placulsse  magis  sanctissima  condere  membra. 
Cripta  dei  Papi:  Hlc  fateor  Damasus  volul  mea  condere  membra. 

Carme    XXIV:  o  semel  atque  iterum  vero  de  nomine  Felix. 
XX:  corpore  mente  animo  parlter  de  nomine  Felix. 

Carme    XXIV:  .  .  .  contempto  principe  mundi. 
Append.  2:  superato  principe  mundi. 

Carme    XXV:  confessi  gaudent  Christi  portare  trlumphos. 
XX:  ....  meruit  confessus  abire. 

Append.  2:  confessi  Chrlstum 

Append.  3:  confessa  Chrlstum.  .... 
Carme    XXVI:  hunc  Damasus  monstrat  servai  quod  membra  plorum. 
Cripta  dei  Papi:  sed  cineres  timui  sanctos  vexare  plorum. 

Carme    XXVI:  te  Protum  retlnei  melior  sibi  regia  coeli. 

XXIX:  quam  sibl  cum  raperei  melior  tunc  regia  coeli. 
Append.  IV:  ....  rapuii  sibi  regia  coeli. 

Lo  stile  poi  degli  epigrammi  è  quale  poteva  formarselo  un 
uomo  colto  nel  secolo  quarto,  e  provvisto  di  sufficiente  buon  gusto. 
S.  Girolamo  scrivendo  a  Damaso  (epist.  cl)  si  scusa  con  lui  se 
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lo  stile  non  gli  sembrerà  corretto.  Ciò  prova  che  S.  Damaso 
aveva  fama  di  scrittore  purgato  se  non  elegante.  Certamente  ove 
nei  suoi  epigrammi  non  accenna  a  notizie  e  fatti  a  noi  oggi  ignoti 
egli  scrive  in  modo  chiaro  ed  esatto,  ma  quel  suo  dover  parlare 
per  accenni  cela  piuttosto,  che  rivela  il  pensiero,  e  fa  rimanere 
in  forse  il  lettore.  Egli  obbedendo  ad  un  senso  intimo  pei  mar- 
tiri più  antichi  rimane  maggiormente  nell'indeterminato  e  nel  va- 
cuo: ma  pei  più  recenti  sente  il  bisogno  di  particolareggiare,  di 
maggiormente  precisare.  Laonde  i  martiri  antichi  sono  come 
nello  sfondo  di  un  quadro,  i  recenti  in  maggior  luce  e  precisione 
di  figure  e  di  contorni.  Qualche  volta  è  impacciato,  secco,  qual- 
che volta  è  prolisso  e  rettorico  e  descrive  fuor  di  proposito,  seb- 
bene non  arrivi  ad  infastidire. 

Le  minute  osservazioni  di  lingua  servirebbero  a  precisare 
meglio  il  carattere  del  suo  stile,  ma  esse  trovano  luogo  più  op- 
portuno nelle  note  di  un'edizione  fatta  a  scopo  filologico  e  critico. 
Qui  basti  dire  in  generale,  che  l'impressione  che  lascia  la  let- 
tura dei  suoi  epigrammi  è  di  una  lingua  purgata,  ove  non  ci  sono 
accenni  ad  idee  e  pensieri  cristiani,  che  già  avevano  acquistato 
un  carattere  sacro  e  dommatico,  e  non  ammettevano  mutazione 
di  sorta.  Si  noti  per  esempio  qualche  cosa  qui  e  là.  Princeps 
mundi  per  il  comune  Diabolus;  Scripturae  per  indicare  la  Bibbia; 
sanctae  matris  per  indicare  la  Chiesa;  le  parole  stygmata,  mar- 
tyr,  tentatus,  penetralia  cordis  portate  a  senso  cristiano.  Si  noti 
la  prep.  de  sopprabbondante,  mutato  postquam  de  nomine  Paulus; 
plehs  per  populus;  abnueret  per  nollet  come  nella  lingua  arcaica; 
quisque  per  quicumque:  e  solo  qualche  rara  volta  non  accetta 
l'espressione  cristiana  già  in  uso,  e  procura  di  renderla  più  latina, 
praedicere  vera  usa  per  il  più  comune  praedicare,  credentes  per 
il  cristiano  e  comune  fideles.  Ma  oltre  a  ciò  si  osserva  qualche 
particolarità  della  sua  lingua,  che  pure  ce  ne  ha.  Quel  relativo 
quasi  costantemente  messo  dopo  il  verbo  o  dopo  altre  parole, 
quell'infinito,  cui  tanto  spesso  fa  adempiere  l'ufficio  di  compie- 
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mento  oggetto,  e  Rector  per  Pontifex,  sono  proprie  della  lingua 
damasiana.  È  vero  che  quasi  tutte  queste  specialità  sue  si  tro- 
vano anche  negli  altri  poeti  contemporanei  od  anteriori,  ma 
cosi  unite  assieme  come  in  Damaso  è  difficile  rinvenirle  e  servono 
a  dare  un'impronta  particolare  alla  sua  lingua. 

Molto  si  è  incolpato  Damaso  di  aver  trascurato  le  leggi  della 
prosodia;  ma  la  maggior  parte  degli  errori  a  lui  attribuiti  spe- 
cialmente dal  Teuifel,  nella  Storia  della  letteratura  romana,  si 
trovano  in  epigrafi  o  carmi  che  oggi  si  conosce  dover  essere  tolti 
da'  genuini.  Altri  errori  poi  provengono  dalle  imperfette  copie  dei 
suoi  epitafi,  che  si  sono  venute  moltiplicando  col  tempo.  Laonde 
finché  non  si  avrà  un  testo  compiuto  ed  esatto  dei  suoi  genuini 
epigrammi,  specialmente  nei  principii  e  nella  fine  dei  versi,  ove  i 
marmi  erano  mutili,  sarà  impossibile  vedere  se  e  fino  a  qual  punto 
di  tali  errori  dobbiamo  incolpare  la  trascuratezza  del  composi- 
tore. Io  son  sicuro  che  dall'edizione  accurata  dei  suoi  epigrammi 
resterà  giustificato  anche  in  ciò  l'elogio  gerolimiano,  e  se  licenze 
poetiche  ci  resteranno,  saranno  sempre  in  minor  numero  che  negli 
altri  poeti  contemporanei  e  spiegabili  per  le  regole  di  prosodia 
allora  in  uso. 

In  conchiusione  adunque  Damaso  comprese  lo  stato  della 
poesia  del  suo  tempo  e  le  forze  del  suo  ingegno,  cosa  né  facile 
né  comune:  e  dopo  alcuni  poemetti  morali,  che  io  direi  tentativi 
di  versificazione  classica  di  soggetti  cristiani,  spinto  dal  bisogno  dei 
tempi,  dalla  serietà  del  suo  ingegno  e  dalla  qualità  sua  di  pontefice, 
fu  quasi  condotto  a  comporre  epigrammi  storici  e  monumentali 
senza  pretensione  alcuna,  forse  neppure  sospettando  l'importanza 
che  un  giorno  essi  avrebbero  acquistato,  come  suole  accadere  a 
molti  autori.  In  tanta  miseria  di  pensiero  e  di  forma  dominante 
ai  suoi  tempi  egli  riusci  ad  interessare  i  posteri  per  l'indirizzo 
serio  dato  alla  sua  vena.  Originale  non  fu,  perché  originalità  non 
vi  può  essere  dove  il  pensiero  é  cozzante  colla  forma,  ma  del- 
l'epigramma storico  fu  cultore  appassionato,  poeta  mediocre  se  lo 
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esaminiamo  secondo  le  ragioni  supreme  dell'arte,  ma  buono  pei 
suoi  tempi,  che  volgevano  favorevoli  alla  restaurazione  delle  me- 
morie cristiane  nelle  persecuzioni  e  specialmente  in  quella  di 
Diocleziano  barbaramente  distrutte.  Damaso  fece  opera  benefica, 
onorevole  e  nuova  ordinando  di  scolpire  nella  più  bella  forma  che 
allora  si  potesse  e  con  versi  solenni,  titoli  di  martiri,  di  cui  molti 
per  non  essere  stati  registrati  negli  annali  della  Chiesa  correvano 
rischio  di  sparire  insieme  cogli  isolati  monumenti,  ai  quali  erano 
raccomandati.  Questo  spiega  il  cresciuto  favore  ai  nostri  tempi 
verso  i  cosi  detti  Carmi  damasiani,  ora  che  gli  studi  positivi  di 
critica  storica  hanno  il  disopra  su  quelli  di  mera  forma.  Se  Da- 
liiaso  si  fosse  fatto  vincere  dalla  gloria  vana  di  passare  per  poeta 
starebbe  oggi  messo  in  un  canto,  né  studiato  come  purtroppo  ac- 
cade a  tanti  più  egregi  di  lui.  Perchè  per  lo  studio  della  sola  forma 
poetica  si  ricorrerà  sempre  a  Virgilio  ed  Orazio:  mentre  anche 
un  solo  verso  di  Damaso  è  ricercato  pel  pensiero  cristiano  e 
per  gli  accenni  storici  che  contiene.  Certo  ch'egli  non  rappresenta 
quell'inconcludente  classicismo,  musaico  di  mere  parole,  raccattate 
da  questo  o  da  quello  autore  antico.  Vogliasi  o  no  la  vera  poesia 
latina  moriva  col  pensiero  pagano,  e  le  più  o  meno  felici  imita- 
zioni postume  della  forma  classica  non  le  possono  dare  che  la 
vita  di  un  giorno,  scopo  molto  modesto  in  verità,  trattandosi  di 
opere  d'arte,  ma  di  cui  in  ogni  tempo  si  contentarono  soltanto 
i  mediocri. 


Cosimo  Stornajolo. 


IMPOSTA   SULLE   SUCCESSIONI 
NEL  DIRITTO  ROMANO 


Metodo  di  riscossione  della  vicesìma. 

I  proventi  della  imposta  sulle  successioni  vennero  da  Augusto 
assegnati  all'erario  militare.  Dione  (LV,  28)  racconta  che  pri- 
mieramente l'amministrazione  della  cassa  fu  affidata  a  tre  per- 
sonaggi pretorii,  quindi  a  tre  consolari  e  finalmente  ai  prefetti 
dell'erario.  Tacito  {Ann.  V,  48)  narra  che  P.  Vitellio  fu  prefetto 
dell'erario  militare;  e  questo  Vitellio,  come  si  ha  da  Svetonio 
{in  Vitell.  20),  fu  anche  pretore.  Sotto  Traiano,  Plinio  fu  prefetto 
della  cassa  militare,  poi  dell'erario  del  popolo  romano  o  di  Sa- 
turno, siccome  è  ricordato  nella  celebre  iscrizione  di  lui,  esistente 
a  Como   (Corp.  inscr.  Lat.  V,  5262):  cf.  Plinio,  Epist.  X,  20. 

Questi  personaggi  preposti  dall'imperatore  a  tale  istituzione 
furono  in  principio  aìiid^mdXi  procuratores,  OYYero  procuratores  Au- 
gusti od  Augustorum,  XX  hereditatium  (diversi  àdÀ  procuratores 
hereditatium,  che  avevano  l'ufficio  di  percepire  le  eredità  lasciate 
agli  imperatori,  e  di  far  rientrare  nel  patrimonio  dello  Stato  le 
eredità  e  legati  rimaste  caduche  vuoi  per  mancanza  di  eredi,  vuoi 
per  le  sanzioni  delle  leggi  Giulia  e  Papia  Poppea).  Si  può  ritenere 
che  1  procuratores  XX  hereditatium,  siccome  quelli  che  troviamo 
spesso  nominati  nelle  leggi,  fossero  gli  ufficiali  preposti  alla  per- 
cezione della  tassa  ;  ed  erano  coadiuvati  da  molteplici  funzionari 
subalterni,  i  cui  nomi  speciali  sono  più  volte  ricordati  nelle  antiche 
iscrizioni,  cioè:  i  sub  procuratores,  pro-magistri,  i  tabular ii,  gli 
arcarii,  i  dispensatores,  a  commentariis,  i  vilici  ecc.,  e  generica- 
mente dai  servi  addetti  all'amministrazione  medesima^. 


^  V.  stadi  e  Documenti  di  Storia  e  Diritto,  anno  VI  1885  pag.  273  e  seg. 

2  V.  gli  indici  speciali  dell'Orelli-Henzen,  del  Wilmanns  e  del  Corpus  inscr.  Lat.  sotto 
il  titolo  vectigalia  :  ed  il  capitolo  die  Erbschaftssteuer  nel  primo  tomo  dell'  Hirschfeld,  Un- 
tersuchungen  aufdem  Gebiete  der  rom.  Yerwaltungsgeschichte  (Berlin  1877)  pag.  62  e  segg. 
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La  statio  XX  hereditatium ,  da  confrontarsi  con  la  statio 
XXXX  Galliariim,  la  statio  hereditatmm,  la  statio  annonae,  ed 
in  genere  con  le  stationes  fiscales,  era  il  luogo  ove  risiedeva 
l'ufficio  di  percezione  della  tassa,  tanto  in  Roma  quanto  nelle 
Provincie,  ed  era  presieduta  dal  procuratore  imperiale.  Cosi  ab- 
biamo il  procurator  Augusti  XX  lier.  per  Hispaniam  citeriorem 
(C,  I.  L.  V,  8659;  VI,  1233),  e  un  officiale  della  XX  her.  Hi- 
spaniae  citerioris  (II,  4184);  il  procurator  provinciae  Asiae  ibi  vice 
XX  (Wilm.  1293),  e  V officium  Asiae  (X,  6977);  il  proc.  XX 
per  Syriam  (VI,  1633);  il  proc.  XX  her.  provinciae  Achaiae 
(VI,  8443);  il  tabulariiis  XX  her.  prov.  Lusitaniae  (II,  4184). 
Talvolta  poi  troviamo  ricordato  un  solo  procuratore  per  più  pro- 
vince: come  per  la  Betica  e  la  Lusitania  (C.  I.  L.  II,  2029),  per 
la  Gallia  Narbonese  e  l'Aquitania  (III,  6054,  6055;  VI,  1523), 
per  la  Lugdunense,  la  Belgica  e  le  due  Germanie  (II,  41 14),  per 
le  due  Pannonie  (III,  4065)  per  l'Asia,  la  Licia,  la  Frigia,  la 
Galazia  e  le  isole  Cicladi  (X,  7853,  7854),  per  l'Asia,  la  Licia 
e  la  Pamffiia  (VI,  1633),  pel  Ponto,  la  Bitinia,  il  Ponto  medi- 
terraneo e  la  Paflagonia  (X,  7853,  7854).  Nello  stesso  modo  una 
0  più  regioni  dell'Italia  si  trovano  sottoposte  all'amministrazione 
di  un  procuratore;  e  le  iscrizioni  ci  ricordano  gli  ufficii  della 
XX  hereditatium  tanto  per  la  sola  Campania  (VI,  1633),  come 
per  la  Campania,  l'Apulia  e  la  Calabria  (Wilm.  2114);  per  l'Um- 
bria, la  Tuscia,  il  Piceno  e  la  Campania  (Wilm.  1273);  per  l'Um- 
bria e  la  Tuscia  (V,  1203);  per  l'Emilia,  la  Liguria  e  la  Trans- 
padana (Wilm.  1386):  mentre  poi  un  solo  procuratore  della  vi- 
cesima  era  in  Roma  (Henz.  6929  :  cf.  Marquardt,  rom.  Staatsverw. 
II,  258  seqq.). 

Gli  stessi  funzionari  sopra  nominati  troviamo  particolarmente 
applicati  a  questi  ufficii  fiscali  o  stationes:  e  cosi  abbiamo  il 
praepositus  tabellariorum,  stationis  XX  hereditatium  (C.  1.  L. 
VI,  8445,  8446),  il  princeps  tabulariorum  in  statione  XX  here- 
ditatium (ibid.  8447).  Io  credo  che  anche  per  questi  uffici  del 
fisco  sia  stato  applicato  quel  senatusconsulto  pubblicato  poi  da 
Antonino  Pio  (1.  I  Cod.  de  compens),  che  vietava  la  compen- 
sazione tra  le  diverse  stazioni  fiscali. 

Si  procedeva  alla  riscossione  per  mezzo  della  società  dei  pub- 
blicani che  da  lungo  tempo  avevano  l'appalto  delle  imposte  :  ciò 
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si  trova  ricordato  molte  volte  nelle  lettere  e  nel   panegirico    di 
Plinio  (cap.  37  e  39). 

Non  è  da  seguirsi  l'opinione  del  Manzano,  secondo  il  quale 
in  Italia  la  vigesima  sarebbe  stata  esatta  da  quel  personale  im- 
periale di  cui  sopra,  e  nelle  provincie  sarebbe  stata  data  in 
appalto  ai  pubblicani;  le  iscrizioni  che  abbiamo  superiormente 
indicate  mostrano  come  anche  nelle  provincie  si  trovassero  i 
procuratores  XX,  come  si  trovavano  in  Italia  e  perfino  in  Roma. 

Maggiore  verisimiglianza  ha  a  mio  avviso  l'ipotesi  del  Cagnat, 
secondo  il  quale  fino  ad  un  certo  tempo  l'imposta  sarebbe  stata 
esatta  dai  soli  pubblicani  e  in  seguito  dai  soli  procuratores  XX. 
Questa  ipotesi  si  accetta  facilmente,  poiché  il  diverso  sistema  di 
esazione  della  tassa  sulle  eredità  non  è  che  una  conseguenza  di 
quella  grande  riforma  che  Settimio  Severo  introdusse  nell'  orga- 
nismo finanziario  di  Roma.  Aboliti  gli  appalti  e  sostituiti  ai  pub- 
blicani ufficiali  dello  Stato,  non  si  può  dubitare  che  anche  la  tassa 
di  successione  abbia  subita  la  sorte  delle  altre  imposte. 

Determinato  il  valore  complessiyo  dell'  hereditas  dovevasi  va- 
lutare il  quantum  della  tassa:  in  questo  processo  alcuni  valori 
non  dovevano  venir  computati.  Erano  queste  le  spese  mortuarie 
poiché  si  consideravano  come  un  debito  del  defunto,  come  una 
diminuzione  dell'eredità  lasciata:  «  Qui  propter  funiis  aliquid 
impendit  cum  defuncto  contrahere  creditur  non  cum  herede  » 
Leg.  1  D.  de  relig.  et  sumpt.  —  «  Impensa  funeris  semper  ex  lie- 
r  editate  deducitur  quae  etiam  omnem  creditum  solet  pr  acceder  e 
cum  bona  solvendo  non  sint  »   Leg.  45  eod. 

La  legge  37^*  del  Dig.  h.  t.  tratta  dal  1 .°  Commentario  di 
Macero  alla  legge  XX  enumera  le  molteplici  spese  compendiate 
dalla  legge  nelle  parole  funeris  sumptus:  primieramente  tutte 
quelle  fatte  sul  cadavere  prima  del  sepellimento,  cosi  per  gli 
unguenti,  custodia  e  trasporto  del  cadavere,  poi  quelle  per  le 
cerimonie  funerali,  corone,  abiti,  aromi,  e  finalmente  quelle  per 
costruire,  comperare  e  ornare  il  sepolcro. 

La  somma  totale  delle  spese  doveva  stare  in  equo  rapporto 
colla  condizione  patrimoniale  e  sociale  del  defunto,  e  le  stesse 
disposizioni  del  testatore  potevano  venir  trascurate  nel  computo 
dtìUa  tassa  qualora  avessero  importato  spese  eccezionaH.  «  Mo- 
numentiim  autem  sepulcri  id  esse  D.  Hadrianus  rescripsit,  quod 
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monumento  id  est  causa  muniendi  eius  loci  factum  sit  in  quo 
corpus  impositum  est.  Itaque  si  amplum  quid  aedificari  testator 
iusserity  veliiti  in  circuitu  porticationes  eos  sumptus  funeris  causa 
non  esse  »  (leg.  37  D.  de  rei.  et  sumpt.) 

€  Haec  actio  quae  funeraria  dicitur  ex  hono  et  aequo  oritur, 
continet  autem  funeris  causa  tantum  impensam  non  etiam  cete- 
rorum  sumptuum,  aequum  autem  accipitur  ex  dignitate  eius  qui 
fwneratus  est,  ex  causa  ex  tempore  ex  bona  fide  ut  ncque  plus 
imputetur  sumptus  nomine  quam  factum  est  si  immodice  factum 
est,  deheret  enim  hàberi  ratio  facultatum  eius  inquem  factum  est, 
et  ipsius  rei  quae  ultra  modum  sine  causa  consumitur.  Quid  ergo 
si  ex  voluntate  testatoris  impensum  est?  Sciendum  est  nec  volun- 
tatem  sequendam  si  res  egrediatur  iustam  sumptus  rationem  » 
(leg.  14  §  6  D.  eod.). 

Ad  eccezione  di  queste  somme  non  se  ne  trovano  altre  im- 
munì dalla  XX.  Gli  eredi  reputavano  grande  onore  di  adempiere 
agli  obblighi  imposti  dal  testatore  a  spese  proprie,  senza  nulla 
detrarre,  per  ragione  della  tassa.  Le  formole  heres  XX  non  de- 
duxit,  XX  non  deducta  e  simili  sono  frequenti  nelle  antiche  iscri- 
zioni \  siccome  talora  è  fatta  menzione  espressa  che  l'erede  vi- 
cesimam  fisco  intulit  ^. 

A  causa  di  ciò  avveniva  che  i  pubblicani  usavano  una  gran- 
dissima vigilanza  nei  casi  di  sepoltura.  Plinio  parlando  delle  ri- 
forme che  anche  in  questa  parte  Traiano  introdusse,  racconta 
(Pan.  e.  40)  che  nemo  ohservator  nemo  castigator  adsistet  alle 
spese  funebri. 

Pel  pagamento  della  tassa  si  dovevano  esattamente  computare 
le  singole  porzioni  '  ereditarie  e  i  legati. 

Nel  framm.  68  D.  ad  leg.  Falcid.  tratto  dai  Commentarli 
di  Macero  alla  legge  di  Augusto,  il  giureconsulto  pone  una 
tabella  per  stabilire  la  durata  probabile  della  vita  nel  caso 
del  legato  di  alimenti.  Questa  può  riassumersi  nel  modo  se- 
guente : 


i  Heres  XX  non  deduxit  (C.  L  L.  II,  1425.  1949.  1951.  2244);  XX  populi  Romani 
non  deducta  (II,  964);  sine  deductione  XX  (II,  3424;  IX,  449,  cf.  2352);  sine  ulta  dedu 
elione  XX  (II,  1473.  1474);  XX  ab  herede  deducta  non  est  (II,  1637);  non  deducta  XX 
(II,  1441). 

?  C.  7.  L.  Ili,  1717;  suppleta  vicesima  (IX,  1169). 
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Età  del  legatario 

Vita 

probàbile 

1  —  20 

30 

20  —  25 

28 

25  -.  30 

25 

30  —  35 

22 

35  --  40 

20 

40  —  50 

60 

—  (39. . , 

50  —  55 

9 

55  —  60 

7 

60  — 

5 

49)  —  1 


Sembra  strano  che  solo  nel  periodo  dai  40  ai  50  anni  la  du- 
rata probabile  della  vita  futura  non  viene  indicata  da  un  numero 
solo  come  per  gli  altri  periodi,  ma  invece  deve  essere  computata 
per  ciascun  anno  intermedio:  e  ciò  si  fa  colla  seguente  regola: 
dal  numero  60  si  detrae  il  numero  degli  anni  che  ha  già  il  le- 
gatario vissuto  in  quello  nel  quale  acquista  il  legato,  e  da  questa 
differenza  si  sottrae  un  altro  anno  :  il  risultato  mostra  la  proba- 
bile vita  futura  :  la  detrazione  di  un  altro  anno  che  si  fa  secon- 
dariamente ha  la  sua  ragione  in  ciò,  che  non  è  necessario  che 
il  60"  anno  sia  compiuto  ma  basta  che  sia  soltanto  incominciato, 
il  che  si  osservaan  che  in  altri  casi.  Leg.  74  §  1  D.  ad  Sen.  Treh. 

In  pratica  però  si  adottava  un  metodo  più  semplice:  da  un 
anno  fino  a  30  vengono  calcolati  20  anni,  da  30  fino  a  60  ven- 
gono computati  tanti  anni  quanti  ne  mancano  al  legatario  per 
giungere  al  60°.  «  Solitum  tamen  est  a  prima  aetateiisque  ad  an- 
num  trigesìmum  computationem  annorum  triginti  fieri:  ab  annis 
vero  triginta  tot  annorum  computationem  inire  quot  ad  annum 
trigesimum  deesse  videntur  »  (leg.  68  eod.). 

Se  l'usufrutto  veniva  lasciato  ad  un  municipio,  alla  Res- 
publica  si  calcolavano  30  anni  :  «  numquam  ergo  amplius  quam 
triginta  annorum  computatio  initur  :  sic  denique  et  si  reipuhlicae 
ususfructus  legetur  sive  simpliciter,  sive  ad  ludos,  triginta  an- 
norum computatio  fit.  » 

Manzano  ritiene  che  questa  legge  sia  stata  da  Triboniano  ap- 
plicata alla  Falcidia,  mentre  da  principio  doveva  essere  stata  in- 
trodotta per  calcolare  i  legati  solamente  in  rapporto  alla  tassa 
ereditaria;  e  i  più  validi  argomenti  che  sostengono  quest'asserzione 
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sono  il  grave  danno  che  risentirebbe  l'erede  adottando  la  tabella 
di  Ulpiano  per  la  detrazione  della  Falcidia,  mentre  questa  riu- 
sciva assai  vantaggiosa  ai  legatari,  e  l'esservi  inoltre  altri  cri- 
teri per  calcolare  il  valore  dello  stesso  legato.  Leg.  1  §  16; 
leg.  3  §  ult.;  leg.  47;  leg.  55  D.  ad  leg.  Fole. 

Ma  a  parte  ciò  noi  vedremo  quanto  favorisse  gli  interessi 
del  fisco  la  legge  di  Macero:  l'altezza  del  tributo  si  otteneva  mol- 
tiplicando l'annua  rendita  alimentare  per  il  numero  degli  anni 
di  vita  probabile  secondo  i  risultati  della  tavola. 

Primieramente  non  veniva  preso  in  considerazióne  lo  stato 
di  sanità  del  legatario  che  riceveva  gli  alimenti,  ma  invece  in 
qualunque  circostanza  si  calcolava  una  vita  di  60  anni.  Inoltre 
non  si  computavano  gli  interessi  intermedii,  e  ciò  in  doppio 
riguardo,  prima  nel  calcolo  dell'altezza  dell'imposta,  poiché  il  le- 
gato di  alimenti  veniva  considerato  come  un  praesens  legatum 
mentre  si  riscuoteva  a  termini,  e  poi  nel  fissare  il  tempo  del  pa- 
gamento per  l'importo  della  tassa,  dacché  questa  secondo  la  legge 
di  Macero  sembra  che  dovesse  essere  pagata  tutta  in  una  volta 
e  non  già  nei  singoli  termini  fissati  per  riscuotere  la  rendita  ali- 
mentaria. Perciò  un  legato  assai  ricco  diveniva  pericoloso  e  la 
repudiatio  dovea  accadere  assai  frequentemente  :  il  manifesto  fa- 
vore verso  il  fisco  ci  induce  a  ritenere  che  anche  su  questa  ma- 
teria Caracalla  che  tanto  si  adoprò  per  elevare  il  provento  delle 
tasse  ereditarie  abbia  spiegata  la  sua  attività  nel  campo  della  le- 
gislazione: i  rapporti  numerici  della  tabella  di  Ulpiano  sono 
espressi  in  modo  si  assoluto  che  potrebbero  derivare  piut- 
tosto dall'autorità  di  un  legislatore  che  da  quella  di  un  giure- 
consulto. 

Nella  stima  dei  beni  immobili  non  si  avea  riguardo  al  cosi 
detto  prezzo  formale  che  si  trovava  nel  censo,  determinato  dalla 
dichiarazione  giurata  del  denunciante  (Cicerone  prò  Fiacco,  32; 
Livio  XXXIX,  44;  Aulo  Gelilo  ap.  Sigonium  de  Antiquo  iure  Po- 
puli  Romani  L.  I,  e.  14;  Dionigi  d'Alicarnasso  IV,  221),  ma 
invece  al  loro  valore  reale  :  a  ciò  mi  induce  l'esempio  delle  leggi 
Papia  e  Falcidia  (leg.  42  D.  ad  leg.  Falc)  e  la  testimonianza 
di  Plinio  il  quale  considera  come  valore  di  alcuni  fondi  il  prezzo 
di  riscatto  convenuto  coi  pubblicani  {Epist.  VII,  14),  (leg.  62 
§  1°  D.  eod). .  - 
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Nell'apprezzamento  dei  legati  e  delle  quote  ereditarie  a  causa 
delle  infinite  difficoltà  che  tale  operazione  e  per  se  stessa,  e  per 
la  vigilanza  dei  pubblicani  dovea  presentare,  si  determinava  un 
quantum  per  aversionem  come  si  praticava  anche  per  altre  im- 
poste (Cicerone  ad  fam.  XII,  65,  ad  AtticumYj  10,  VI,  1,  14; 
ad  Q.  Fratr.  I,  12).  Ciò  si  desume  da  un  passo  del  testamento 
di  Dasumio  (C.  /.  L.  VI,  10229  1.  117  segg.):  <  [Aut  reddant 
quod  solutum  erit  vicensimae]  nomine  aut  vicensimae  n[omine  cum 
60  ad  quem  ea  res  pertinehit  pacis]cantur  aut  decidant,  aut  in 
[arhitrum  compromittant^  ». 

I  pubblicani  per  l'esazione  dell'imposta  avevano  un'azione  per- 
sonale (Test,  di  Dasum.  lin.  115,  118).  Ma  quale  fosse  propria- 
mente quest'azione  non  si  può  specificare  :  taluno  l'ha  voluta  assi- 
milare alle  stipidationes  praetoriae,  ma  tale  ipotesi  è  del  tutto 
arbitraria  non  sapendosi  in  qual  modo  i  singoli  obbligati  veni- 
ssero compulsi  al  pagamento. 

Maggiore  verisimiglianza  ha  l'opinione  che  in  tal  caso  fosse 
praticata  una  condictio  eoo  lege:  «  Si  ohligatio  eoo  nova  lege 
introducta  sit  nec  cautum  eadem  lege  quo  genere  actionis 
eocperiamiir  eoe  lege  agendum  est  »  Leg.  unic.  D.  de  cond. 
eoe   leg. 

Bachofen  accenna  che  in  questo  caso  si  applicasse  la  formola 
conservataci  da  Gaio  :  «  in  ea  forma  quae  publicano  proponitur 
talis  fictio  est,  ut  quanta  pecunia  olim,  si  pignus  captum  esset, 
id  pignus  is  a  quo  captum  erat,  luere  deberet,  tantam  pecuniam 
condemnetur  »   (IV,  32). 

Questa  è  a  mio  vedere  l'opinione  vera  per  le  esplicite  testi- 
monianze di  scrittori  e  di  leggi.  Al  tempo  di  Gaio  la  tassa  sulle 
eredità  era  il  più  importante  vectigal  dei  cittadini,  quindi  può 
supporsi  che  anche  per  questo  fosse  in  uso  quella  formola  unica 
e  universale:  né  si  opponga  che  la  legis  actio  per  pignoris  ca- 
pionem  era  stata  assai  probabilmente  abolita  prima  dell'anno  759 
(Gaio  IV,  30)  perché  da  ciò  non  deriverebbe  che  anche  le  fictiones 
di  simil  genere  fossero  a  quel  tempo  impossibili.  Al  tempo  di  Ci- 
cerone queste  fictiones  venivano*  abitualmente  praticate  dai  pub- 
blicani —  Puhlicanus  petitor  ac  pignerator  —  e  nel  Digesto  si 
trovano  due  leggi  che  dimostrano  tali  fictiones  essere  state  abi- 
tualmente praticate  dai  pubblicani.  Leg.  29  §  7  D.  ad  leg,  Aq^y 


40  CARLO    CATINELLI 


leg.  2  §  20  D.  de  vi  bon.  rapi,  (Puchta  Voi.  3,  pag.  73  :  Gneist 
Syntag.  pag.  256  nota.) 

In  seguito  sorse  il  diritto  di  pegno  tacito  del  fìsco  contro 
tutti  gli  obbligati  al  pagamento  della  tassa:  «  Universa  bona 
eorum  qui  censentur  vice  pignorum  tributis  obbligata  sunt  » 
(Leg.  1  Cod.  in  quib.  caus.);  <  Venditionem  ob  tributorum  ces- 
sationem  factam  revocavi  non  oportet,  ncque  priore  domino  pre- 
tium  offerente  ncque  creditore  eius  iuro  hypothecae  sive  pignoris 
praetendente.  Potior  est  enim  causa  tributorum  quibus  priore  loco 
omnia  bona  cessantis  obbligata  sunt  »  (Leg.  1  Cod.  Sipropt.  pub. 
pensit.). 

Tale  diritto  di  pegno  tacito  passò  anche  ai  pubblicani  siccome 
cessionari  del  fisco,  e  da  questo  tempo  all'azione  personale  si  uni 
anche  una  reale  che  avea  il  suo  effetto  in  una  immediata  occu- 
pazione dei  beni,  leg.  68,  §  1  D.  6?^  fid.  et  mand. 

I  diritti  dello  stato  in  rapporto  ai  pubblicani  erano  tutelati 
per  mezzo  di  due  disposizioni;  con  l'introduzione  di  un  diritto 
di  pegno  legale  sopra  i  beni  presenti  e  futuri  degli  appaltatori 
delle  imposte,  e  coll'ordine  dell'apertura  dei  testamenti  innanzi 
ai  magistrati. 

Secondo  Bachofen  {diritto  di  pegno  t.  X  n.  1  §  16)  l'origine 
dell'ipoteca  generale  a  favore  dello  stato  sino  ad  ora  sconosciuta 
si  rannoderebbe  alla  legge  Giulia  XX  e  quest'opinione  sarebbe 
confermata  dal  fr.  5"*  de  Iure  Fisci  cosi  restituito  da  Bòching: 
<  Bona  eorum  qui  cum  fisco  contraJiunt  lege  vicesimaria  velut 
pignoris  iure  fisco  obligantur,  non  solum  ea  quae  habent  sed  ea 
quoque  quae  postea  habituri  sunt  » . 

Non  mi  pare  che  quest'ipotesi  possa  accettarsi.  Le  garanzie 
reali  e  personali,  la  obligatio  bonorum,  i  praedia,  la  subsignatio^ 
i  praedes  di  chi  contrattava  con  lo  stato  erano  già  conosciuti  e 
praticati  sin  dal  tempo  della  Repubblica  e  formavano  un  privi- 
legio delV Aerarium  Populi  Romani  (Mommsen,  Monum.  Malacit. 
et  Salpens.;  Bachofen  dir.  di  pegno  I,  9). 

Per  me  il  frammento  restituito  da  Bòching  non  indica  altro 
che  l'antico  privilegio  dell'erarioifdello  stato  venne  esteso  anche 
all'erario  militare. 

Veniamo  ora  a  trattare  della  solenne  apertura  dei  testamenti 
ordinata  innanzi  ai  magistrati.  Tutte  le   disposizioni  relative   si 
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trovano  raccolte  nel  Tit.  VI,  libro  IV  B.  S.  che  tratta  appunto 
della  vicesima. 

I  Romani  da  antico  tempo  avevano  la  consuetudine  di  tras- 
mettere i  propri  testamenti  ad  una  terza  persona  perchè  li  cu- 
stodisse :  si  solevano  anche  affidare  agli  archivi  dei  tempii:  «  Olim 
tesiamenta  ex  deorum  munitissimis  aedibus  proferehantur  aut  ta- 
hulariis  aut  lucis,  aut  archiis  aut  opisthodomis  »  (Front,  de  test, 
transmarinis  II,  281). 

«  Si  tabulae  testamenti  apud  aliquem  depositae  sunt  a  Titio 

proinde  et  si  custodiam  tahularum  aedituus  vel  tahularius 

suscepit  > Leg.  3  §  2  e  3  B.  de  tab.  exhih. 

Seguita  la  morte  del  testatore,  il  testamento  doveva  venir  im- 
mediatamente aperto:  «  Testamentum  lex  statim  post  mortem  te- 
statoris  aperiri  voluit  »  (Paolo  R.  S.  IV,  6,  §  3).  Si  trasmetteva 
il  documento  alla  persona  indicata  dal  testatore:  «  Instrumentum 
voluntatis  meae  post  mortem  meam  filio  meo  tradi  volo  >  (Leg.  77 
§  26  de  leg.  2)  oppure  al  presunto  erede.  La  sottrazione  dolosa 
del  documento  veniva  punita  secondo  la  lex  Cornelia  de  falsis 
(Paolo  R.  S.  IV.  7;  Leg.  2  D.  de  leg.  Corn.;  Leg.  3  %  Q  de 
tab.  exhib.;  Leg.  14  Cod.  ad  leg.  Corn).  L'erede  poi  poteva  pro- 
cedere da  sé  all'apertura  e  portarlo  cosi  aperto  al  pretore,  oppure 
poteva  portarlo  al  pretore  suggellato  e  lasciare  a  questo  l'aper- 
tura. Questo  secondo  procedimento  viene  ricordato  da  Cicerone 
come  il  regolare  per  la  bonorum  possessio  secundum  tabulasi 
«  si  Jiereditate  ambigatur  et  tabulae  testamenti  obsignatae  non 
minus  midtis  signis  quam  e  lege  oportet  ad  me  proferantur  se- 
cundum tabulas  testamenti  potissimum  hereditatem  doòo  »  {In 
Verrem  I,  45). 

Benché  l'apertura  accompagnasse  ordinariamente  la,  prolatio, 
pur  tuttavia  dalla  lettura  della  leg.  1  §  2  D.  de  Bon.  poss.  secun. 
tab.  sembra  che  necessaria  avanti  il  magistrato  non  fosse  l'aper- 
tura, ma  solamente  la  prolatio  e  che  anche  questa  poteva  venir 
trasandata  qualora  si  fosse  potuto  dimostrare  altrimenti  l'esistenza 
delle  tavole. 

II  modo  di  procedere  veniva  cosi  ordinato:  il  magistrato  cui 
era  stato  consegnato  il  documento  interpella  i  testimoni  di  cui 
vede  i  sigilli  sull'atto  perché  essi  riconoscano  i  medesimi:  poi 
vengono  rotti  i  fili  che  chiudono  l'atto,  si  apre  e  si  legge  pub- 
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blicamente,  si  riconsegna  agli  interessati  perchè  ne  prendano  copia 
e  si  ripone  nell'archivio  del  giudice  (Paolo  R.  S.  IV,  6,  §  1). 
«  2'abidae  testamenti  aperiuntur  hoc  modo,  ut  testes  vel  maxima 
pars  eorum  adhibeatur,  qui  signaverint  testamentum:  ita  ut  agni- 
tis  signis  rupto  lino  aperiatur  et  recitetur  atque  ita  describendi 
exempli  fiat  potestas,  ac  deinde  signo  publico  obsignatum  in  ar- 
chivum  redigatur,  uty  si  quando  exemplum  eius  intercidente  sit 
unde  peti  possit  » . 

Se  tutti  i  testimoni  non  si  possono  ritrovare,  basta  il  numero 
maggiore  (vel  maxima  pars);  agli  assenti  viene  mandato  il  testa- 
mento per  la  ricognizione.  Nei  casi  che  non  possono  ammettere 
ritardo  si  adottava  il  seguente  processo  :  il  testamento  è  aperto 
in  presenza  di  uomini  probi,  ne  viene  presa  una  copia  autentica, 
l'origmale  è  nuovamente  suggellato  dalle  persone  sunnominate  e 
poi  il  testamento  è  spedito  per  la  successiva  ricognizione  ai  te- 
stimoni. Leg.  7  D  test,  quemad.  aper.;  leg.  3  Cod.  test,  quemad. 
aper.;  Paolo  R.  S.  IV,  6  §  2. 

I  testimoni  sono  obbligati  a  rispondere  all'  interpellanza  sulla 
ricognizione  dei  sigilli  :  nel  caso  di  rifiuto  possono  esservi  costretti 
dall'autorità  del  pretore.  «  Praetoris  id  ofpcium  est  ut  cogat  signa- 
tores  convenire  et  sigilla  sua  recognoscere  »  (leg.  4  D.  test,  quemad. 
aper.).  «  Exhibere  autem  apud  Praetorem  oportet  ut  ex  aucto- 
ritate  eius  signatores  admoniti  venir ent  ad  recognoscenda  signa: 
et  si  forte  non  obtemperent  testes  Laheo  scribit,  coerceri  eos  a 
Praetore  debere  »   leg.  3  §  9  D.  6^^  tab.  exhib. 

Se  alcuno  dei  testimoni  non  riconosceva  il  proprio  sigillo  ciò 
poteva  generare  sospetto  contro  l'autenticità,  ma  non  impediva 
l'apertura  del  documento:  «  Si  quis  neget  signum  suum  adgno- 
scere  non  ideo  quidem  minus  aperiuntur  tabulae  sed  alias  su- 
spectae  fiant  »  leg.  1,  §  2  D.  test,  quemad.  aper. 

IlKrueger  dal  Cod.  Epor.  aggiurge  a  questo  titolo  delle  sen- 
tenze di  Paolo:  «  qui  aliter  aut  alibi  quam  ubi  lege  praecipitur 
testamentum  aperuerit,  recitaveritque  poena  sestertiorum  quinque 
millium  tenetur  ». 

Dopo  l'apertura  il  testamento  doveva  venire  pubblicamente 
letto  Hi  rupto  lino  aperiatur  'et  recitetur  >  (Paolo  eod.).  La  reci- 
tatio  viene  descritta  nelle  gesta  aperiendi  testamenti  della  Raccolta 
del  Bruns  e  nel  Salmo  XXI  di  S.  Agostino  :  «  Tandiu  conten- 
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ditur  de  hereditate  mortuorum  quandiu  testamentum  proferatur 
in  publicum,  et  quutn  testamentum  prolatum  fuerit  in  publicum 
tacent  omnes  ut  tahulae  aperiantur  et  recitentur.  Judex  intus 
audit,  advocati  sHent,  praecones  silentiiim  faciunt^  universus  po- 
puliis  suspensus  est  ut  legantiir  verha  mortui  non  sentientis  in 
monumento.  Ille  sine  sensu  iacet  in  monumento  et  valent  .verha 
ipsiuSf  sedet  Christus  in  coelo  et  contradicitiir  testamento  eius  » . 

La  recitati 0  viene  anche  ricordata  da  Svetonio  nella  vita  di 
Cesare  (e.  83)  e  in  quella  di  Tiberio  (e.  23),  e  da  Tertulliano 
che  descrive  ironicamente  l'apertura  del  testamento  del  defunto 
Giove. 

La  legge  prescriveva  che  il  procedimento  dell'apertura  dovesse 
avvenire  il  più  celeremente  che  fosse  possibile:  «  statim  post  mortem 

testatoris nec  enim  oportet  testamentum   heredibus  aut  le- 

gataris  aut  libertatibus  quam  necessario  vectigali  moram  fieri  » 
(Paolo  eod.). 

Solo  in  casi  eccezionali  veniva  accordato  un  tempo  più  lungo: 
cosi  pel  Scto  Silaniano  si  dovea  aspettare  l'esito  del  processo 
contro  gli  schiavi  che  avevano  ucciso  il  padrone.  Leg.  3  §  18  D. 
ad  se.  Silan. 

Rescritti  imperiali  accordavano  una  dilazione  di  3  o  5  giorni: 
a  questo  proposito  occorre  esaminare  la  legge  154  D.  de  verb. 
sig.  tratta  dal  I  libro  di  Macero  sulla  vicesima  :  «  Mille  passus 
non  a  miliario  urbis  sed  a  contiìientibus  aedificiis  numerandi 
sunt  » .  Questa  legge  era  stata  dettata  per  stabilire  il  termine  nel 
quale  gli  assenti  dovevano  trovarsi  in  Roma  per  l'apertura,  del 
testamento:  si  calcolava  una  giornata  per  ogni  venti  miglia: 
<  Vicena  millia  passuiim  in  singulos  dies  dinumerari  praetor 
iubet>.  La  legge  di  Macero  prescrive  che  le  venti  miglia  non 
si  debbono  calcolare  dal  centro  della  città,  ma  dagli  ultimi  edifici 
fuori  le  mura  :  e  questa  idea  troviamo  spesso  ripetuta  nelle  fonti. 
Leg.  87  D.  de  verb.  signif.;  leg.  1  D.  si  quis  caut. 

Anche  la  legge  Papia  rannodava. conseguenze  giuridiche  assai 
importanti  all'apertura  dei  testamenti,  ma  tutti  i  commentatori 
a  questa  legge  affermano  che  l'apertura  solenne  non  avea  niente 
di  più  che  quella  privata  e  priva  di  formalità,  e  che  anzi  erano 
rannodate  ad  ambedue  le  medesime  conseguenze  :  solo  per  mezzo 
dell'editto  di  Adriano,  e  che  Giustinano  abolì,  l'apertura  legale 
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assicurò  in  caso  di  contestazione  un  reale  vantaggio  all'erede 
istituito;  l'immissione  al  possesso  dell'erede  istituito  dipendeva 
da  quell'atto. 

Adriano  avea  stabilito  che  anche  impugnata  l'autenticità  del 
documento  l'erede  istituito  dovea  essere  immesso  nel  possesso  dei 
beni,  e  quindi  obbligato  a  pagare  la  tassa,  salvo  poi  a  rivalersene 
se  l'eredità  fosse  stata  da  altri  rivendicata. 

Ma  neppur  questo  cambiò  l'antico  rapporto  ;  se  il  testamento 
non  veniva  impugnato  da  alcuno,  se  nessuno  contrastava  all'erede 
il  possesso  delle  cose  ereditarie,  era  egli  libero  di  scegliere  una 
via  piuttosto  che  l'altra. 

Dell'editto  di  Adriano,  malgrado  la  diligenza  di  Triboniano, 
rimasero  non  poche  tracce  nella  legislazione  di  Giustiniano,  e  per 
non  dire  che  delle  più  importanti  basterà  ricordare  la  legge  7*  D. 
de  appetì,  ree.  e  la  leg.  ult.  Cod.  de  codicilUs  tratta  dalla  legge  1^ 
Cod.  Theod.  de  testam. 

Si  è  domandato:  in  quanto  tempo  si  prescriveva  l'azione  dello 
stato  pel  pagamento  della  tassa? 

Io  non  credo  che  il  diritto  romano  contenga  alcuna  disposi- 
zione di  questo  genere,  anzi  in  materia  d'imposte  le  fonti  contengono 
disposizioni  assai  rigorose  contro  i  contribuenti,  tanto  che  neppure 
era  ammessa  la  compensazione  causa  tributoriay  leg.  46  §  5  D. 
de  iure  fisci. 

Di  più,  generalmente,  se  si  eccettui  la  prescrizione  di  quattro 
anni  per  le  occupazioni  dei  beni  vacanti,  non  si  ritrova  nessun 
altro  caso  di  prescrizione  contro  il  fisco. 

Inoltre  le  condonazioni  delle  imposte  arretrate  che  tanto  fre- 
quentemente accadevano,  e  che  furono  disciplinate  da  disposizioni 
legislative,  sono  una  nuova  prova  che  il  credito  del  fisco  non  si 
estingueva  pel  decorso  del  tempo.  Ausonio  nella  gratiarum  actione 
prò  consulalu  per  descrivere  l'incendio  dei  registri  della  tassa  di 
successione  racconta  che  ardehant  stirpes  fraudum  veterum,  non 
erano  debiti  dunque  recenti. 

Da  queste  orazioni  di  ringraziamento  e  da  mille  altri  docu- 
menti si  rileva  anche  un'altra  notizia,  cioè  che  l'organismo  fiscale 
benché  ci  si-a  sconosciuto  nelle  sue  particolarità  dovea  funzionare 
in  modo  perfetto,  quindi  le  ingiunzioni  trasmettersi  regolarmente, 
e  quindi  meno  facile  la  possibilità  di  prescrivere. 
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Concludendo,  o  in  questa  materia  non  si  applicò  mai  la  pre- 
scrizione, 0  tutto  al  più  dopo  la  costituzione  di  Teodosio  II  (leg. 
unic.  Cod.  Theod.  de  ad.  cert.  temp.  fin.)  quella  ordinaria  di 
trenta  anni. 

Non  ho  trovato  in  nessuno  dei  numerosi  Commentatori  alla 
legge  di  Augusto  alcuna  notizia  sulla  esazione  della  imposta  nei 
casi  di  successione  intestata.  Questo  silenzio  universale  non  deve 
destar  meraviglia:  molti  scrittori  ritengono  che  sulle  successioni 
intestate  non  fosse  dovuta  lavigesima,  affermando  che  gli  eredi 
immuni  erano  tutti  i  successori  legittimi;  che  quest'opinione  sia 
priva  di  qualsiasi  fondamento  lo  abbiamo  superiormente  dimo- 
strato né  ora  è  il  caso  di  tornare  su  quegli  argomenti. 

Un'altra  ragione  per  cui  tutti  gli  scrittori  su  questa  materia 
hanno  taciuto  si  è  la  mancanza  assoluta  di  notizie,  mancanza  però 
che  non  deve  far  supporre  che  sulle  successioni  legittime  la  tassa 
non  fosse  dovuta.  Se  dopo  tante  ricerche  si  è  giunti  a  trovare 
un  assai  limitato  numero  di  notizie  per  ciò  che  riguarda  la  suc- 
cessione testamentaria  che  era  pur  la  forma  predominante,  non 
ci  dobbiamo  meravigliare  se  manchino  del  tutto  frammenti  che 
ricordino  il  procedimento  fiscale  nei  casi  di  successione  legittima. 

Malgrado  però  questo  silenzio  non  credo  che  in  questa  parte 
sia  impossibile  formulare  qualche  congettura.  Il  punto  forse  più 
difficile  si  è  il  poter  stabilire  in  qual  modo  venissero  assicurati 
i  diritti  dello  stato  non  essendovi  in  questo  caso  un  dato  fisso 
per  le  indagini  dei  pubblicani  quale  era  il  testamento  e  l'apertura 
avanti  ai  magistrati  :  però  per  le  notizie  che  abbiamo  intorno  al 
censo,  ai  pubblicani,  alla  honorum  possessio  possiamo  ritenere 
che  anche  nei  casi  di  successione  intestata  la  percezione  della 
imposta  potesse  avvenire  con  quella  celerità  desiderata  da  Augusto 
e  senza  grandi  difficoltà. 

E  primieramente  mi  par  necessario  tener  separato  il  caso  in 
cui  i  successori  legittimi  andavano  al  possesso  delle  cose  ereditarie 
senza  alcuna  contestazione,  liberamente,  dal  caso  di  nullità  del 
testamento  oppure  che  il  possesso  dei  beni  fosse  già  occupato 
da  altri  successori  legittimi:  perchè  nel  primo  caso  assai  di 
rado  interviene  il  magistrato,  mentre  nel  secondo  il  possesso  delle 
cose  ereditarie  era  conseguenza  di  una  sentenza  o  di  un  de- 
creto. 
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'E  primieramente,  quando  cioè  gli  eredi  legittimi  liberamente 
e  pacificamente  acquistavano  l'eredità,  appena  il  pubblicano  venivr. 
a  conoscere  il  passaggio  della  proprietà  applicava  la  formola. 
Non  è  a  credersi  che  tale  procedimento  presentasse  difficoltà  a 
causa  sopratutto  della  vastità  dell' imJ3ero:  le  società  dei  pubblicani 
erano  saldamente  costituite  ;  il  magister  risiedeva  ih  Roma  ed 
avea  rappresentanti  in  tutte  le  provincie  :  ogni  sub  magister  di- 
sponeva di  infiniti  dipendenti,  exactores,  arcarli,  vilici,  etc. 

Celebre  è  rimasta  nella  storia  l'oculatezza  degli  esattori  di 
quei  tempi:  alcune  tasse  furono  abolite  perchè  davano  origine  a 
continue  vessazioni  per  parte  dei  pubblicani,  quali  furono  i  dazi 
d' importazione  ed  esportazione  e  quello  sul  sale  (Dione  XXXVII). 
Pel  conseguimento  dei  diritti  dell'erario  grandissimo  aiuto  veniva 
anche  fornito  dalle  denunzie  fatte  dai  privati:  nunciationes  ad 
fiscum.  Ad  esempio  delle  leggi  Papia  e  Poppea  era  in  premio 
promesso  ai  delatori  una  parte  del  valore  (Svetonio  in  Neron.  10) 
Quei  che  denunziava  se  stesso  avea  secondo  un  editto  di  Traiano 
la  metà.  Leg.  13,  15  §  3,  16,  D.  de  iure  fisci;  Fragm.  de  iure 
fisci  §  1  e  2  ;  leg.  unic.  Cod.  de  his  qui  se  defer. 

A  rendere  più  facili  e  sicure  le  indagini  dei  pubblicani  gio- 
vavano grandemente  le  infinite  relazioni  da  cui  erano  legati  al- 
l' ufficio  censuale  nel  quale  era  descritto  tutto  il  patrimonio  dei 
c'ittsidìm'jlsb  censoria  locatio  era  conclusa  coi  pubblicani  dai  pre- 
posti del  censo  che  aveano  a  propria  disposizione  tutti  gli  ele- 
menti per  indicare  à\  procuratores  XX  le  somme  che  gli  esattori 
dovevano  corrispondere  all'erario. 

Le  revisioni  quinquennali,  e  le  severe  sanzioni  rendevano  ancor 
più  difficili  le  frodi.  I  diritti  dello  stato  erano  in  tal  modo  as- 
sicurati. 

In  caso  poi  di  contestazione  il  possesso  dei  beni  non  poteva 
essere  che  conseguenza  di  un  decreto  del  giudice.  Sino  ai  suc- 
cessori di  Costantino  (leg.  2  Cod.  de  hon.  poss.  sec.  tao.)  la  honorum 
j9oS5^5siodovea  essere  chiesta  formalmente  al  Pretore.  I  figli  di 
qùeirimperatore' concessero  che  si  potesse  domandare  a  qua-^ 
lunquè-  giudice. 

Non  si  acquistò  mai  ipso  iure;  questi  provvedimenti  nei  casi 
di  silocessione  legittima  aveano  1(>  stèsso -risultato  che  l'apertura 
delle  tavole  nella  successione  testamentaria.  .r.y:; 
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Oltre  l'imposta  stabilita  nella  legge  di  Augusto,  il  diritto 
romano  non  conobbe  altra  tassa  sull'eredità:  poiché  alla  presta- 
zione di  quattro  silique  a  favore  della  curia  manca  assolutamente 
il  carattere  di  imposta,  non  essendo  proporzionale  al  valore  tas- 
sato, e  di  più  non  veniva  percepita  solo  sugli  acquisti  mortis 
causa,  ma  anche  su  quegli  inter  vivos:  e  le  pene  comminate  dalle 
leggi  Giulia  e  Papia  Poppea  s' hanno  da  considerare  piuttosto  come 
una  successione  dello  stato  che  come  tassa  sulle  successioni. 

Carlo  Catinelli. 
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ToMASSETTi  G.  —  La  via  Latina  nel  medio  evo.  Analisi  storica.  Roma,  tip.  del  Se- 
nato: ed.  E.  Loescher  e  C,  1886. 

Il  volume  teste  pubblicato  dall'  egregio  prof.  Tomassettì,  contenente  l' illustrazione 
storica  dei  luoghi  che  s'incontrano  in  tutto  il  corso  della  via  Latina,  da  Roma  al  monte 
Algido,  fa  parte  dèlia  grandiosa  opera  da  lui  intrapresa  sulla  Campagna  romana  del  medio 
evo:  ma  nello  stesso  tempo  può  essere  considerato  come  una  speciale  monografia,  impor- 
tantissima per  chiunque  voglia  studiare  le  vicende  storiche  di  questa  notevole  parte  del 
classico  territorio  Laziale.  Per  agevolare  l'analisi  storica  coll'ordine  topografico,  il  eh.  A. 
divide  la  via  Latina  in  tre  successivi  tratti:  il  primo  dalle  porte  Metronia,  Latina,  Asi-, 
nària,' Làteranense  fino  a  Roma  vecchia;  il  secondo  da  questo  punto  a  Ciampino;  il  terzo 
da  Ciampino  alla  valle  dell'Algido.  Ed  in  questo  terzo  tronco,  che  è  il  più  ricco  di  me- 
morie storiche,  per  i  molti  centri  abitati  che  si  trovavano  e  si  trovano  tuttora  lungo  il 
eorso  dell'antica  via  Latina,  sono  illustrati  tutti  i  luoghi  adiacenti  a  Marino,  Grò ttaf errata, 
Frascati,  Monteporzio,  Rocca  di  Papa,  Rocca  Priora,  Molara  e  Monte  Lariano. 

Scopo  precipuo  dell'A.  è  V  analisi  della  storia  medioevale  di  tutto  il  territorio  che 
percorre  nelle  su 3  ricerche;  perciò  le  notizie  storiche  sono  sempre  precedute  da  una 
silloge  dei  documenti  di  ogni  età,  che  vi  si  riferiscono,  e  vengono  dichiarate  con  ampio 
eorredo  di  commentarii,  di  osservazioni,  di  confronti,  ed  anche  di  disegni,  dovunque  questi 
sono  utili  alla  migliore  intelligenza  della  topografia.  Ma  inoltre  ai  documenti  dei  secoli 
di  mezzo  sono  da  pertutto  soggiunti  i  fasti  archeologici  dei  singoli  luoghi;  ed  in  copio- 
sissime note  a  pie  di  pagina  si  trovano  condensate,  come  in  un  quadro  sinottico,  tutte  le 
notizie  di  monumenti  antichi  d'ogni  genere,  che  spettano  ai  diversi  punti  presi  ad  esame. 
Di  grande  pregio,  in  questo  volume,  è  la  serie  delle  memorie  che  illustrano  il  gruppo 
Tusculano  non  solamente  nel  medio  evo,  ma  ancora  nell'età  romana.  Ben  43  antiche  ville 
vi  sono  indicate;  e  quasi  di  tutte  è  studiato  il  sito  e  dichiarata  la  storia.  Che  anzi  dal- 
l'analisi dei  monumenti  epigrafici  del  saolo  Tusculano  il  eh.  A.  ha  tratto  eccellente  partito 
noi  saggio  onomastico  epigrafico  ;  ìraT^erocche  cotesto  elenco  dei  nomi  che  s'incontrano 
nelle  antiche  iscrizioni  è  utilissimo  non  solo  per  chiarire  questioni  di  ricerche  locali,  ma 
eziandio  per  le  ricerche  del  medio  evo;  essendo  a  tutti  nota  la  continuazióne  degli  antichi 
nómi  nelle  fonti  diplomatiche  di  quell'età. 

Il  diligente  ed  erudito  lavoro  del'  prof.  Tomassetti  non  è  una  semplice  compilazione 
su  libri,  che  possono  essere  alle  mani  di  tutti  gli  studiosi  :  è  una  ricca  analisi  storica  fatta 
feu  fonti  èdite  ed  inedite,  dopo  aver  raccolto  un  materiale  più  che  doppio  di  quello  adunato 
dal  celebre  Nibby,  il  quale  teneva  finot-a  il  primato  fra  gli  scrittori  della  campagna  romana. 
Né  il  pregio  dell'opera  consiste  soltanto  nella'  straordinaria  copia  delle  notizie;  ma  sopra 
tutto  nella  critica  delle  fonti,  nel  metodo  e  nell'ordine  della  esposizione,  nel  vasto  apparato 
il  stiidii  in  .ogni  ramo  dell'  archeologia,  che  tanto  abilmente  ed  utilmente  sono  applicati 
alle  storiche  investigazioni.  G.       :-.;'.: 
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Desdouits  TiiÉoPHiLE  — >  La  legende  tragique  de  Jordano  Bruno:  comment  elle  a 
été  formée,  son  origine  suspecte,  son  invraisemblance.  Paris,  Thorin,  1885. 

Di  Giordano  Bruno  hanno  trattato  con  maggiore  o  minor  diffusione  tutti  gli  storiografi 
della  filosofia,  che  lungo  ed  inutile  sarebbe  qui  l'annoverare.  Autori  di  monografie  special 
su  quest'  uomo  bizzarro  e  straordinario  furono  il  Jordan,  il  Laukhard  nel  secolo  scorso 
in  questo  secolo  il  Murr,  il  Rixner,  il  Siber,  il  Debs,  il  Bartholraèss,  il  Clemenaj  e  più 
recentemente  il  Saisset,  e  gl'italiani  Spaventa,  Fiorentino  e  Berti  Domenico.  Trattandosi 
di  un  frate  domenicano  dotto  ribellatosi  alla  Chiesa,  si  è  destato  in  alcuni  il  desiderio  d 
fkrgli  onore  fino  ad  innalzargli  un  monumento  in  Roma.  Mentre  si  è  per  tale  scopo  aperta 
una  sottoscrizione  in  Roma,  è  venuta  ad  eccitarsi  ancora  la  curiosità  dei  dotti  su  tale 
sf^getto;  e  la  critica  severa  si  è  spinta  ad  indagare  la  origine  della  notizia  sulla  morte 
di  lui,  generalmente  ammessa,  siccome  avvenuta  sul  rogo  in  Campo  de' Fiori  il  17  febraio 
del  1600.  Questa  tragica  fine  formava  una  certa  aureola  politica  moderna  di  Giordano  Bruno 
ed  ora  la  critica  sopraggiunge  ad  offuscarla. 

Già  il  Bayle,  non  sospetto  di  parzialità  verso  Roma,  avea  fin  dal  1702  messo  in  dubbio 
questo  fatto,  non  ostante  la  lettera  di  Gaspare  Schopp,  diretta  al  Rittershausen  ai  17  fe- 
braio 1600  da  Roma,  nella  quale  si  afferma  il  supplizio  del  filosofo  Nolano.  Tutti  gli  autori 
hanno  trascritto  quella  notizia,  senza  curarsi  di  esaminarne  con  cautela  il  testo,  e  senza 
far  caso  della  affermazione  dell'  Haym,  che  Giordano  Bruno  fosse  bruciato  in  effigie.  La 
monografia  del  eh.  prof.  Desdouits  sottopone  ad  un'imparziale  analisi  quel  documento,  e 
seriamente  dimostra,  che  se  appartenesse  allo  Schopp,  non  avrebbe  valore,  siccome  quello 
di  un  noto  falsario;  ma  che  non  è  in  alcun  modo  provato  come  gli  appartenga;  che  non  ha 
quindi  alcun  pregio  sincronico,  e  che  è  comparso  più  tardi  nell'opera  pseudonima  intito- 
lata; Machiavellizatio  qua  unitorum  animos  dissociare  nitentibus  respondetur  etc.  Petri 
Pazman  etc.  con  data  e  con  luogo  falsi.  La  diffusione  di  quella  lettera  è  dovuta  ad  un  Nico- 
deraus  circa  il  1680.  L'esame  di  questo  documento,  istituito  dal  Desdouits,  giungo  al  risultato 
di  rifiutarne  ogni  sincerità,  in  causa  di  alcuni  passi,  che  ripugnano  all'epoca,  alla  persona, 
insomma  a  più  circostanze.  L'essere  stato  il  Bruno  arrestato  in  Venezia  per  ordine  della 
Curia  l^omana,  non  basta  per  ammettere  ch'egli  sia  stato  arso  vivo.  Conelude  l'autore  col- 
l'impugnare  questo  supplizio,  come  impossibile  ad  esser  taciuto  dai  contemporanei,  che  tanto 
6Ì  occupavano  di  simili  fatti.  Ed  a  questo  argomento  aggiungeremo  noi  il  silenzio  dei  diaristi 
romani  dell'epoca,  e  specialmente  di  Marco  Antonio  Valena,  che  registrò  con  diligenza  i 
supplizi  eseguiti  in  quel  tempo  nella  piazza  di  Campo  de'  Fiori.  Aggiungeremo,  col  Caiitù,  il 
silenzio  degli  ambasciatori  di  Venezia,  soliti  a  rifeiùr  tutto,  e  specialmente  cose  lo  quali,  come 
questa,  si  collegavano  colle  Venete,  posto  che  da  Venezia  era  stato  il  Bruno  condotto  a  Roma. 

Da  ultimo  il  Desdouits  fa  un'  addizione  intorno  ad  un  passo  del  Marsène,  che  scriveva 
nel  1624  del  Bruno,  come  di  un  eretico  arso  vivo  in  Italia.  Egli  lo  giudica  come  un'eco 
della  lettera  attribuita  allo  Schopp;  dimostra  acutamente  che  il  Marsène  ignorava  questo 
fatto  prima  del  1624;  e  non  poteva  questi  averlo  saputo  dalla  fama  soltanto  in  quell'anno. 
Invece  in  questo  passo  si  vede  l' effetto  di  una  commuuicazione  improvvisa,  eh'  è  forse  la 
stessa  fonte,  la  quale  poi  comparve  col  nome  di  Schopp.  Del  resto,  le  rationes  dubitandi, 
su  questo  supplizio,  sono  tali  e  tante  che,  per  lo  meno,  si  dovrebbe  aspettare  qualche  seria 
testimonianza  atta  a  rimuoverne  la  gravità.  T. 
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B.  IIaussoullier  —  La  vie  municipale  en  Attigue.  Essai  sur  Vorganisation  des  dèmes 
au  quatriòme  siede.  Paris,  Thoria,  1884. 

Mentre  i  lavori  del  Leake,  del  Sauppe  e  dell'  Haririot  hanno  per  scopo  di  studiare  i 
demi  ('SxtÀOs  =  curia, pofftis)  essenzialmente  sotto  l'aspetto  topografico,  quello  che  annunziamo 
vuol  farci  conoscere  che  cosa  fosse  un  demo  sotto  l'aspetto  politico  e  in  qual  modo  esso  era 
costituito.  È  un  tema  questo  che  nessuno  fi.i  qui  aveva  trattato  a  fondo.  Il  lavoro  del- 
l' HaussouUier  è  diviso  in  due  parti.  Nella  prima  (costituzione  civile  del  demo)  l'A.  studia 
il  modo  nel  quale  era  composta  l'assemblea  del  demo;  le  cose  che  vi  si  trattavano;  ricerca 
quali  magistrati  la  rappresentassero  e  si  ferma  a  lungo  sul  più  importante  di  essi,  il 
demarca,  di  cui  esamina  le  funzioni  e  i  rapporti  coi  magistrati  della  repubblica. 

Come  la  famiglia,  come  ogni  singola  associazione  ellenica,'  il  demo  aveva  le  sue 
divinità,  i  suoi  templi,  le  sue  feste  e  i  suoi  ministri  del  culto.  Questi  punti  sono  esaminati 
dall'A.  in  capitoli  speciali  della  seconda  parte  (costituzione  religiosa  del  demo).  Da  ultimo 
l'H.  studia  i  costumi  politici  del  demo,  le  abitudini  dei  demoti,  i  caratteri  distintivi  dei 
singoli  demi  e  le  analogie  che  essi  presentano  con  alcune  associazioni  dei  tempi  antichi 
©  moderni. 

Lo  studio  dell' H.,  frutto  di  ricerche  coscienziose  sulle  fonti  letterarie  ed  epigrafiche, 
sarà  molto  utile  a  coloro  che  vorranno  avere  una  idea  esatta  della  vita  municipale  nel- 
VAttica  e  vorranno  conoscere  come  nelle  assemblee  demotiche  si  venissero  educando  e 
formando  alla  vita  politica  quei  cittadini  che,  più  tardi,  dovevano  partecipare  alle  diffìcili 
lotte  dell'assemblea  popolare  di  Atene.    '  L.  C. 


Othon  Riemann  —  Études  sur  la  Langue  et  là  Grammaire  de  Tite  Live  :  deuxième 
édition.  Paris,  Thorin,  1884. 

Sulla  grammatica  di  Tito  Livio  abbiamo  ormai  una  ricca  letteratura,  ed  è  noto  ai 
"cultori  di  questi  studi  il  libro  del  Kùhnast,  Die  Hauptpunkte  der  livianischen  Syntaac, 
Berlin,  1872;  ma' è  un'opera  questa  che,  per  quanto  eccellente,  riesce  poco  utile  pel  modo 
confuso  con  cui  è  scritta.  Ad  ogni  modo  il  Kùhnast,  raccogliendo  tutti  i  materiali,  ha  spia- 
nato la  via  a  chi  voglia,  un  giorno,  scrivere  la  grammatica  di  Tito  Livio.  Il  Riemann  non 
si  propofee  quésto  ampio  lavoro;  ma  classificando  con  metodo  logico  i  materiali  raccolti 
dal  K.,  ha'  voluto  solo  darci  akuni  studi  sulle  varie  parti  della  grammatica  liviana  e  sulle 
differenze  principali  che  esistono  tra  la  sintassi  dello  storico  padovano  e  quella  di  Cicerone 
e  di  Cesare. 

Questo  del  R.  è  un  lavoro  coscienzioso  e  diligente,  esposto  in  una  forma  lucida,  come 
per  solito  sanno  fare  i  francesi  ;  è,  in  una  parola,  un  buon  contributo  alla  storia  della  lingua 
iatìna  che  non  potrà  esser  scritta  se  prima  non  sarà  preceduta  da  studi  sulla  lingua  usata 
dai  differenti  scrittori.  L.  C. 

DuMONT  A.  —  Terres  cuites  orientales  et  gréco-orientales.  Paris,imprim.  Nationale,  1884. 

Lo  studio  dell'antica  arte  plastica  in  terracotta,  le  cui  produzioni  risalgono  a  circa 
Vèntf  secoli  innanzi  l'era  volgare  e  cessano  coU'impero  romano,  si  è  testé  arricchito  di  un 
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nuovo  e  copioso .  materiale  scieatifico,  mercè  il  dotto  libro  del  sig.  Heuzey:  «  Cataloyue 
des  figurines  antiques  en  terre  cuite  du  musée  du  Louvre  ».  L'illustre  sig.  Alberto  Duraont, 
presa  occasione  da  cotesto  libro,  ha  pubblicato  una  importante  memoria  sulle  opere  figuline 
orientali  e"  greco-orientali,  esaminando  principalmente:  1°  la  classlflcazidnò  delle  .varie 
fabbriche  secondo  i  diversi  paesi;  2''  l'epoca  e  i  progressi  di  ciascuna  fabbriea;  3"  l'in^ 
fluenza  vicendevole  delle  diverse  fabbriche  tra  loro;  4°  il  posto  che  la  ceramoplastica  h^ 
nella  storia  delle  varie  industrie  e  della  storia  e  dell'arte;  5"  le  relazioni  dei  soggetti 
rappresentati  con  le  credenze  ed  i  costumi  locali.  .  ' 

La  Caldea  e  la  Babilonia  forniscono  i  più  antichi  oggetti  in  terracotta:  e  il.ph. 
sig.  Dumont  nella  ricca  collezione  del  Louvre,  che  ne  possiede  circa  sessanta,  riconosce 
quattro  distinti  periodi  dell'arte  ceramoplastica  presso  i  Caldei.  Nel  periodo  più  ^ntico  le 
figurine  presentano  un'arte  assai  rudimentale,  e  sono  modellate  a  mano:  poi  la  plastica 
e  la  tecnica  progrediscono,  ma  in  modo  molto  sobrio:  acquistano  in  seguito  un  maggiore 
sviluppo,  e  l'arte  apparisce  più  raffinata  con  lo  studio  della  natura:  decade  in  fine  in  un 
realismo  esagerato  e  copioso  di  ornati,  allontanandosi  sempre  più  dal  naturale  e  dal  vero. 
Nell'Assiria  le  figurine  in  terracotta  sono  più  rare;  e  per  arte  sono  in  tutto  conformi  al|e 
note  sculture  in  bassorilievo  di  quella  regione.  Le  produzioni  fenicie  poi  rivelano  prineiy 
palmente  un'arte  d'imitazione:  non  solamente  vi  si  scorge  l' influenza  delle  fab|)riche 
egiziane  ed  assire,  di  cui  è  riprodotto  ed  alterato  lo  stile,  ma  vi  trasparisce  .ancpra  l'in- 
fluenza dell'arte  greca  arcaica.  A  Cipro,  l'industria  dei  coroplasti  si  riconosce  dipendente 
dalle  fabbriche  della  Fenicia,  rappresentandone  le  varietà;  ma  vi  si  nota  un  gusto  assai 
diverso  e  più  proprio  di  popoli  affini  dei  Greci. -Finalmente  l'influenza  orientale,  nelle  sue 
forme  svariate,  si  avverte  meno  nelle  fabbriche  di  Rodi,  dove  domina  il  gusto  artistico 
dei  Greci,  il  quale  imprime  nelle, opere  e  negli  _artisti  quei  caratteri,  che  divennero  poi 
coinmuni  à  tutte^^^  le  ceràmiche  primitive  dèlie  città  di  pura  razza  ellenica. 

Tali  sono  le  conclusioni  che,  nello  stato  attuale  della  sciènza,  "^l'A.  dedùce  dall'esame 
analitico-  e  razionale  delle  figurine  in  terracotta,  di  tipo  orientale  e  greco->-orientale:  ed 
i  suoi  dotti  studii  valgono  certamente  a  stabilire  alcuni  canoni  fondamentali,  che  le  uk&j 
riori  scoperte  non  potranno  che  confermare  e  rischiarare  di  nuova  luce.  G. 

.  Ada  S.  Maris,  Assyriae  Bahyloniae  ac  Persidis  saeculo  I  Apostoli;  Syrioce  sive  ara- 
niaice,  versione  latina  et  annotationibus  illustrata,  edidit  nunc  primum  I.  B.  Abbeloos 
S*  T..  D.  -  Bruxelles,  Société' Belge  de  librairie,  et  Leipzig  F.  A.  Brockhaus,  1885. 

L      .,:....-  -  ,         .        .  .        -  ,  .  .       .  1) 

Dalla  tradizione  della  chiesa  siro-orientale  già  conoscevasi  che  il  primo  a  portar  la 
luce^  evangelica  in  Mesopotamia  fu  Adeo,  ^ocio  nelle  apostoliche  fatiche  dell'  Apostolo 
3.  Tommaso,  da  cui  ebbe  la  missione  di  predicare  il  Vangelo  in  Odessa^  ove,  dopo  .aver 
|'ondatp...una  chiesa  assai  numerosa,  morì.  Come  poi  dalla  Mesopotangiia  la  dottriijia  evangelica 
si  espandesse  per  le  attigue  regioni,  non  si  sapeva  altrimenti  se  non  per  il  poco  che  n^ 
lasciò  scritto  il  dottissimo  G.  S.  Assemani  nella  sua  Biblioteca  orientale.  Viene  pertanto 
opportunissimo  il  libro  che  col  titolo  da  noi  accennato  pubblicava  Mgr.  Abbeloos,  esimio 
orientalista.  Vicario  Generale  dell'Arcivescovo  di  Malines  ed  autore  di  altre  pregevolissime 
pubblicazioni  orientali.  In  esso  si  hanno  gli  atti,  di  S.  Mari  il  quale,  avutane  la  missione 
da  Adeo,  ne  continuò  l'apostolato  e  colla  potenza  della  parola  e  dei  prodigi   converti  aj 
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cristianesimo  i  popoli  di  Assiria,  Babilonia  é  Peì-sià^  fondando  ovunque  eliìe?è,cke  addi-i 
vennero  poi  Celeberrime  nell' ecclesiastica  storia.  Da-.- ciò  Hlevasi  la  grand*  itì^portàn^a  di 
questo  documeftto  che  il  dotto  siiriologo  fa  risalire  ad  epoca  posteriore  al:  secolo^  qUaftt^ 
ma  anteriore  allò  scisma  di  Nestòrio,  per  la  ragione  che  in  esso  non  si  fa  punto sroenaiòn© 
di  questa  eresia,  ed  al  tempo  stesso  si  ijomina  un  tal  Papa  òhe  ocìoopava  Ui  ifeede  di 
Seleucida^èul  principio  del, quarto  secolo.  H  D,  Abbeloos  è.  mòltQjpiseryatò  sull'autenticità 
dell'intero  documento,  di  cui  ignorasi  l'autore.  Ciò  però  nujja  toglie^  ^lla  verità  o  fondo 
storico  del  medesimo,  dopo  le  testimonianze  degli  scrittori  siri  Bar-ebreo,  Amro  e  Mari  di 
Salomone  sulle  gesta  dell'Apostolo  Mari,  e  dopo  la,  costante  tradizipne  della  chies^  sira 
orientale,  la  quale  riconosce  da  lui  la  sua  fondazione  e  la,  sua  liturgia.  r'     ■     T 

Il  manoscritto  pubblicato  dal  Vicario  Generale  di  Malines  è  una  copia  fatta  nel  1881 
sopra  un  codice  conservato  in  Alqosc,  villaggio  circa  10  Qre  distante  da  Mpssul,, e  fonato 
all'Autore  dall' lUmo  Mons.  Khayyath  Yescovo  Caldeo  di  Diarbekir  ed  antioo  al;Upn{j;fK 
Propaganda.  Il  testo  siriaco  è  dato  con  grand'accuratezza  in  caratteri  così  detti  estr^^ngh^t^ 
generalmente  usati  negli  antichi  manoscritti  siriaci,  e  vi  è  apposta  la  traduzi.one  latina, 
la  quale,  sebbene  letterale,  è  chiara  ed  elegante.  ,  '  -  ;i  !),[■> 

Ciò  che  poi  aumenta  il  pregio  di  questo  lavoro  sono  }e  notizie  geografiche  ,ch0 
l'egregio  Autore,  giovandosi'  delle,  relazioni  dei  più  recenti  yigiggiatori,  ci  ^ojtnmiaigtp^ 
jielle  dotte  note.  ,,  i:  ^      I   Ai-C;,»     ,;of; 

Muntz  É.,  Lès  Précurseurs  àe  la  Renaissance.  Ouvrage  accompagni  de  66  grrfiiWfeè 
dans  le  texte  et  de  14  planches  tirées  à  part. —^  Paris,  librairie  de  l'Art,  1882.  ^' 


-  A  tutti  i  cultori  e  studiosi  dellastoria  d$ll!arte  e  delle  antichità  as^ai  noto'.»  famir 
Ilare  è  il  nome  dell'illustre  prof.  sig.  Eugenio  Muntz;  fra  le  cui  opere  merita.  Uift  posto 
priftcipalissimo  quella  che  annunziamo,  e  che, dovrebbe  , trovar  pòst<J  i» -tut-t^.le  put>bliche 
e  private  biblioteche,  italiane  e-stra.niere.  Cotesto  lavoro,  è  della  piti  granjde.  impor,tfinz^, 
per  riconoscere  il  merito  singolare  ch'ebbero  i  padri  del  progresso,  arti&tico  in;  Italia,  e 
per  tributare  l'onore  dovuto  ài  maestri  e  sommi  amatori  dell'arie,  dall' A.  gi<^^t^,)iiente 
chiamati  Precursori  dèi  Rinascimento.  ConsiSatta  appella^iojio  ,egli  designa,  principailmente 
ijnegli  artisti,  archeologi  ed  amatori  del  bello,  i  quali  nel  nostro  paese,  e  più  che  altrove 
ia  Toscana,  prepararono  Io  sviluppo  delle  nuove  ideej  Còl  tentar  'di  ^^cuotepe  il  gio^p  del 
barbarismo  per.  tornare  al  gusto  e;  agli  studii  dell'epoca  classi  ca,i  Fu- quieM#j.}a<  effusa,  jplfi- 
ciente  dalla  nuova  civiltà  in  Italia;  che  senza  i  costanti  propositi  ed  i  tenaci  sfarzi  dijfj^^wi 
grandi,  non  si  sarebbe  toccato  forse  l'apice  della  gloria  nelle  belle  arti. 

L'A.  dichiara  di  non  tessere  già  la  storia  delle  origini  dpt"RisargimefitOy'nìfl?,dv  ri  trarre 
alcuni  episodi  caratteristici  del  ritorno  al  classicismo  dal  secolo  XIII  al  XV.  In  fronte  al 
suo  lavoro  ha  riprodotto  da  un  medaglione  l'effigie  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  a 
fine  di  destare  in  chiunque  un  interesse  particolare  all'esame  della  sua  trattazione.  Nel 
testo,  che  è  svolto  in  otto  distinti  capitoli;  si  trovano  intercalati  acconciamente  66  eccellenti 
disegni,  ed  altre  14  riproduzioni  in  eliotipia  formano  altrettante  tavole;  gli  uni  e  le  altre 
metton  sott' occhio  lavori  o  ritratti  dei  Precursori  del  Rinascimento. 

É  stata  poi  mente  dell'  A.  di  trattare  dell'arte,  esponendo  insieme  con  gli  artisti  anche 
i  promotori  ed  i  mecenati,  come  nell'iniziativa  della  Rinascenza,  cosi  nel  suo  stabilimento. 
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QoMta  «eri©  incomincia  da  Lorenzo  il  Mag.iifico  e  va  fino  a  Leone  X;  e  vi  si  trovano  in- 
dicati i  prewosi  oggetti  che  costoro  venivano  acquistando  por  incoraggiare  il  ritorno  degli 
artisti  alKamore  del  classicismo.  Conchiude  poi  il  eh.  Muntz  con  dire,  che  in  questo  esame 
«ulla  genesi  del  Risorgimento  egli  ha  preferito  la  scuola  Toscana;  i^erchè  sotto  il  duplice 
punto  di  vista,  dello  studio  cioè  dell'antichità  e  di  quello  della  natura,  essa  die  il  primo 
impulso  e  fu  prima  guida  all'Europa  intera:  e  lo  prova  enumerando  gli  artisti,  lo  opere 
loro  ed  i  luoghi  ove  hanno  lavorato.  G.  G. 

Lyall  Alfred  C.  —  Ètudes  sur  les  moeurs  religieuses  et  sociales  de  Vextrème  Orient. 
Trad.  de  l'anglais.  Paris,  Thorin  1885. 

11  librò  del  Lyall  se  non  ha  identico  scopo  con  quello  di  Enrico  Maine  sul  diritto 
antico  e  sulle  consuetudini  primitive  *,  ha  però  col  medesimo  molti  punti  di  contatto  e 
gli  si  rassomiglia  anche  nei  difetti.  Il  Kerallain  che  avea  tradotto  il  libro  del  Maine,  ha 
tradotto  anche  questo  del  Lyall,  sul  quale  dobbiamo  far  subito  la  osservazione  medesima 
che  facemmo  a  proposito  del  volume  del  Maine,  che  cioè  si  raccomanda  principalmente  per 
la  ricchezza  delle  osservazioni  fatte  sui  luoghi  e  per  la  esattezza  e  semplicità  colle  quali 
le  espone,  che  non  per  le  conseguenze  che  ne  deriva,  e  per  i  principi  che  stabilisce.  E  la 
sua  eminente  posizione  di  luogotenente  governatore  delle  provincie  al  nord-ovest  dell'India 
dovea  anche  porlo  in  condizione  di  poter  attingere  alle  fonti  più  genuine  e  riposte  spe- 
cialmente della  storia  delle  Indie.  Nel  che  abbiamo  una  conferma  di  quella  rassomiglianza 
che  passa  fra  il  governo  politico  degli  anglo-sassoni,  e  dei  romani,  nello  scrutare  per 
mezzo  dei  personaggi  medesimi  preposti  al  governo  delle  lontane  provincie  conquistate, 
r  organismo,  i  costami,  le  tendenze,  lo  spirito,  per  rendere  più  facile  1'  opera  di  assog- 
.   gettamento. 

L'obbietto  proprio  del  libro  del  Lyall  è  lo  studio  delle  coadizioni  religiose,  morali  e 
politiche  dell'India,  ma  l'A.  ha  consacrato  anche  un  capitolo  sulla  influenza  che  in  Cina 
esercita  la  religione  sul  governo  politico. 

Il  Lyall  avea  distinto  la  sua  opera  in  undici  capitoli,  ma  il  traduttore  ha  creduto 
bene  di  sopprimerne  due,  cioè  il  IX  &\x\\' Islam  nelV  India,  ed  il  X  sulla  legislazione  re- 
ligiosa da  adottare  in  India,  perchò  scritti  quasi  nell'interesse  esclusivo  della  pratica  di 
governo.  Ma  forse  questo  punto  di  vista  è  dominante  ed  in  molti  luoghi  non  rimane  che 
il  pubblico  funzio.iario  il  quale  parla  e  consiglia  nell'interesse  esclusivo  del  governo  che 
rappresenta.  R. 

..  ►■  V.  studi  «  docum.  An.  VI  pag.  HO. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  RICEVUTE  DALL'ACCADEMIA 

(dal  1  Gennaio  al  io  Marzo  1886) 

Itfi.lÌ£Lno 

Annali  di  Statistica  -~  Voi.  11-14. 

Archivio  delia  Società  romana  di  storia  patria. 

Atti  delia  R.  Accademia  del  Lincei.  Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  o 

filologiche.  —  Serie  teraa,  voi.  13. 

—  Rendiconti.  Serie  quarta,  voi.  I  (1885)  fase.  28;  voi.  II  (1886)  fase.  1-5. 
Bullettino  di  archeologia  cristiana. 

Builettlno  delia  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  —  Anno  XIII  (1885)  fasQ.  4. 
Corte  (la)  suprema  di  Roma  —  Anno  X  (1885)  fase  10,  11. 
Cultura  (la),  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Digesto  (il)  italiano  —  disp.  57. 
Enciclopedia  giuridica  italiana  —  fase.  43. 

Foro  (il)  italiano  —  Voi.  X  (1885)  fase.  17-20;  voi.  XI  (1886)  fase,  l. 
Gazzetta  Ufficiale  del  regno  d'Italia  —  Gennaio-Marzo  1886. 
Legge  (la),  monitore  giudiziario  ed  amministrativo  del  regno  d'Italia  -—  Anno  XXVI  (188G) 

voi.  I  n.  MO. 
Méianges  d'archeologie  et  d'histolre  —  Cinquième  année  (1885)  fase.  5. 
Notizie  degli  scavi  di  antichità  -'  Ottobre,  Novembre  1886. 
Rassegna  (la)  italiana  —  Gennaio-Marzo  1886. 

Rivista  critica  delle  scienze  giuridiche  e  sociali  -^  Anno  IH  (1885)  n.  12. 
Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche  —  Voi.  I  fase.  1. 
Temi  (la)  romana  -"  Anno  V  (1885)  fase  8-10. 

Archivio  giuridico.  Pisa  —  Voi.  XXXV  (1885)  fase.  5,  6. 
Archivio  storico  italiano.  Firenze  —  Serie  quarta,  tora.  XVII  fase.  1. 
Archivio  storico  lombardo.  Milano  —  Nuova  serie  voi.  II  (1885)  fase.  8. 
Archivio  storico  per  le  IMarche  e  per  l'Umbria.  Foligno.  —  Voi.  II  (1885)  fase.  3^-4. 
Archivio  storico  per  le  province  napolltane.  Napoli  —  Anno  X  (1885)  fase,  4, 
Archivio  storico  siciliano.  Palermo. 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino.  Firenze. 
Archivio  veneto.  Venezia.  —  Anno  XV  fase.  60. 
Atti  della  R.  Accademia  Lucchese,  Lucca  —  Voi,  I,  V-XXIII. 
Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Torino. 

Atti  del  R.  istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia.—  Serie  VI  tomo  4* disp.  1. 
Atti  della  Società  di  archeologia  e  beile  arti  per  la  provincia  di  Torino.  Torino. 
Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria.  Genova.  —  Voi.  XVI  appendice;  voi.  XVII,  fase.  1. 
Atti  e  IMemorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  province  IModenesi  e  Par- 
mensi.  Modena. 
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ClrcoJo.(ll)  giuridico.  Palermo  —  faconda  serie,  voi.  VI  (1885)  n.  12;  voL  -Yll  (1886)  n.  1-2. 

Civiltà  (la)  Cattolica.  Firenze  —  Gennaio-Marzo  1886,  quaderni  n.  853-858. 

Filangieri   (II),   rivista  di'  giurisprudenza.   Napoli  —  Anno  XI  (1886)  parte  II   fase.  2-7. 

Memorie  e  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca.  Lucca  —  Voi.  II-V,  X-XII. 

Miscellanea  di  storia  Italiana.  Torino. 

Rivista  critica  della  letteratura  Italiana.  Firenze.  —  Anno  III  (1886)  n.  1. 

Rivista  di  filologia  ed  istruzione  classica.  Torino  Anno  XIV  fase.  5-7. 

Rivista  storica  italiana.  Torino.  —  Anno  II  (1885)  fase.  4. 

Studi  Senesi.  Siena. 

Straniere 

Btbliothèque  des  Écoles  fran9alses  d'Atiiènes  et  de  Rome.  Paris. 

Buliettlno  di  arclieoiogia  e  storia  dalmata.  Spalato.  —  Anno  IX  (1886)  n.  1,  2. 

Bulletin  critique  d'histoire,  de  iittérature  et  de  théologle.  Paris  —  VII»  année  (1886)  n.  1-6. 

Bulletin  de  correspondance  africaine.  Alger. 

Bulletin  du  Cercle  Saint-Simon  (Soclété  iiistorique).  Paris  —  IV  annèe  (1886)  n.  3,  5. 

Bulletin  trimestriel  des  antiquités  africaines.  Gran. 

Clencla  (la)  Cristiana.  Madrid  —  Serie  2%  n.  72-76. 

Controverse  (la)  et  le  Contemporain.  Paris  —  Nouvelle  sèrie,  tom.  VI  livraisons  1-3. 

Hlstorlsclies  Jahrbuch.  Munchen  —  Voi.  VII  (1886)  fase.  1. 

Journal  du  droit  canon  et  de  la  jurlsprudence  canonique.  Paris—  VP  année  (1886)  n.  1,2. 

Journal  du  Palals.  Paris  —  Année  1885,  livr.  11. 

Mittheilungen   des   instituts  fiir   oesterreichische   Geschiclitsforschung.   Innsbruck  — 

Voi.  VII  (1886)  fase.  1. 
Nouvelle  revue  hlstorique  de  droit  fran9aÌ8  et  étranger.  Paris  —  X*  année  (1886)  n.  1. 
Philologische  Wochenschrift.  Berlin  —  Voi.  VI  (1886)  1-11. 
Polybiblion,  revue   bibliographique  universelle.  Paris  —  Partie   littéraire.    Année  1886, 

livraisons  1,  2. 

—  Partie  technique.  Année  1886,  livraisons  1,  2. 

Revue  catholique   des    institutions   et    du  droit.  Grenoble  —  XIV*  année  (1886)  n.  1-3. 

Revue  de  droit  International  et  de  législation  comparée.  Bruxelles. 

Revue  generale  du  droit.  Paris  —  X*  année  (1886)  livr.  1. 

Revue  hlstorique.  Paris  —  XP  année  (1886),  tom.  XXX  n.  2. 

Revue  des  questions  historiques.  Paris. 

Studien  und  Mittheilungen  aus  ilem  Benedictiner-und    dem   Clstercienser-Orden.  Brunn 

—  Voi.  VII  (1886)  fase.  1. 

Zeltschrift  der  Savlgny-Stiftung  fiir  Rechtsgeschichte.  Weimar. 


UN  NUOVO  AVVISO  DELLA  BATTAGLIA  DI  MARINO 


Da  poche  settimane  il  documento  che  qui  si  pubblica  è  entrato 
nuovamente  negli  atti  dell'archivio  Orvietano.  Fu  da  me  trovato 
a  caso,  framezzo  ad  alcune  carte  rifiutate  come  inservibili  e  con- 
dannate a  perire.  Se  la  sorte  mi  avesse  favorito  di  qualche  mese 
innanzi,  avrei  potuto  inserirlo  alle  Notizie  che  pubblicai  nel  fasci- 
colo precedente.  Servirà  da  appendice  a  quell'articolo. 

Perciò  richiamata  l'attenzione  delK erudito  lettore  a  quello 
che  già  dicemmo,  subito  facciamo  notare  come  il  documento  sia 
apparentemente  un  poscritto  di  lettera  forse  perduta,  diretta  al 
Comune  di  Orvieto.  I  caratteri  sono  della  Curia  di  Rinaldo  Orsini 
rettore  del  Patrimonio.  L'impronta  del  sigillo  a  secco  reca  lo 
stemma  Orsino,  sebbene  appena  discernibile.  Le  piegature  della 
carta,  i  fori  del  filo  di  pergamena  che  ne  trapassano  la  carta 
mostrano  essere  stata  racchiusa  dentro  un'altra  lettera.  Ha  dunque 
i  caratteri  di  originalità,  sebbene  sia  senza  firma  e  senza  indirizzo, 
ed  esclude  che  possa  essere  copia  di  cancelleria  del  Comune  di 
Orvieto.  Questi  i  caratteri  estrinseci.  Il  suo  contenuto  poi  è  con- 
forme a  quello  che  la  storia  narra.  È  interessantissimo  però  questo 
avviso,  sopra  tutti  gli  altri,  perchè  aggiunge  nuovi  particolari 
di  quella  strepitosa  battaglia.  La  mossa  dell'esercito  italiano  dal 
ponte  Lucano,  la  disposizione  e  il  numero  delle  schiere  e  la  qualità 
loro,  olire  ai  noti  incidenti  della  giornata,  il  numero  de' prigioni 
e  dei  morti  e  la  ricchezza  del  bottino  sono  tante  notizie  che  non 


V.  fascicolo  precedente,  pag.  3  segg. 
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dovrà  trascurare  chi  imprendesse  a  rifare  la  narrazione  di  quell'av- 
venimento famoso  nella  nostra  storia.  Finalmente  si  ha  per  questo 
avviso  una  nuova  e  più  chiara  conferma  del  giorno  della  espugna- 
zione di  Castel  Sant'Angelo,  cioè  a  di  30  d'Aprile,  precisando 
anche  l'ora  della  resa,  sul  mattino,  quasi  in  sull'aurora. 


[1379] 

Post  scriptam  licteram,  hodie  quasi  prope  auroram,  Dei  favente  clementia, 
castrum  Sancii  Angeli  pervenit  ad  manum  domini  nostri  pape  et  Romanorum; 
et  derobatum  est  per  Romanos  et  positura  in  ruyna.  Deindeque  nova  sunt, 
prout  Altissimus  ministravit,  et  certa  et  certissima,  quod  Societas  sancti  Georgii 
dedit  confrictus  Vasconibus  et  Brectonibus  prope  castrum  Marini,  et  fuit  in 
hac  forma,  videlicet:  Quod  hoc  mane  dieta  Societas  dirigens  gressus  suos  a 
ponte  Lucano  versus  dictum  castrum,  fecit  tres  acies;  videlicet,  unam  primam 
de  Ixxx  lanceis,  et  duas  alias  coequales,  et  inter  primam  et  secundam  ibant 
omnes  pedites  et  salmas  ;  demum  domini  Sylvester  Buda,  Bernardus  de  Mon- 
giogia  et  plures  alii  Capitanei  Brictonum  et  Basconum  cum  una  acie  numero 

e 

vj  lancearum  erant  ibi  preparati:  videntes  primam  aciem  curritorum,  irruerunt 
in  eos  et  ipsos  fecit  retrocedere  :  et  dieta  prima  acies  nostra  maximum  dam- 
pnum  recepit  et  similiter  nostri  pedites,  et  sicut  Deo  placuit  ita  factum  est. 
Nostra  secunda  acies  irruit  centra  illos,  et  omnes  posuerunt  in  confrictu.  Dei 
favente  clementia,  nostris  Victoria  remanente;  in  quo  confrictu  capti  sunt 
dominus  Sylvester,  dominus  de  Mongiogia,  dominus  Bernardus,  quidam  alius 
dominus  Bernardus  cum  1.  caporalibus  et  ultra,  et  cum  ccl  aliis:  et  interfecti 

e  e 

sunt  hinc  inde  numero  iij,  et  sunt  ad  bottinum  v  equi,  et  omnes  nostre  gentes 
sunt  divites.  Campus  vero  est  circum  circa  Castrum  Marini  etc. 
Datum  fuit  ultimo  aprilis  die  debellationis  prefate. 

(Ai'ch,  Storico  Comunale  Orvietano,  Lettere  sciolte  senza  data) 

Luigi  Fumi 


ALCUNI  ATTI  CAMERALI 
ROGATI  DAL  NOTARO  GASPARE  BLONDO 


Nelle  carte  sciolte  del  Galletti,  recentemente  ordinate  dal 
comm.  de  Rossi  nella  biblioteca  Vaticana  (cod.  Vat.  lat.  8066  F), 
si  trovano  inseriti  due  quadernetti  cartacei  della  seconda  metà 
del  secolo  XV.  Uno  si  compone  di  sette  carte,  l'altro  di  otto, 
di  cent.  15  X  11,  senza  numerazione  di  fogli.  Contengono  ap- 
punti e  scritture  originali  del  notaro  della  Camera  apostolica 
Gaspare  Biondo,  e  facevano  parte  de' protocolli  di  lui.  Gli  atti 
che  vi  sono  registrati  vanno  dal  26  Luglio  al  10  Settembre  1470; 
e  sono  tutti  relativi  ad  affari  di  competenza  e  giurisdizione  della 
Camera  pontificia,  eccettuati  due  soli  che  riguardano  opere  com- 
messe dall'amministrazione  del  Palazzo  apostolico.  Possono  essere 
classificati  in  queste  sei  categorie: 

1  assoldamenti  di  armigeri  ; 

2  investiture  di  castellanie  ; 

3  appalti  di  gabelle; 

4  procedimenti  giudiziali; 

5  obbligazioni  e  quietanze  di  pagamenti; 

6  contratti  di  lavori. 

Trattandosi  di  semplici  note  per  uso  del  protocollo,  si  tro- 
vano generalmente  omesse  ovvero  accennate  con  una  sola  parola 
tutte  le  frasi  di  formolario  notarile,  che  erano  proprie  dei  sin- 
goli atti  e  che  dovevano  poi  essere  inserite  nei  pubblici  istro- 
menti  relativi.  Spesso  vi  si  trovano  anche  correzioni,  aggiunte, 
lacune  ;  delle  quali  ho  tenuto  nota  a  pie'  di  pagina,  indicandole 
esattamente  in  ciascun  luogo  ove  occorrono. 

Il  nome  del  notaro,  cui  appartenevano  queste  autografe  scrit- 
ture, è  esplicitamente  indicato  nel  documento  n.  XIV,  che  con- 
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tiene  una  obbligazione  di  pagamento.  Essa  fu  fatta  dal  presidente 
della  Camera  in  presenza  di  Luigi  de  Campania  notaro,  forse 
sostituto:  nel  rogito  redatto  posteriormente  dal  notaro  titolare  si 
trova  scritto,  che  il  predetto  Luigi  «  haec  retidit  mihi  G aspari 
Biondo  ».  Similmente  in  una  accettazione  di  sentenza  il  notaio 
scrisse  essere  stata  fatta  «  ìuihi  Gaspari  »  (docum.  n.  XXI);  come 
pure  una  confessione  di  debito  per  parte  del  suddetto  presidente 
è  sottoscritta  «  Gaspar  >  (docum.  n.  XXIII).  E  già  conosciuto  che 
Gaspare  Biondo,  o  di  Biondo,  fu  notaro  della  Camera  aposto- 
lica^; e  la  formola  della  intiera  sottoscrizione  di  lui  si  ha  in 
altri  rogiti  camerali;  come  per  es.  nella  vendita  delle  gabelle  di 
Città  di  Castello  e  nella  concessione  del  dazio  del  vino  in  Bo- 
logna, di  pochi  giorni  anteriori  ai  nostri  documenti,  ove  si  legge: 
€  Et  ego  Gaspar^  quondam  clarissimi  viri  domini  Biondi  Foro- 
liviensis  secretarii  apostolici,  ssmi  dni  nri  papae  secretarius,  et 
apostolicae  Camerae  ac  publicus  apostolica  et  imperiali  auctoyntate 
notarius  »  ^.  Ma  i  protocolli  di  lui  sono  forse  del  tutto  perduti, 
ed  invano  ne  ho  fatta  ricerca  nei  nostri  archivii.  Quindi  anche 
per  questo  riguardo  hanno  una  qualche  importanza  gli  atti  ori- 
ginali, che  pubblichiamo,  venuti  non  sappiamo  come  nelle  mani 
del  Galletti,  dopo  che  aveva  ordinato  le  sue  miscellanee. 

I  due  principali  officiali  della  Camera  apostolica,  a  nome  dei 
quali  furono  rogati  gli  atti  che  diamo  qui  appresso,  sono:  il 
Vicecamerlengo  del  papa  Paolo  II,  nominato  semplicemente 
j^dus  ^i  Vicecamerarius  nei  documenti  n.  XVI,  XVIII,  XIX, 
XXII,  XXV;  e  il  i?'*"*  d.  Feltrensis,  cioè  il  vescovo  di  Feltre, 
menzionato  nei  documenti  n.  I,  II,  III,  XV,  XXIV,  XXIX,  ed 
alquanto  più   pienamente  nominato   R'^'^^  d,  An.  episcopus  Fel- 


^  Il  suo  nome  è  registrato  fra  i  notar!  camerali  che  avevano  il  titolo  di  segretari 
apostolici,  nella  Raccolta  esattissima  di  tutti  i  notavi  dell'alma  città  di  Roma,  stampata  dal 
Perego-Salvioni  nel  1785,  pag.  9.  Due  atti  del  medesimo  notaro  sono  stati  testé  pubblicati 
dal  conte  Malatesta  negli  Statuii  delle  Gabelle  di  Roma  p.  155,  doc.  n.  XXXVII. 

2  I  due  contratti,  uno  del  25  Giugno,  l'altro  del  4  Luglio  1470,  sono  stati  pubblicati 
dal  Theiner,  Cod.  diplom.  tom.  Ili  n.  399  e  400  (pag.  467,  469);  cf.  n.  420  (pag.  500). 
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trensis  nei  documenti  n.  XIV  e  XXIII.  Il  Vicecamerlengo,  dal 
quale  troviamo  stipolate  soltanto  le  concessioni  di  gabelle,  era, 
siccome  consta  da  consimili  atti  contemporanei  \  il  prelato  Via- 
nesio  degli  Albergati;  passato  pochi  anni  dopo  all'officio  di  Go- 
vernatore di  Roma  ^.  Il  vescovo  poi  di  Feltre  era  uno  dei  pre- 
sidenti della  Camera  ^  ed  aveva  la  gestione  di  tutti  gli  affari 
ordinari,  ne'  quali  interveniva  come  rappresentante  della  stessa 
Camera  apostolica.  È  facile  riconoscere  il  lui  il  prelato  Angelo 
Fagiuolo  (Faseolus)  nativo  di  Chioggia,  secretarlo  e  referendario 
del  pontefice  Paolo  IL  Egli  resse  la  diocesi  di  Feltre  dal  1465 
al  1488,  anno  in  cui  mori  ^  ed  ebbe  sepoltura  in  Roma  nella  basi- 
lica di  s.  Marco,  ove  se  ne  legge  tuttora  l'epitafio,  che  ricorda  anche 
il  predetto  officio  da  lui  esercitato  di  fisci  apostolici  praefectus^. 
È  finalmente  da  notare  che  gli  atti  registrati  dal  notaro  ca- 
merale Gaspare  Biondo  in  questi  fogli  del  suo  protocollo,  sono 
tutti  indicati  come  compiuti  in  Camera,  ovvero  in  Camera  apo- 
stolica. Talvolta  vi  è  notato:  in  Camera  dni  Feltrensis,  e  sono 
principalmente  quelle  stipolazioni,  nelle  quali  interveniva  di  per- 
sona lo  stesso  presidente  della  Camera;  altre  volte  vi  si  legge: 
in  piena  Camera,  e  ciò  si  verifica  nelle  concessioni  degli  appalti 
di  gabelle,  fatte  dal  Vicecamerlengo,  e  nelle  decisioni  in  materia 
contenziosa,  le  quali  erano  di  competenza  del  pieno  collegio  dei 
Chierici  di  (Camera.  Una  stipolazione,  del  20  Agosto,  porta  sem- 


1  Theiner,  Cod.  diplom.  Ili  n.  399  e  400  (pag.  467,  469). 

2  Op.  cit.  Ili  n.  406  (pag.  478). 

3  Op.  cit.  Ili  n.  398,  399,  400  (pag.  463,  467,  469).  In  cotesti  istromenti  soao  indicati 
come  «  praesidentes  in  ipsa  Camera  Angelus  episcopus  FeUrensis  et  Nicolai-is  episcopus 
Forensis  ».  Qaest'  ultimo  è  ricordato  anche  nei  nostri  documenti,  in  qualità  di  Commissario, 
insieme  col  Vicecamerlengo,  nella  causa  del  collegio  degli  Speziali  (docum.  n.  XXII),  e  come 
semplice  testimonio  nel  documento  n.  XXVII. 

*  Gams,  Series  episcoporum  (Ràtisbonae,  1873)  p.  777;  Ughelli,  Italia  sacra,  ed. 
Coleti  tom.  V  col.  376  n.  35. 

5  La  pietra  sepolcrale,  per  metà  guasta  e  consunta  dall'  attrito,  trovasi  nel  pavimento 
del  coro,  presso  la  balaustra  ove  si  apre  il  passaggio  all'  altare  del  Sacramento.  V  è  incisa 
la  figura  del  defunto  in  abiti  episcopali:  e  vicino  alla  testa  sono  da  ambedue  i  lati  gli 
stemmi  di  famiglia.  L' epitafio  intiero  fu  dato  dal  Galletti,  Inscr.  Venetae  p.  37  (ci.  Ili  n.  4)  ; 
donde  1'  ha  pubblicato  il  Forcella,  Iscriz.  delle  chiese  di  Roma,  tom.  IV  p.  346  n.  820. 
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plicemente  l'indicazione  «  in  sala  palatii  apostolici  »  (docum. 
n.  XXI);  ed  un'altra,  del  9  Settembre,  si  dice  compiuta  «  in  cor 
mera  papagalli  >  (docum.  n.  XXVII).  Era  questa  una  sala  par- 
ticolare del  pontificio  palazzo  Vaticano,  alla  quale  si  accedeva 
dal  cortile  detto  anche  oggi  de  pappagalli^.  Singolare  poi  è  l'indi- 
cazione di  luogo,  che  leggiamo  in  fine  del  medesimo  documento 
n.  XXI  «  in  platea  Columnae  »  ;  denotando  che  il  notaro  prese 
atto  di  una  fideiussione  fatta  a  viva  voce,  probabilmente  in  un 
semplice  incontro  avuto  col  fideiussore  su  quella  pubblica  piazza. 


Assoldamenti  di  armigeri. 

I  documenti  che  pubblichiamo  sotto  i  n.  I,  II  e  III  riguar- 
dano assoldamenti  d'uomini  d'arme,  fatti  in  servigio  della  Sede 
apostolica.  Il  26  Luglio  1470  furono  assoldati  Giovanni  Marco 
di  Lande  con  sette  lance,  e  Nicola  Bartolomeo  di  s.  Angelo  in 
Vado  con  tre  lance.  La  durata  del  servizio  fu  convenuta  per  un 
anno,  da  incominciare  il  giorno  in  cui  i  militi  si  mostrassero 
in  completo  assettamento,  e  da  prorogarsi  poi  per  un  altro  anno, 
a  beneplacito  del  papa.  In  seguito  a  cotesti  contratti  il  primo 
condottiero,  con  la  fideiussione  di  Condulmario  de' Condulmari , 
di  Recanati,  dichiarò  di  aver  avuto  anticipatamente  a  conto  di 
stipendio  due  cavalli  pel  prezzo  di  75  ducati;  e  il  secondo  fece 
eguale  dichiarazione  per  un  cavallo  valutato  35  ducati.  Nel  pre- 
detto giorno  26  di  Luglio  fu  pure  rinnovata  pel  secondo  anno 
la  ferma  di  Guidone  de  Castro  Uteri]  ^  con  17  cavalli,  conve- 
nendo con  lui  che  non  avrebbe  preso  le  armi  contro  i  Senesi,  dai 
quali  era  stato  raccomandato. 

*  V.  Chattard,  Nuova  descriz.  del  Vaticano  (1766)  tom.  II  p.  322,  462;  e  Muntz, 
Les  arts  à  la  cour  des  Papes,  tom.  I  p.  272  segg.,  ovo  sono  riportati  molti  documenti  con- 
cernenti le  spese  fatte  nell'anno  1460  per  ristaurare  la  sala  del  pappagallo  ed  altro  sale 
contigue,  eh'  erano  state  gravemente  danneggiate  da  un  incendio. 

*  Così  si  legge  chiaramente  nel  ms.:  forse  dovrà  emendarsi  de  Castro   Ueteri. 
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Castellante. 

Gli  atti  contenuti  nei  documenti  n.  IV,  XI,  XXVII  e  XXVIII 
concernono  le  castellanie  di  Nepi,  Corneto,  Gualdo  e  Cerveteri. 
Colangelo  de'Pacifìci,  di  Terni,  cui  era  stata  concessa  la  castel- 
lania  della  Rocca  di  Nepi,  promise  il  31  Luglio  1470  di  custo- 
dia e  difenderla  a  forma  del  giuramento  prestato,  e  sotto  pena 
di  una  multa  di  5000  ducati.  Agii  obblighi  da  lui  assunti  acce- 
dettero come  fideiussori,  nello  stesso  giorno,  Giorgio  Petrini, 
Alessio  de' Pierleoni,  Giacomo  de' Maglioni;  e  poco  dopo  (docum. 
n.  V)  Clemente  Toscanella:  i  primi  due  del  rione  Ripa,  il  terzo 
di  Trastevere,  l'ultimo  del  rione  Colonna. 

Angelo  di  Priore,  d' Acquapendente,  fece  eguale  promessa  il 
10  Agosto  per  la  torre  del  porto  di  Corneto,  sotto  pena  di 
2000  ducati  e  con  la  garanzia  di  Antonio  de  lo  Damar o,  del 
rione  Monti,  e  di  Ardito  di  Domenico  de'Michelotti  de  Orto. 

Per  la  rocca  di  Gualdo  assunse  le  stesse  obbligazioni,  ai  9  di 
Settembre,  il  castellano  Benedetto  Michele  del  fu  Giovanni,  nobile 
Veneziano;  ed  oltre  la  multa  di  12000  ducati  convenuta  in  caso 
d'inadempimento  dei  patti,  furono  per  lui  garanti  i  tfe  Conserva- 
tori di  Roma,  cioè  Ciriaco  Capodiferro,  Giovanni  Antonio  de'Fabii, 
Lodovico  di  Giacomo  Mattei,  ed  inoltre  Giovanni  Salomoni. 

Finalmente  il  10  Settembre  Taddeolo  di  Ambrogio  degli 
Astori,  Bergamasco,  promise  pari  custodia  della  rocca  di  Cer- 
veteri :  la  pena  fu  pattuita  in  6000  ducati;  e  diedero  fideiussione 
Pietro  Piccinino  di  Andrea  di  Merlo,  Marcello  de' Rustici,  Gio- 
vanni Salomoni,  Alto  de  lo  Nero  e  Giorgio  Petrini. 

Appalti  di  gabelle. 

Alcuni  appalti  di  rendite  camerali  sono  menzionati  nei  do- 
cumenti n.  XVI,  XVIII,  XIX  e  XXV:  cioè  la  salaria  di  Ci- 
sterna   concessa    a    ser    Pierangelo,   nativo   di   quella  città;   la 
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gabella  degli  ancoraggi  di  Civitavecchia  data  a  Riseo  de'Mo- 
naldeschi,  di  Bagnorea,  per  200  ducati  d'oro  all'anno;  una 
piscaria  nel  Tevere  affittata  a  Girolamo  de' Giganti;  e  la  ri- 
cevitoria generale  delle  gabelle  di  Foligno  concessa  ai  fra- 
telli Mariotto,  Emiliano  ed  Antonio  degli  Orsini,  della  mede- 
sima città,  per  un  canone  che  di  200  ducati  annui  eccedeva 
quello  pagato  da  Bartolomeo  de'  Mazzanti,  il  cui  appalto  andava 
allora  a  scadere.  Per  l'appalto  delle  suddette  gabelle  di  Civitavec- 
chia e  di  Foligno  la  concessione  fu  stabilita  per  un  quinquennio. 
La  gabella  di  porta  s.  Giovanni  è  soltanto  ricordata  nel  do- 
cumento n.  XXIX:  col  quale  atto  Pietro  de  Persona ,  che  avea 
prestato  garanzia  per  l'appaltatore  Battista  Ricci,  del  rione  Pigna, 
si  obbligò  di  pagare  entro  50  giorni  il  debito  che  era  risultato  a 
carico  dell'appaltatore  medesimo. 

Atti  giudiziarii. 

I  documenti  n.  VII,  IX,  X,  XXI,  XXII  concernono  contro- 
versie sottoposte  alla  giurisdizione  contenziosa  della  Camera  apo- 
stolica, e  sono  le  seguenti: 

a)  Una  contestazione  di  lite  fatta  il  4  di  Agosto  da  taluni 
mercanti  di  lana  fiorentini  nel  giudizio  di  sequestro  contro  essi 
intentato  dai  gabellieri  d'Orvieto.  Accede  come  sicurtà  per  i 
mercanti  Giovanni  Bonaparte,  institore  della  celebre  ditta  fio- 
rentina de'  Pazzi  (docum.  n.  Vili). 

h)  Due  sentenze  pronunziate  il  giorno  8  di  Agosto  dal  tri- 
bunale della  Camera  in  controversie  vertenti  fra  Matteo  Lorenzo 
de'Lorenzi  e  gli  eredi  di  Pietro  Gentile  de'Tucci,  di  Castello, 
relativamente  ^a  crediti  che  il  primo  affacciava  come  socio  del 
Gentile  nella  ricevitoria  delle  gabelle  di  Foligno  per  l'anno  1465. 
Uno  degli  eredi,  anche  a  nome  dei  suoi  consorti  di  lite,  nove 
giorni  dopo  le  sentenze  camerali,  emise  una  obbligazione,  che 
leggesi  nel  documento  n.  XVII. 
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e)  Un'accettazione  di  sentenza,  per  parte  di  Nicola  de'  Mala- 
gricci,  di  Viterbo;  il  quale,  in  seguito  al  sindacato  fattogli  nel- 
l'uscir  dall'ufficio  di  giudice  delle  gabelle  nella  città  di  Ascoli, 
fu  condannato  al  pagamento  di  una  indennità.  Fideiussori  del 
Malagricci  furono  Paolo  de'Mazzatosta  e  Gozzo  de'Signoretti,  cit- 
tadini romani.  Il  Malagricci,  dopo  alquanti  giorni,  dichiarò  espli- 
citamente che  con  la  predetta  accettazione  di  sentenza  intendeva 
obbligarsi  anche  al  pagamento  delle  spese  giudiziali  occasionate 
dal  sindacato  (docum.  n.  XX). 

d)  Una  proroga  di  termine  data  al  collegio  degli  Speziali  di 
Roma,  per  emettere  una  dichiarazione  che  avrebbero  dovuta 
porre  in  atti  prima  del  31  Agosto  1470. 

Il  documento  n.  XII  contiene  un  atto  di  procedura  in  ma- 
teria penale,  che  merita  particolare  considerazione.  Angelo  del 
Bufalo  era  detenuto  in  Castel  s.  Angelo;  e  supplicò  il  pontefice 
Paolo  II  perchè  gli  concedesse  per  alcuni  giorni  la  libertà  prov- 
visoria, ad  effetto  di  trattenersi  in  seno  della  propria  famiglia. 
La  grazia  non  poteva  essere  accordata,  se  non  fossero  prima  adem- 
piute le  formalità  giuridiche,  che  qui  vengono  registrate  nell'atto 
rogato  in  Camera  apostolica  il  giorno  1 1  di  Agosto  1470.  Mediante 
quest'atto,  12  cittadini  romani,  delle  più  ragguardevoli  famiglie, 
si  fecero  mallevadori  pel  Del  Bufalo,  e  promisero  in  solido,  sotto 
pena  di  20,000  ducati,  che  egli  durante  il  tempo  della  scarce- 
razione non  uscirebbe  dalla  propria  casa;  che  dopo  otto  giorni 
tornerebbe  in  Castello,  e  frattanto  si  terrebbe  sempre  pronto  a 
presentarsi  a  qualunque  chiamata.  I  detti  fideiussori  guarentirono 
pure,  che  ninno  scandalo  sarebbe  avvenuto,  e  che  il  Del  Bufalo 
avrebbe  ratificato  le  promesse  da  loro  giurate  a  nome  di  lui. 
E  di  fatti,  tre  giorni  dopo,  concessa  la  libertà  temporaneamente 
implorata,  e  trovandosi  già  il  Del  Bufalo  in  casa  di  Francesco, 
forse  suo  fratello,  confermò  pienamente  le  dichiarazioni  e  gli  ob- 
blighi assunti  dai  suoi  mallevadori;  promettendo  in  pari  tempo 
di  rilevare  i  medesimi  dagli  effetti-  della  fideiussione  prestata. 

9 
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Obbligazioni  e  quietanze  di  pagamenti. 

Nei  documenti  n.  XIV  e  XV  si  hanno  obbligazioni  di  pa- 
gamento, 0  piuttosto  accettazioni  di  debito,  fatte  dal  presidente 
della  Camera  a  favore  di  taluni  creditori  di  Mariano  de'  Savelli, 
Filippo  di  Conca  e  Nicolella  di  Vetralla,  militi  agli  stipendi  del 
papa.  Le  somme  rispettivamente  dovute  da  costoro  rappresentano 
il  prezzo  di  alcune  corazzine  e  di  cavalli  acquistati  pel  loro  ar- 
mamento. 

Coll'atto  riferito  al  n.  XXIII  lo  stesso  presidente,  in  data 
dei  4  Settembre  1470,  assume  l'obbligazione  di  pagare  a  Paolo 
de'  Massimi  la  somma  di  720  ducati  d'oro  dovuti  al  medesimo 
da  Giovanni  Francesco  Gonzaga;  dichiarando  di  rivalersi  di  tale 
somma  sullo  stipendio  che  spettava  al  detto  Gonzaga  per  il  pros- 
simo mese  di  Ottobre. 

Un  istromento  di  mutuo  si  ha  nel  documento  n.  XXIV:  ed 
è  stipolato  il  4  Settembre  dal  vescovo  di  Feltre  a  nome  della 
Camera  apostolica  col  banchiere  romano  Ceccolo  dei  Fichi.  La 
somma  mutuata  è  di  300  ducati  d'oro,  da  restituirsi  ad  ogni 
richiesta  del  sovventore. 

Da  ultimo  quietanze  di  pagamenti  diversi  fatti  dalla  Camera 
in  data  degli  11  e  16  Agosto  si  hanno  ai  n.  XIII  e  XV  in  fine; 
e  si  riferiscono  tutte  a  somme  dovute  per  acquisti  di  cavalli. 

Contratti  per  lavori. 

Un  pregio  storico  di  qualche  rilievo  hanno  i  documenti  che 
riportiamo  sotto  i  n.  XXVI  e  XXX.  Questi  non  si  riferiscono, 
come  tutti  gli  altri  fin  qui  ricordati,  ad  atti  di  ordinaria  giu- 
risdizione -  tanto  amministrativa  che  contenziosa  -  della  Camera 
pontificia,  né  sono  stipolazioni  fatte  dal  Vicecamerlengo  o  dal 
prelato  presidente  della  Camera;  ma  sono  contratti  conchiusi  a 
nome   stesso   del   Papa   dai   due   soprastanti   alle   fabbriche   dei 
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palazzi  apostolici,  cioè  Antonello  di  Albano  canonico  di  s.  Pietro, 
e  fra  Nicola  Jacobelli  officiale  del  piombo.  Il  primo  esercitava 
già  tali  funzioni  sotto  il  pontificato  di  Niccola  V^:  di  ambedue 
poi  è  fatto  ricordo  in  documenti  contemporanei  ai  nostri,  risguar- 
danti  i  lavori  di  Paolo  II  nel  palazzo  di  s.  Marco  ^.  Il  Miintz 
dubita  che  il  «  frate  Cola  boUatore  »  nominato  nei  predetti  do- 
cumenti, possa  essere  quel  Niccola  di  Lorenzo,  da  Fabriano,  che 
aveva  lo  stesso  ufficio  di  soprastante  alle  fabbriche  pontificie 
a'  tempi  di  Niccola  V  ^.  Ma  i  nostri  documenti,  che  non  solo  lo 
menzionano  come  frater  e  plumbator  -  qualifiche  non  mai  ag- 
giunte al  nome  di  Niccola  da  Fabriano  -,  ma  inoltre  lo  chia- 
mano Cola  Jacobelli  e  non  Laurentiiy  sembrano  escludere  del 
tutto  l'identità  delle  due  persone. 

Col  primo  contratto,  del  5  Settembre  1470,  ì  predetti  Anto- 
nello di  Albano  e  fra  Niccola  bollatore  diedero  in  appalto:  la 
decorazione  del  soffitto  di  una  sala  nel  pontificio  palazzo  di 
s.  Marco  -  cioè  di  quella  prossima  alla  sala  detta  del  paramento  -  ; 
e  la  dipintura  degli  stemmi  papali  nella  loggia  del  giardino  an- 
nesso al  palazzo  medesimo.  La  costruzione  in  legno  del  soffitto 
sembra  essere  stata  poco  innanzi  compiuta  da. maestro  Giovannino 
di  Firenze,  e  quella  degli  stemmi  da  maestro  Antonio  di  Borgo. 
Il  Miintz  ha  pubblicato  i  documenti  relativi  alle  somme  ad  essi 
rispettivamente  pagate  «  per  lo  solaro  della  sala  grande  de 
san  Mar  co  f  el  qual  ha  quadri  cento  dodexi  >  e  <  prò  quibusdam 
insigniis  seu  armis  ligneis  ssmi  dhi  nri  papae,  et  rosis  ponendis 
in  quodam  solario  jardini  dicti  palatii  »  ^  Della  decorazione  di 
ambedue  queste  opere  fu  assuntore  Giuliano  degli  Amedei,  pit- 
tore e  miniatore  fiorentino,  che  negli  anni  precedenti  aveva  de- 
corato  altre   parti    di  quel   pontificio  palazzo  e  della   chiesa  di 


*  V.  Muntz,  Les  arts  à  la  cour  des  papes,  tom.  I  p.  i 

2  Op.  cit.  tom.  II  p.  20,  21,  73  segg.,  328. 

3  Op.  cit.  tom.  I  p.  85  nota  3;  tom.  II  p.  21. 

4  Op.  cit.  tom.  II  pag.  42,  63;  cf.  pag.  17,  65,  71,  72. 
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s.  Marco  ^;  e  nel  1470  era  abbate  di  s.^  Maria  di  Agnano  in 
diocesi  d'Arezzo.  Egli  promise  di  compiere,  per  mezzo  di  abili 
artisti  e  secondo  il  campione  già  presentato,  tutti  i  lavori  di  pit- 
tura e  di  doratura  del  soffitto  nello  spazio  di  tre  mesi  :  per  gli 
stemmi  non  fu  prefìsso  un  termine  di  tempo  al  compimento  del 
lavoro.  Il  prezzo  convenuto  fu  di  due  ducati  per  ciascun  quadro 
0  cassettone  del  laqueare;  di  undici  ducati  per  ogni  stemma  della 
loggia  ^.  Degne  di  nota  sono  le  parole  del  contratto,  che  si  ri- 
feriscono al  campione  designato  per  la  decorazione  del  predetto 
soffitto.  La  scrittura  diceva  da  principio,  che  la  doratura  e  la 
coloritura  dei  cassettoni  doveva  essere  eguale  a  quella,  che  si 
aveva  nel  laqueare  della  contigua  chiesa  di  s.  Marco:  «  ad  eum 
modum,  quo  pictum  est  laquear  ecclesiae  s.  Marcì  >,  opera  poco 
innanzi  compiuta  dallo  stesso  pontefice  Paolo  II  ^.  Poscia  queste 
parole  furono  sostituite  dalle  altre;  «  ad  eum  modum  quo  pictum 
est  unum  quadrum  iam  m  ea  (sala)  factum  »:  il  che  dimostra, 
che  prima  di  conchiudere  il  contratto  l'abbate  intraprenditore 
dei  lavori  ebbe  cura  di  presentarne  un  saggio,  il  quale  venne 
approvato. 

Coll'altra  convenzione,  che  è  del  10  Settembre  1470  (docum. 
n.  XXX),  «  magister  lulianus  Francisci  de  Florentia,  murator  > 
accettò  di  compiere  la  loggia  delle  benedizioni  nella  fronte  della 
basilica  Vaticana.  Si  era  creduto  finora^  sulla  indicazione  del 
Vasari,  che  questo  architetto  fosse  Giuliano  da  Majano:  ed  a  lui 
sono  attribuiti  la  maggior  parte  dei  lavori  compiuti  nel  palazzo 


^  V.  Muntz,  Les  arts  à  la  cour  des  papes,  tom.  II  pag.  31,  78  segg. 

2  II  Muntz,  op.  cit.  tom.  II  pag.  43  ed  81,  ha  pubblicato  due  documenti  relativi  a 
questi  lavori  di  pittura  intrapresi  dall'abbate  di  s.*^  Maria  d' Agnano.  Il  primo,  del  28  no- 
vembre 1471,  è  l'approvazione  del  credito  ch'egli  aveva  pel  prezzo  dei  lavori,  e  dice: 
«  Veduto  et  diligentemente  examinato  quanto  dimanda  miser  Juliano  abbate  de  s.  Maria 
de  Agnano  Arctin.  dioc.  depinctore,  trovamo  esso  esser  creditore  et  devere  bavere  per  refa- 
citura  del  sopracielo  del  giardino  de  sancto  Marco  per  una  parte  guasta  dall'  acque  et  per 
arme  de  papa  Paulo  facte  in  dicto  giardino,  et  per  opera  facta  in  la  sala  del  pallazo  de 
san  Marco  non  fornita....  comò  de  ciò  ne  fanno  rellatione  frate  Cola  bollatore  et  m"""  Joha- 
nino  soprastanti  »  ecc.  L'altro  concerne  il  saldo  finaje  pagatogli  ai  12  di  Maggio  1472. 

3  V.  Muntz,  op.  cit.  tom.  II  pag.  74  segg. 
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e  nella  basilica  di  s.  Marco,  e  nel  palazzo  Vaticano,  per  ordine 
di  Paolo  IL  II  Miintz  però  ha  dimostrato  che  tutte  queste  opere 
debbono  invece  essere  rivendicate  al  San  Gallo;  ed  ha  prodotto 
una  serie  di  documenti,  nei  quali  il  magister  Julianus  Francisci, 
de  Florentia,  murator  -  al  quale  si  debbono  la  costruzione  del 
gran  cortile  interno  del  palazzo  Vaticano,  il  compimento  della 
loggia  delle  benedizioni,  ed  i  restauri  della  tribuna  di  s.  Pietro, 
compiuti  dal  1467  sino  alla  morte  di  Paolo  II  -  non  è  altri 
che  il  celebre  Giuliano  di  Francesco  Giamberti,  denominato  da 
San  Gallo  \  Nel  1470  quattro  arcate  della  loggia  erano  già  in 
via  di  costruzione;  ed  oltre  al  compimento  di  quelle,  fu  conve- 
nuto di  sopraelevarne  altre  quattro.  I  marmi  già  lavorati,  le 
colonne  e  le  loro  basi,  il  piombo  ed  il  ferro  necessarii  alla  co- 
struzione, sarebbero  stati  forniti  dal  Palazzo  apostolico:  il  prezzo 
della  lavorazione,  compresa  la  mercede  dell'architetto,  fu  stabilito 
in  400  ducati.  Notevole  è  questo  contratto  per  l'indicazione  par- 
ticolareggiata dei  lavori  murarli  da  farsi,  tanto  per  i  due  pre- 
detti loggiati,  superiore  e  inferiore,  quanto  pel  rinforzo  del  muro 
interno  della  facciata  verso  il  campanile. 

Si  ha  finalmente  nel  documento  n.  VI  un  compromesso  di 
contratto  per  l'esecuzione  di  un  fossato  al  ponte  di  Quinto.  Fu 
il  lavoro  convenuto  nelF  interesse  camerale  tra  Girolamo  de'  Gi- 
ganti, chierico  della  Camera  apostolica,  e  l'intraprenditore  Fran- 
cesco di  Parma  soprannominato  Grasso;  intervenendo  come  fideius- 
sore per  l'osservanza  dei  patti  ser  Baldassare  de' Leonardelli, 
Orvietano. 

Ed  ora  ecco  il  testo  dei  singoli  atti,  dei  quali  ho  dato  qui 
sopra  una  semplice  indicazione  sommaria. 


Ofj.  cit.  tom.  II  pag.  16,  17,  51,  52:  v.  i  documenti  relativi,  pag.  34-47,  70-72. 
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DOCUMENTI 


I. 


f.  1  Die  xxvj*  .  Julij  1470  .  In  Camera  d.  Feltrensis. 

R*'"*  d.  Feltrensis  conduxit  Johannem  Marcum  de  Lande  cura  lanceis  se- 
ptem,  computatis  duohus  armigeris  quos  habet  \  prò  uno  anno  etc.  et  uno 
alio  etc.  incipiendo  facta  eius  monstra  etc.  et  cura  capitulis  in  forraa  etc. 
Juraverunt  etc.  presentibus  Andrea  Sassi  Regino  et  Andrea  Herici  Magun- 
tine  diocesis  clericis  testibus  ^. 

Itera  conduxit  Nicolaum  Bartoloraeura  de  s.  Angelo  in  Vado,  armigerura 
cura  tribus  lanceis,  computato  uno  arraigero  quera  habet  secura,  prò  uno 
anno  incipiendo  cura  priraum  fecerit  raostrara,  et  prò  uno  alio  ad  beneplaci- 
tum  etc.  cura  capitulis  in  forma  .  Jurarunt  etc.  presentibus  quibus  supra  testibus. 

II. 

f.  r  Die  XX vj*  Julii  predicta.  In  Camera  d.  Feltren, 

R.  d.  Feltren.  reconduxit  Guidonem  de  castro  Uterij  cura  xvij  equis  etc. 
prò  uno  alio  anno  et  ad  beneplacitura  s.  d.  n.  cura  capitulis,  in  forraa,  con- 
tinuando priorera  conductara,  et  ipse  preter  generalera  obligationera  expresse 
obligauit  etiara  statura  suum  ad  obediendum  etc.  s.  d.  n.  reseruato  quod  non 
teneatur  facere  contra  senenses  quorura  est  coraraendatus.  cura  iuramento  etc. 
presentibus  Paulo  de  Mazzatostis  et  Johanne  de  Noxeto  testibus. 

III. 

f  2  1470.  Die  xxviij*^  ^  j^iìì     j^  Camera  d.  Feltren. 

Johannes  Marcus  de  Lande  armiger  etc.  confessus  fuit  se  debitorem  d.  Pro- 
gne prò  pretio  duorum  equorura  in  ducatis  principalibus  Ixxv .  quos  cora- 
misit  R'^"^  d.  Feltren.  etc.  ut  daret  sibi  de  eius  stipendio  ex  tribus  primis 
pagis  post  primara  etc.  et  ex  nunc  quietauit  Caraerara  in  forma,  cura  iura- 
mento etc. 


*  Le  parole  stampate  in  corsivo  furono  posteriormente  interpolate. 

2  La  primitiva  scrittura,  che  fu  cancellata,  diceva  :  presentibus  Io.  Gerones  et  d.  Fran- 
cisco de  Triesto  testibus. 

3  11  notaio  aveva  incominciato  a  scrivere  Mar...,  poi  cancellato. 
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Itera  similiter  Nicolaus  Bartolomeus  de  s.  Angelo  in  uado  de  pretio 
unius  equi  de  ducatis  35  similibus  similiter  ei  soluendis,  et  quietauit  ut  supra . 
cura  iuramento  etc.  presentibus  d.  Clerigino  et  Gerardo  Engrandi  clerico  Vir- 
dunensis  diocesis  testibus. 

Et  Condolmarius  de  Condolmariis  de  Recaneto  fideiussit  prò  dicto  Johanne 
Marco  etc.  obligans  se  etc.  in  forma  Camere  cum  iuramento  etc.  presen- 
tibus d.  Clerigino  et  Hieronimo  Treiosano  ciue  Romano  testibus. 

IV. 

Arx  Nepis.  1470  die  ultima  Julii.  In  Camera.  '  f.  2' 

Colangelus  de  Pacificis  de  Interamne  futurus  castellanus  Arcis  Nepe  pro- 
misit  mihi  etc.  eam  fideliiter  etc.  custodire,  et  seruaro  contenta  in  iuramento 
etc.  obligans  se  etc.  si  secus  ageret  ad  penam  V"  ^  ducatorura  etc.  in  pie- 
nissima forma .  cum  iuramento  etc. 

Et  prò  eo  ac  ad  eius  preces,  fideiussit  Georgi  us  Petrini  de  Regione  Ripe, 
obligans  se  etc.  prò  eadem  summa  in  eadem  forma  cum  Juramento  etc.  In 
solidum  .  Presentibus  Bonifatio  Johannis  de  Monte  Asule  Sabinorum  et  Filippo 
Angelini  clerico  Visuntine  diocesis  testibus. 

Ex  post  eadem  die  suprascripte  Fideiussionis  accessit  obligans  se  etc.  prò 
eadem  summa  in  eadem  forma  etc.  cura  Juramento  etc.  et  in  solidum 

Alexius  de  Perleonibus  de  regione  Ripe .  presentibus  Egidio  foubette  ^ 
et  Bonifatio  ac  Filippo  suprascriptis  testibus. 

Itera  accessit  ut  supra  eadera  die  cum  Juramento  etc.  in  solidum  Jacobus 
de  Maglionibus  de  regione  transtiberis  .  presentibus  filippo  predicto  et  d.  Ni- 
colao  de  Albizis"  testibus. 

V. 

die  ij*  Augusti  1470  In  camera  f.  3 

Fideiussioni  facto  prò  colangelo  de  Interamne  futuro  castellano  Arcis 
Nepe  accessit  Clemens  Tuscanella  de  regione  Colunne .  obligando  se  etc.  prò 
dieta  surama  V".  ducatorura  cura  Juramento  etc.  in  solidum  .  presentibus  d.  An- 
drea de  Viterbio  et  Egidio  Foubette  testibus. 

*  Il  titolo  di  quest'istromento  si  trova  scritto  in  calce  al  f.  5-  (v.  pag.  72). 

2  Intendasi  quinque  milita. 

3  II  nome  di  costui  come  testimonio  ricorre  molte  volte,  e  nei  documenti  VI  e  XXVI  è 
qualificato  come  clericus  Lingonensis. 
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Et  dictus  Colangelus  semper  promisit  de  releuando  etc.  obligando  se  etc. 
cum  Juramento  etc. 

VI. 

1470 .  die  iij*  Augusti  ^  In  camera 
Franciscus  de  Parma  alias  et  Grasso  conuenit  cum  d.  hieronimo  de  gi- 
gantibus  de  faciendo  unum  fossatum  ad  pontem  quinti  iuxta  conuentiones  inter 
eos  faciendas .  et  promisit  debite  seruire  prò  omnibus  pecuniis  que  dabuntur 
ei  ad  quamcumque  summam  ascendant  obligando  propterea  se  etc.  in  forma  etc. 
cum  Juramento  etc. 

Et  ad  eius  preces  ser  Baldasar  de  leonardellis  de  Urbeuetere  fideiussit 
prò  eo,  obbligans  se  etc.  in  eadem  forma  cum  Juramento  etc.  prò  summa 
XXV .  ducatorum  totiens  quotiens  contigerit  ei  solui  etc.  presentibus  Egidio 
Foubette  et  magistro  Egidio  muratore. 

VII. 

f.  3'  lanarum .  1470  die  iiij*  .  Augusti  In  camera. 

Franciscus  Johannis  Baldocci  merchator  Florentinus  suo  et  sotiorum 
nominibus  etc.  promisit  mihi  etc.  stare  iuri  in  camera  et  coram  quocumque 
alio  indice  deputando  etc.  cum  Gabelleriis  Urbeuetanis  etc.  super  negotio  la- 
narum ei  apud  Castilionam  etc.  sub  pretextu  fraudis  etc.  ablatarum  etc. 
et  soluere  quidquid  iudicabitur  eum  debere  soluere  etc.  obligando  propterea 
se  etc.  in  pienissima  forma  etc.  cum  Juramento  etc.  presentibus  d.  B.  Regas 
et  d.  Baldassare  de  Blandrate  testibus  etc. 


VIII. 


1470  .  die  vj*  .  Augusti .  In  camera 
Johannes  Bonaparte  institor  sotietatis  de  pazzis  etc.  ^  dicto  nomine  fide- 
iussit prò  suprascripto  Francisco  constituens  dictum  banchum  principalem  etc. 
et  libere  promittens  soluere  omnia  ad  que  fuerit  declaratum  dictos  ^  Franci- 
scum  et  sotios  teneri  ut  supra .  cum  Juramento  etc.  et  dictus  Franciscus  pro- 
misit de  releuando  etc.  obligans  etc.  in  forma,  cum  Juramento  etc.  presentibus 
d.  Jo.  Suriano  Ariminensi  et  Egidio  Foubette  clerico  Lingonensi  testibus. 

1  Incominciato  a  "scrivere  lui...,  poi  cancellato. 
^  Qui  v'è  la  parola  fideiussit  cancellata. 
^  sotios,  cancellata. 
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IX. 

1470  die  viij*  Augusti .  In  piena  Camera .  f.  4 

In  causa  pretense  sotietatis  in  condueta  gabelle  recoUecture  fulginij 
anni  1465  .  inter  Mateum  Laurentium  de  Laurentiis,  et  quondam  Petrum  Gen- 
tilem  de  castello  seu  eius  heredes  ex  diuersis  partibus  .  Cum  dictus  M.  Lau- 
rentius  peteret  a  Paulo  herede  prefato  medietatem  pretii  diete  gabelle  ra- 
tione  Sotietatis  inter  ipsum  et  dictum  Pauli  patrem  habite  ut  asserebat, 
domini  de  Camera  statuerunt  dicto  Mateo  Laurentio  terminum  trium  ^  men- 
sium  ad  probandum  de  dieta  sotietate  et  aliis  sibi  circa  illam  ineumben- 
tibus.  Nec  non  ad  probandum  de  summa  Ixxxiij  ducatorum  et  baioc.  L^  in 
quibus  dicebat  idem  M.  Laurentius  dictum  Pauli  patrem  ex  legitima  causa 
sibi  obligari. 

Ac  etiam  Condemnarunt  paulura  heredem  predictum  ad  soluendum  dicto 
M.  Laurentio  sex  florenos  in  quibus  per  sententiam  sindicorum  dictus  eius 
pater  sibi  fuerat  condemnatus ,  nisi  intra  dictum  mensem  ^  probauerit  fuisse 
de  eis  satisfactum. 


1470  .  die  viij*  .  Augusti  antedicta  f.  4' 

Predicti  omnes  dni  de  Camera ,  Audita  relatione  dni  Andree  de  Yiterbio 
etc.  super  controuersia  uertente  inter  Mateum  Laurentium  de  laurentiis  de 
Fulginio,  petentem  a  paulo  filio  et  herede  quondam  petri  gentilis  de  castello 
olim  exequtoris  gabellarum  fulginii  etc.  florenos  xlij°^ .  prò  vieibus  gabelle 
cintiorum  anni  1465 .  quam  idem  Mateus  Laurentius  auxit  ad  incantum  et 
ideo  pretendebat  eosdem  xlij  .  florenos  sibi  deberi  a  dicto  petro  gentili  etc, 
et  dictum  paulum  se  defendentem,  ex  diuersis  partibus,  faeta  per  eundem 
d.  Andream ,  partibus  diligenter  auditis  et  eorum  iuribus  visis  ac  examinatis, 
tandem  communi  voto  et  sententia 

Absoluerunt  dictum  paulum  heredem  dicto  nomine ,  et  eius  siue  dicti  eius 
patris  fideiussores ,  ab  impetitione  eiusdem  Matei  Laurentii  supradicta  et  de- 
creuerunt  ac  declararunt  illos  quibus  tune  remansit  ^  dieta  gabella  cintiorum 
prò  predicto  anno  ,  obligatos^  fuisse  et  esse  ad  soluendum  eidem  M.  Laurentio 

*  Prima  era  stato  scritto  unius  mensis. 

2  Cosi  nel  codice,  riferendosi  alla  redazione  primitiva,  di  cui  nella  nota  precedente. 

3  Prima  fu  scritto  m/nisit. 

*  esse,  cancellata. 

10 
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dictos  xlij  .  ilorenc^s  causa  diete  gabelle  debitos,  et  ita  eosdem  einptores  com- 
f.  5  pellendos  esse  ||  ad  faciendum  ad  soluendum  eos  per  R*^""*  d.  Gubernatorem 
diete  Ciuitatis .  Comittentes  etiam  ut  scribatur  eidem  dno  Gubernatori,  quod 
eos  cogat  ut  prefertur,  et  (si)  forte  contingeret,  eos  doeere  de  solutione  alteri 
facta ,  compellat  illos  qui  reeeperunt  indebite  ad  restituendum  dietis  gabel- 
lariis  ,  non  obstante  quocumque  mandato  ipsis  gabellariis  alias  per  quemcumque 
desuper  facto. 

XI. 

f.  5'  1470.  die  X™*.  Augusti .  In  eamera 

Angelus  prioris  de  Aquapendenti  futurus  Castellanus  Turris  portus  Cor- 

neti  promisit  fideliter  etc.  custodire  et  seruare  ete.  in  Juramento  '  ete.  obli- 

gans  se  propterea  ad  penam  ij™  .  dueatorum  .  In  forma  ete.  eum  iuramento  ete. 

presentibus  Baptista  Zuchetta  et  Egidio  foubet  ^  etc.  testibus. 

Et  prò  eo  fideiussit  predictam  summam  etc.  obligans  se  etc.  in   solidum 

in  eadera  forma  eum  iuramento  etc.  Antonius  de  lo  damaro  de  regione  Mon- 

tium,  presentibus  quibus  supra. 

Eadem  die,  quibus  supra  presentibus  accessit  ut  supra  eum  Juramento  etc. 

Arditus  dominici  de  Michelotti  de  orto,  et  ipse  promisit  de  releuando  etc. 

Instrumentum  Castellani  Nepesini  Coleangeli  de  Nepe  presentibus  d.  Jo. 
lUio  et  d.  Cesare  ^. 

XII. 

f.  6  1470  die  xj*  .  Augusti .  in  Camera  apostolica 

Cum  speretur,  quod  s.  d.  n.  contentabitur ,  quod  spectabilis  d.  Angelus 
de  Buffalo,  qui  ad  presens  est  in  Castro  s.  Angeli  detentus  ete.  possit  ad  ali- 
quot  dies  ire  ad  suam  domum  et  in  ea  morari.  hinc  est  quod  prò  eo  fide- 
iusserunt,  quod  stabit  in  dieta  domo  et  eam  non  exibit,  et  ^  representabit  se 
totiens  quotiens  etc.  coram  dicto  s.  d.  n.  aut  quocumque  alio  ete.  et  quod 
neque  per  ipsum  neque  per  eius  filios  aut  alium  quemuis  de  suis  fìet  ullus 
excessus  aut  ullum  scandalum  etc.  ^  ac  quandocumque  mandabitur  ei  etc.  ^ 

^  S'intenda:  servare  contenta  in  iuramento. 

*  Così  nel  cod. 

3  Questa  intitolazione  si  riferisce  all' istromento  riportato  al  f.  2'  (v.  pag.  69  nota  1). 

*  Fu  prima  incominciato  a  scrivere:  et  quandocumque  manda...,  poi  cancellato. 
5  Le  parole  in  corsivo  furono  poi  aggiunte  in  margine. 

8  etc.  interpolato  fra  le  linee. 
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post  octo  dies  reintrabit  predictum  Castrum  s.  Angeli  \  et  omnia  facient  que- 
cumque  mandabuntur  eis  et  quod  ratifìcàbit  presentem  conirqcium  2  etc, 
obligantes  se  etc,  si  secus  fieret,  ad  penam  xx'".  ducatorum  etc.  in  pienissima 
forma  camere,  cum  iuramento  etc.  et  in  solidum .  Spectabiles  viri 

D.  Marcellus  de  Rusticis 

Jo.  de  Cancellariis 

Petrus  de  Lenis 

Paulus  de  fuschis 

Paulus  Julii  de  maximis 

Petrus  Maximi 

Cechus  de  pichis 

Marianus  de  Boccaccis 

Pe.  Paulus  Antonii  Alexij 

Euangelista  de  Varis 

Paulus  Capodeferro 

Jeronimus  Treiosanus 
presentibus  spectabili  dno  progna  etc.  et  Loysio  de  Campania  testibus  ^. 


omnes  ciues  Romani 


f.  6 


Ex  post  die  xiij^  Augusti  in  domo  Francisci  de  lo  Buffalo,  d.  Angelus 
ad  requisitionem  mei  notarii  etc.  ratificauit  omnia  premissa  promittens  tam 
de  seruando  quam  de  releuando  "*  etc.  obligans  se  etc.  in  simili  forma  Ca- 
mere cum  iuramento  etc.  Presentibus  Cola  de  Buccapadulibus  de  regione 
colunne,  et  Jacobo  de  forliuio  barisello  etc.  ac  ser  Mateo  Petri  Peroni  de 
regione  Campimartis  testibus. 


XIII. 


1470.  die  xj*   Augusti.  In  camera  d.  Feltrensis 
Voellinus    de    carrecto    confessus  fuit    se  recepisse    a   Camera  etc.   flo- 

renos  xx  principales   qui   solui  debent  d.  B.  poggio  de  mense  octobris  prò 

uno  equo  albo 

Item  florenos  xlvij  auri  in  auro  qui  soluendi  sunt  d.  Laurentio  ^  Senatori 

prò  tribus  equis 

*  Qui  prima  vi  era  scritto:  tam  ipse  quam  sui  filii  qui  sunt  in   Urbe  reintrabunt. 
2  Aggiunta  marginale. 

^  Nel  cod.  è  scritto  cosi  :  ei  Bap.ta  Loysio  de  Campania  ac  Bapta  de  Zuchetta  testibus. 
Le  parole  sottolineate  si  trovano  cancellate. 

*  Parole  aggiunte  in  margine. 

^  Lorenzo  de'Giustini,  di  Città  di  Castello,  senatore  di  Roma  nell'anno  1470. 


f.  7 
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Item  florenos  xvj  auri  in  auro  prò  uno  equo  Raymundi  de  Braccifortibus  . 

Item  fl(Jrenos  Ixxx  prò  uno  equo  Lianori  de  interamne,  qui  omnes  solui 
debent  prò  dicto  tempore  octobris . 

Presentibus  Jo.  Baptista  de  montesicco  et  Jo.  petro  ^  de  Nouaria 

testibus. 

XIV. 

f.  7'  1470  die  xvj*  Augusti 

R*^"^  pater  d.  An.  epiis  Feltrensis  etc.  promisit  soluere  Miliaduci  cigala  ^  etc. 
florenos  Ixxv.  principales  prò  d.  Mariano  de  Sabellis  infra  spatium  duorum 
mensium  ex  stipendio  dicti  d.  Mariani  Mnesteo  eius  cancellario  ibi  presente 
et  consentiente  quos  dixit  esse  prò  pretio  certarum  corazzinarum  ei  datarum. 
presentibus  Jo.  Petro  de  Nouaria  et  ^  testibus 

et  Loysio  de  Campania  notario  qui  hec  retulit  mihi  Gaspari  Biondo. 

XV. 

f.  8  die  xvj* .  Augusti  1470  in  Camera  d.  Feltrensis 

j^dus  (j  Feltrensis  etc.  promisit  Jacobo  Cozzone  de  papia  prò  infrascriptis 
personis  recipiente,  soluere  infrascriptas  pecuniarum'summas  per  totum  men- 
sem  nouembrem  proximum .  videlicet  primo  "* 

Magistro  Laurentio  Barbitonsori  de  regione  pontis  prò  uno  equo  saginato 
dato  filippo  de  concha  florenos  auri  de  camera  in  auro  xxix. 

Item  filippo  Paloscio  de  regione  triuii  prò  uno  equo  saginato  dato  Colelle 
de  Vetralla  Armigero  etc.  florenos  auri  in  auro  xxx^. 

Et  quilibet  dictorum  armigerorum  quietauit  Cameram  prò  dieta  summa  cum 
iuramento  etc.  presentibus  Johanne  de  Fabriano,  et  Johanne  petro  de  Nouaria 
testibus .  Habent  cedulam  mea  manu  omnes. 


1  La  lacuna  si  trova  cosi  nel  cod. 

^  Questo  personaggio  è  qualificato   come  «  depositarius  ssmi  dni  nri  Pa^tae  »  in  un 
documento  del  3  Marzo  1479,  edito  dal  Theiner,  Cod.  dijolom.  tom.  Ili  n.  419  (pag.  498). 

3  Cosi  nel  codice. 

*  prò  filippo,  cancellato. 

5  Segue  questo  paragrafo,  intieramente  cancellato  prima  che  fosse  compiuto: 

«  Item  dno  Nicolao  Triuisano  de  padua  florenos  xv  principales  prò  uno  equo  morello 
«  dato  dominico  Piccinino  de  Vetralla  armigero, ...  » 
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XVI. 

die  xvij'* .  Augusti  1470  In  camera  piena  f-  8' 

j^dus  (j  Vicecamerarius  etc.  locauit  ser  pierangelo  de  Cisterna  absenti,  seu 
Johanni  quondam  Simonis  de  Ripatransonis  Marchio  etc.  eius  asserto  procura- 
tori, qui  promisit  de  rato  etc.  infra  spatium  duorum  mensium  etc.  Salariam  Ci- 
sterne etc.  cum  pactis  et  conditionibus  ac  pretio  currentis  conducte  in  omnibus 
et  per  omnia  .  Jurarunt  etc.  presentibus  polidoro  de  tibertis  de  Cesena  et  Johanne 
Balistarii  cursore  testibus . 

XVII. 

1470  die  xvij^  Augusti .  In  camera  f.  9 

Paulus  quondam  petri  gentilis  de  tuccis  de  Castello  in  causa  quam  ha- 
bet  cum  Mateo  Laurentio  de  fulginio  etc.  promisit  de  rato  prò  petro  francisco 
et  innocentio  fratribus  ac  sororibus  et  conheredibus  suis,  obligando  se  etc. 
in  pienissima  forma  camere  cum  iuramento  etc.  presentibus  egidio  foubet  et 
filippo  Angelini  etc.  testibus. 

XVIII. 

1470  die  xxiiij^  .  Augusti .  in  piena  camera 
j^dus  (j  Vicecamerarius  etc.  locauit  Riseo  de  Monaldeschis  de  Balneoregio 
absenti  seu  Andree  Nicolai  de  Montecasulis  de  Viterbio  etc.  '  prò  eo  reci- 
pienti etc.  Gabellam  Anchoragiorum  Ciuiteuetule  etc.  cum  iurisdictione  etc. 
prout  habuit  Gabriel  ser  mini  et  cum  eisdem  capitulis  etc.  prò  pretio  ce. 
ducatorum  auri  principalium  soluendorum  singulis  sex  mensibus  prò  rata-, 
usque  ad  annum  iubilei  exclusiue  incipiendo  Kalendis  septembris  proximi,  et 
obligauerunt  etc.  cum  iuramento  etc.  presentibus  d.  hieronimo  de  gigantibus 
et  B.  zuchetta  testibus. 

XIX. 

1470  die  xxiiij^  Augusti .  in  piena  camera  f-  ^ 

j^dus  (j  Vicecamerarius  etc.  locauit  etc.  dno  hieronimo  de  Gigantibus  etc. 
unam  piscariam  positam  in  flumine  tiberis  ^. 

^  Nota  in  margine:  publicatum. 

2  prò  a...,  cancellato. 

3  Le  parole  in  corsivo  furono  aggiunte  posteriormente.  L'atto  restò  incompiuto,  e  fu 
lasciata  in  bianco  tutta  la  pagina.  Più  tardi  poi  fu  in  parte  riempita  coli' atto  che  segue 
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XX. 

1470.  die  prima  Septembris  in  camera  apostolica 
D.  Nicolaus  de  Malagritiis  contrascriptus  confessus  fuit  in  cont'rascripta 
eius  ol)ligatione  uenire  etiam  expensas  etc.  occasione  dicti  sindicatus  et  inde 
sèqutorum  factas,  et  se  ita  intendisse  quando  eam  fecit,  et  debitum  esse  quod 
ego  sic  extendam  eam  etc.  presentibus  Loysio  et  B.  zuchetta  testibus. 

XXI. 

f.  10  1470  die  XX™*.  Augusti,  in  sala  palatii  apostolici 

Venerabilisd.  Nicolaus  de  Malagritiis  de  Viterbio  olim  Judex  Gabellarum 
ciuitatis  Asculi ,  Cum  fuerit  condemnatus  etc.  promisit  mihi  Gaspari  etc.  stare 
iuri  -super  dieta  condemnatione  etc.  coram  dfiis  de  Camera  et  soluere  etc. 
quidquid  per  ipsos  aut  quemuis  alium  etc.  eorum  ordinatum  etc.  declaratum 
aut  iudicatum  fuerit  ipsum  soluere  debere,  ad  quamcumque  quantitatem  et 
summam  ascendat  etc.  et  prò  eo  et  ad  eius  preces  quod  premissa  obseruabit  etc. 
fideiussit  et  expromisit  constituendo  se  principalem  solutorem  etc.  in  solidum, 
obligando  se  etc.  in  pienissima  forma  camere  etc.  cum  iuramento  etc.  Paulus 
de  Mazzatostis  cìuis  Romanus.  presentibus  Yen.  d.  hieronimo  de  Gigantibus 
et  dno  Marco  Micaelis  can<=°  Curgulensi  *  testibus. 

Ex  post  die  xxix"*  Augusti .  in  platea  colunne 
Suprascripte  fideiussioni  etc.  accessit  Gotius  de  Signorettis  ciuis  Roma- 
nus constituens  se  ut  supra,  et  obligans  se  etc.  in  eadem  forma  cum  iura- 
mento etc.  in  solidum .  presentibus  d.  Alex" .  de  gratis  de  Bononia  et  Petro 
2  alias  dicto  Pechia  cine  Romano  de  regione  colunne  testibus. 

XXII. 

f.  10'  1470  die  ultima  Augusti .  In  piena  camera. 

R*^'  dìii  Vicecamerarius  et  dnus  Farensis,  Commissarii  etc.  In  causa  Aro- 
matariorum  Urbis  etc.  ^  post  declarationem  per  eorum  partes  factam  '^  cum 

del  1  Settembre,  e  che  è  un'appendice  alla  obbligazione  del  Malagricci,  ch'era  stata  regi- 
strata nella  pag.  seguente  il  giorno  20  di  Agosto. 
*■  Cod.  Curgulen. 

*  Cosi  nel  cod. 

^  decla...,  cancellata. 

*  in  qu...,  cancellata. 
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reseruatione  ad  declarandum  etc.  per  totum  mensem  Augusti .  communi  Con- 
silio etc.  prorogauerunt  dictum  terminum  faciende  declarationis  ad  alios  xv. 
dies  sequentes  etc.  presentibus  d.  depositario  et  d.  Jo.  Fontin.  testibus. 

XXIII. 

1470  die  iiij*  .  Septembris  In  camera  dni  Feltren. 
j^dus  (j    j^n    episcopus  Feltren.  etc.  Confessus  fuit  se  esse  debitorem  pauli 
de  maximis  in  et  de  summa  vij"^  .  et  xx*'  .  ducatorum  auri  *  prò  totidem 

in  quibus  ili.  d.  Jo.  Franciscus  Gonzaga  etc.  eodem  2  paulo  obligabatur,  et  pro- 
raisit  eos  soluere  in  deductionem  stipendii  dicti  d.  Jo.  Francisci  per  totum  men- 
sem octobrem  proximum,  obligans  propterea  tam  sua  quam  apostolico  camere 
bona  etc.  cum  iuramento  etc.  presentibus  Magnifico  d.  Mariano  de  Sabellis  et  Fran- 
cisco Biondo  testibus.       Gaspar. 

XXIV. 

1470  die  iiij*  .    Septembris  in  camera  d.  Feltren.  f.  n 

R.  d.  Feltrensis  etc.  confessus  fuit  se  prò  Camera  etc.  habuisse  mutuo, 
prò  ut  habuit  me  presente,  a  Cecholo  de  pichis  merchatore  romano  ducatus 
aui'i  principales  ccc°^  qui  positi  sunt  ad  introitum  Camere  ab  ipso  libro  xij° 
tomo  3  et  quos   promisit  restituere  ad  omnem   eius   petitionem .   obli- 

gans propterea  omnia  bona  Camere  etc.  presentibus  d.  dominico  petri  de  Ve- 
netiis  scriptore  apostolico  et  Johanne  petro  ^  clerico  Nouariensi 

testibus. 

XXV. 

1470.  die  V**.  Septembris  in  piena  camera  f.  ir 

j^dus  d  Vicecamerarius  etc.  locauit  Mariotto  de  orsinis  de  fulginio  suo  et 
Emiliani  ac  Antonii  fratrum  suorum  nominibus  conducenti  etc.  omnes  Ga- 
bellas  ciuitatis  Fulginii  prout  eas  habet  nunc  B.  de  Mazzantibus,  prò  annis 
quinque  '*  incipiendis  post  finem  currentis  conducte  prò  pretio  ducentorum  ^ 
ducatorum  plurium   quam  soluat  dictus  Bartolomeus  presens  conductor,  so- 


*  Così  nel  cod. 

*  obligabatur,  cancellata. 

3  Queste  lacune  si  trovaao  così  nel  cod. 

•*  La  primitiva  scrittura  diceva:  tribus. 

^  Prima  era  stato  scritto   V*»,  cioè  quingentorum. 
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luendorum  in  terminis  quibus  soluit  dictus  bartólomeus,  et  dictus  Mariottus 
promisit  dare  in  ciuitate  Fulginei  ^  ydoneam  promissionem  banchi  in  duos 
ìnenses  -  etc.  et  ultra  dictum  pretium  singulis  dictorum  trium  3  annorum  so- 
luere  ducatos  ce  camere  in  deductionera  sui  debiti  quod  habet  cura  camera,  et  ad 
presens  soluere  in  dictain  deductionera  ducatos  ecce  similes  ^.  Obligauerunt  etc. 
cura  Juramento  etc.  presentibus  d.  hieronyrao  de  Gigantibus  et  Siraonino  de 
bellauilla  cursore  testibus. 

XXVI. 

f.  12  1470 .  die  yt*.  Septembris  in  Camera  apostolica 

Venerabiles  Viri  d.  Antonellus  de  Albano  canonicus  s.  petri  et  frater 
nieola  plumbator  prò  s.  d.  n.  etc.  et  donnus  Julianus  abbas  s.  Marie  de  Agnano 
Aretine  diocesis .  Conuenerunt  super  pictura  superceli  seu  laquearis  prime 
sale  palatii  s.  Marci,  que  est  iuxta  cameram  paramenti  in  hunc  modura  .  uide- 
licet .  Quod  dictus  d.  Abbas  proraittit  deaurare  et  brunire  ^  rosas  dicti  laquea- 
ris et  pingere  quadra  etc.  ad  eum  modura  quo  pictura  est  unum  quadrum 
iam  in  ea  factum  ^  et  secundura  quod  placebit  ipsis  d.  An.  et  fratri  Nicole, 
oranibus  ipsius  abbatis  suraptibus  et  expensis ,  vj ,  colorura  auri  et  aliorura  ex 
arte  picture,  et  proraittit  ponere  colores  finos  omnes,  et  facere  opus  ad  arbi- 
triura  bonorura  magistrorum,  ac  ipsum  perficere  intra  spatium  triura  raensium 
postquam  incipiet,  alias  teneatur  ad  darana  etc.  Et  dicti  d.  Antonellus  et  frater 
Nicola  promiserunt  eidem  d.  abbati  dare  etc.  ei  prò  quolibet  dictorum  quadro- 
rum  sic  ut  preraittitur  perfecto,  duos  ducatos  principales,  soluendos  in  quatuor 
terrainis  prò  rata,  inter  dictos  tres  raenses  incipiendo  a  dicto  principio  operis. 

f.  12'  ,  Itera  conuenerunt  super  pictura  Armorum  logie  Viridarii  predicti  palatii, 
quod  idera  d.  abbas  debeat  sirailiter  suis  expensis  pingere  et  deaurare  ac 
brunire  "^  dieta  Arraa  ad  raodum  quo  est  una  iam  ibidem  faeta  et  posita ,  prò 
pretio  undeeim  ^  ducatorura  de  earaera  prò  earum  qualibet,  soluendorum  ^  prout 
laborabit  etc.  obligantes  etc.  cura  iuramento  etc.  presentibus  Francisco  Biondo 
et  Egidio  foubete  clerico  lingonensis  diocesis  testibus. 

^  Prima  era  stato  scritto:  in  Urbe. 

2  Aggiunte  in  margine. 

3  Cosi  nel  codice:  v.  la  nota  4  nella  pag.  precedente.  ' 

*  similes,  interpolato  posteriormente. 
^  et  tr^mVe,  aggiunto  in  margine. 

^  La  prima  redazione  era  :  nd  eum  modum  quo  pictum  est  laquear  ecclesie  s.  Marci. 
'  Aggiunte  in  margine. 

*  similium,  cancellato. 
®  similiter,  cancellato. 
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XXVII.  ♦  * 

1470  die  nona  Septembris  In  camera  papagalli 
Spectabilis  diìus  Benedictus  Michael  quoìidam  d.  Johannis  ^  nobilis  Ve- 
netus  futurus  castellanus  arcis  Gualdi,  promisit  mihi  etc.  custodire  dictam 
arcem  fideliter  etc.  et  seruare  contenta  in  iuramento  etc.  obligans  se  etc. 
si  secus  ageret  ad  penam  xij™.  ducatorum  in  forma  camere  cum  iuramento 
etc.  et  prò  eo  fìdeiusserunt .  Magnifici  viri 

Cyriacus  de  Capodeferro        \ 

lohannes  Antonius  de  fabiis  >  Conseruatores  urbis  etc. 

Ludouicus  Jacobi  Matei  ) 

D.  Jo.   Salomonius  ciuis   romamis  obligantes  se  etc.   prò   eadem 
summa  xij'".  ducatorum  in  eadem  forma  camere  ||  cum  iuramento  etc.  et  in     f.  13 
solidum  omnes .  Et  ipse  promisit  de  releuando  etc.  obligans  se  etc.  ut  supra 
cum  iuramento  presentibus  R'"°  dno  Johanne  cardinali  s.  Lucie  et  R"^"  d.  petro 
prothonotario  de  foscaris  ac  d.  N.  episcopo  farensi  testibus. 

XXVIII. 

1470  die  x*"*.  Septembris  in  Camera  apostolica  f.  13' 

Tadiolus  Ambrosii  de  Astoribus  de  pergamo  futurus  casteUanus  Arcis  Cer- 
ueteris  etc.  promisit  mihi  etc.  custodire  dictam  arcem  fideliter  etc.  et  seruare 
contenta  in  iuramento  etc.  obligans  se  etc.  si  secus  ageret  ad  penam  vj'". 
ducatorum  etc.  in  forma  camere  cum  iuramento  etc.  et  prò  eo  fideiussit  obli- 
gans se  etc.  prò  eadem  summa  in  eadem  forma  cum  iuramento  etc.  in  solidum 
Petrus  picininus  Andree  de  merlo  habitator  Urbis  in  regione  pontis .  pre- 
sentibus Egidio  foubette  et  Filippo  Angelini  testibus. 

Ex  post  die  xj*  dicti  mensis  accessit  supradicte  fideiussioni  obligans  se  etc. 

prò  eadem  summa  cum  iuramento  etc.  d.  Marcellus  de  rusticis  secretarius  -.  et 

ipse  promisit  de  releuando  etc.  presentibus  d.  Jo.  Rosa  et  Egidio  foubette  testibus. 

Item  eadem  die   et  loco  accesserunt  ^  ut  supra  prò  eadem  summa  cum 

juramento  et  in  solidum  etc. 

d.  Jo.  Salomonius  \  omnes  ciues  romani  et  fuit  promissum  de 
Altus  de  Lonero  [  releuando  etc.  presentibus  Francisco  Biondo 
Georgius  Petrini    )  et  Egidio  predicto .  testibus  . 

*  Prima  era  stato  scritto:  Michaeli  nobilis   Venetus. 
2  Aggiunte  in  margine. 

*  Corretto  da  accessit,  • 
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XXIX. 

f  14  1470  die  x""*.  Septembris  in  Camera  apostolica. 

Petrus  de  persona  ciuis  Romanus  promisit  mihi  etc.  soluere  rationem 
porte  s.  Johannis  prò  Baptista  riccio  de  regione  pinee  *,  prò  quo  fideiussit  etc. 
soluere  camere  florenos  monete  romane  80  per  iotum  mensem  octóbìns  pro- 
cdmi  ^  et  residuum  eius  ad  quod  tenetur  illà  causa  quandocumque  placebit 
R.  d.  Feltrensi .  obligans  se  etc.  in  forma  etc.  cum  Juramento  .  et  prò  eo  fide- 
iussit Cola  de  paloscis  constituens  se  principalem  debitorem  etc.  obligans  se  etc. 
similiter  cum  iuramento  etc.  ^  et  fuit  promissum  de  releuando  etc.  presentibus 
Francisco  Biondo  et  Egidio  foubette  ac  Filippo  Angelini  testibus. 

XXX. 

f.  14'  1470 .  die  x™*.  Septembris  in  Camera  apostolica 

Venerabiles  viri  d.  Antonellus  de  Albano  etc.  et  frater  Cola  Jacobelli 
plumbator  etc.  prò  s.  d.  n.  etc.  Conuenerunt  super  edifitio  Benedictionìs  su- 
per gradus  s.  Petri  in  hunc  qui  sequitur  modum  "^  cum  magistro  Juliano 
Francisci  de  Florentia  muratore .  videlicet . 

Primo  dictus  magister  Julianus  promittit  perficere  quatuor  Arcus  diete 
Benedictionis  nunc  extantes,  videlicet  ^  super  edificare  alios  quatuor  arcus  ad 
altitudinem  designatam  scarpellinis,  et  ponere  columnas  ^  de  marmerà  neces- 
saria in  eorum  frontispitio,  et  ab  interiore  parte  versus  campanile  reboccare 
murum  de  pianellis  lateritiis  secundum  quod  est  in  parte  inferiore,  cum  coxis 
marmoreis  in  suis  locis  [et  incollare  voltas  dictorum  arcuum  '^  in  parte  inferiore 
ac  complanare  eas  in  superiore  parte,  sicut  nunc  sunt  volte  inferiores  predicte,]  ^ 
omnibus  ipsius  magistri  Juliani  sumptibus  et  expensis,  et  dicti  dfius  Antonellus 
et  frater  Cola,  promìserunt  dare  ei  omnia  marmerà  laborata  posita  super  plano 

f.  15      scalarum  et  omnes  columnas  et  bases  necessarias,  et  ||  plumbum  ac  ferrum  quan- 

*■  et  A...,  cancellato. 

2  II  primitivo  dettato  era:  ante  terminum  vindemiarum  proximarum. 

3  presentibus,  cancellato. 

*  videlicet:  Primo,  cancellate. 

5  Si  hanno  qui  le  seguenti  parole  cancellate:  ponere  omnia  marmora  necessaria  ad 
perfectionem  eius  appogii  secundum  quod... 
^  necessarias,  cancellato. 
'  ac  complanare,  cancellate. 

*  Le  parole  chiuse  fra  parentesi  furono  aggiunte  in  fine  dell'  istromento,  con  un  segno 
di  richiamo  a  questo  luogo. 
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tum  erit  opus,  et  prò  pretio  ac  solutione  et  mercede  dicti  .magistri  Juliani  et  dicti 
laborerii  ducatus  ecce .  de  camera,  de  tempore  in  tempus  secundmn  quod  pro- 
cedet  dictum  opus,  et  ipse  promisit  laborare  cum  omni  diligentia  et  facere  bonum 
opus  ad  arbitrium  boni  viri  ^  obligantes  propterea  etc.  cum  iuramento  etc. 
presentibus  Francisco  Biondo  et  egidio  foubette  ac  petro  blaxii  bosii  de  forliuio. 


die  xxx"**  augusti  1470 .  In  camera  f.  15' 

D.  Franciscus  de  Justinis  de  Fulginio  Constituit  suos  procuratores  ad  iu- 
randum  quodcumque  offitium  etc.  in  minibus  etc.  presentibus  d.  Jo.  Suriano 
et  Egidio  foubette  testibus  2. 

G.  Gatti 


*  Le  parole  corsive  si  trovano  aggiunte  in  margine. 

2  Queste  poche  righe  scritte  nell'ultima  pagina  sono  cancellate. 
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DI  UNA  ISCRIZIONE  ANTICA 
INCISA  NELLA  BASE  DI  UN  THESAURUS 


La  base  quadrata  con  epigrafe  nella  fronte,  e  con  incavo  pur 
quadrato  nel  piano  superiore,  che  diamo  riprodotta  nella  tavola 
annessa  al  presente  scritto,  è  un  monumento  che  merita  per  più 
riguardi  la  nostra  attenzione. 

Fu  venduta  nell'anno  1884  ad  un  negoziante  di  antichità  da 
un  oste  dimorante  fuori  la  Porta  Maggiore,  che  la  disse  trovata 
entro  una  vigna,  circa  un  mezzo  miglio  fuori  della  Porta  Tibur- 
tina,  0  di  S.  Lorenzo.  Queste  sono  le  sole  notizie  che  mi  è  ve- 
nuto fatto  di  procacciarmi  circa  la  sua  provegnenza.  Dal  negoziante 
suddetto  la  ricomperò  il  mio  amico,  Sig.  Filippo  Turchi,  studioso 
di  raccogliere  cose  antiche,  quel  medesimo  che  ebbe  la  ventura 
di  salvare,  acquistandolo,  l'insigne  ed  unico  simulacro  del  dio 
Fidio,  sostenuto  dalla  propria  base,  e  dichiarato  dalla  iscrizione, 
il  quale,  per  munificenza  di  N.  S.  papa  Leone  XIII,  è  passato 
ad  essere  uno  dei  più  singolari  ornamenti  della  rinnovata  Gal- 
leria dei  Candelabri  nel  museo  vaticano  \ 

La  detta  base,  di  marmo  lunense,  sagomata  di  gole  e  di  li- 
stelli, misura,  in  altezza  m.  0,34,  in  larghezza  m.  0,54.  La  iscrizione 
incisavi  dice: 

HERCVLI .  INVICTO  .  SACR 

HERMEROS  .  AVG .  LIB  .  TAB 

THENSAVROR 

La  forma  assai  buona  dei  caratteri  sembra  assegnarla  ai 
tempi  dei  primi  Antonini,  e  forse  all'età  di  Commodo.  Nel  piano 

^  e.  L.  Visconti  Di  un  Simulacro  del  dio  Semo  Sancus  acquistato  da  S.  S,  papa 
Leone  XIII  pel  museo  vaticano.  —  Memoria  pubblicata  in  questo  medesimo  periodico, 
Anno  li  (Luglio-Dicembre  1881)  pag.  105.  Cf.  Garrucci  Civiltà  Cattolica  19  Nov.  1881 
p.  471-75;  lordan   La  statua  Vaticana  di  Semo  Sancm  negli  Ann.  deW Ist.  di  C.  A.  1884. 
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superiore  è  praticata,  come  vedesi,  una  cavità  quadriforme,  de- 
stinata evidentemente  a  ricevere  un  corpo  della  istessa  figura. 

Questa  circostanza,  combinata  col  fatto,  che  il  monumento 
fu  posto  da  un  liberto  imperiale,  che  si  professa  tabidarius  the- 
saurorurriy  rende  agevole  il  riconoscere,  che  qui  si  tratta  della  base 
appunto  di  un  thesaurus;  cioè  a  dire,  della  base  di  una  di  quelle 
cassette,  sicuramente  di  metallo,  che  negli  antichi  templi,  o  nelle 
loro  dipendenze,  servivano  a  ricevere  e  contenere  la  stipe  sacra 
offerta  dai  divoti:  nel  modo  istesso  come  dipoi,  nei  secoli  moderni, 
alcuni  ricettacoli  della  stessa  natura,  e  per  lo  più  di  marmo,  con 
entro  una  cassetta  di  ferro,  sotto  il  nome  di  cippi^  tronchi^  o  pili  delle 
elemosine,  incominciarono  ad  essere  collocati  nelle  chiese  cristiane, 
ad  effetto  di  raccogliere  le  minute  oblazioni  pecuniarie  dei  fedeli. 

Sull'uso  della  parola  thesaurus  in  questo  senso,  non  cade 
dubbio  veruno,  per  due  chiarissime  testimonianze  di  Varrone  e 
di  Seneca,  già  dal  sommo  Marini  allegate  a  questo  proposito  \ 
Dai  quali  due  passi  con  tutta  sicurezza  si  deduce  qual  fosse  la 
natura  e  l'uso  di  cotesti  thesauri;  ma  più  espressamente  dalle 
parole  di  Seneca,  perchè  in  quelle  si  ricordano  tutte  cose  da 
farsi  nei  templi,  o  nelle  loro  attenenze  ;  quali  sono,  la  uccisione 
delle  vittime,  l'affissione  delle  tabelle  votive,  e  l'offerta  della  sacra 
stipe.  E  che  la  nostra  base  abbia  realmente  servito  all'uso  in- 
dicato, è  cosa  oggidì  messa  in  chiaro  da  più  di  un  monumento 
epigrafico,  ma  da  ninno  meglio  che  da  una  base  consimile,  la 
quale  si  conserva  nell'abbazia  di  S.  Pietro  in  Ferentillo,  fra  Terni 
e  Spoleto,  e  fu  divulgata,  sono  già  parecchi  anni,  dal  eh.  com- 
mend.  O.  B.  de  Rossi,  nel  Bullettino  dell'Imperiale  Istituto  Ger- 
manico di  Corrispondenza  archeologica  ^. 


*  Marini  Atti  dei  fratelli  Avvali  pag.  589.  Ecco  i  relativi  testi:  Stips  aToipvi  fortasse, 
graeco  verbo,  id  apparet  quod,  ut  tum  itislitutum,  etiam  mene  diis,  cum  Ihesauris  asses 
danf,  stipeni  dictmt.  Varrò  de  L.  L.  4,  182.  —  Colitur  autem  non  taurorum  opimis  cor- 
poribus  contrucidatis,  nec  auro  argentoque  suspenso,  nec  in  thesauros  stipe  infusa,  sed  pia 
et  recta  voluntate.  Seneca  ep.  115,  5. 

2  Anno  1876,  pag.  26,  sg. 
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La  detta  base,  o  cippo  che  dir  si  voglia,  ha  la  forma 
di  un  cono  troncato  :  nella  parte  superiore,  spianata,  non  solo 
vi  esiste  l'incavo  per  una  cassetta  quadriforme,  ma  si  osser- 
vano ancora  le  tracce  delle  grappe  a  coda  di  rondine^  che 
prima  la  fermavano  sulla  pietra.  Vi  è  poi  scolpita  la  iscrizione 

seguente  : 

P  .  CRASTINVS  .  P.  F.  PAVLVS 

C  .  TITIENVS  .  Q.  F.  MACER 

TESAVRVM.F.  C.  ^ 

la  quale  iscrizione,  secondo  avverte  il  De  Rossi,  portando  alla, 
distesa  la  voce  thesaurus^  risolve  onninamente  la  quistione, 
circa  il  significato  da  prestarsi  alla  parola  suddetta;  perchè  in 
questo  caso,  come  vede  ognuno,  tal  parola  non  può  essere  applicata 
se  non  alla  cassetta  allogatavi  sopra  in  origine,  e  poi,  coU'andar 
del  tempo,  scomparsa.  Ricorda  in  quello  scritto  l'illustre  editore, 
sulle  orme  del  Marini  ^,  come  il  thesaurus  fosse  proprio  dei 
templi;  come  in  età  più  remote  cotesti  ricettacoli  —  che  si  dis- 
sero anche  donarla  ^  —  si  facessero  in  forma  di  pozzi,  o  favissae: 
e  come  poi,  col  tempo,  si  trasformassero  in  cassette,  certo  a  ca- 
gione del  digradare  precipitoso  che  avea  fatto  il   volume   della 


*  Cioè:  thesaurum  faciundum  curaverunt.  Avverte  il  eh.  editore,  che  le  forme  pa- 
leografiche delle  lettere,  segnatamente  della  P  col  riccio  aperto;  e  la  voce  thesaurum 
senza  l'aspirata,  sono  indizii  della  età  del  monumento  non  posteriore  al  principio  del 
secolo  vili  (loc.  cit.  pag.  36.) 

*  Atti  dei  frat.  Arv.  Le. 

3  Cf.  De  Vit  Lexic.  forcellin.  s.  v.  —  Si  vegga  anche  la  memoria  del  eh.  P.  Leo- 
poldo De  Feis,  barnabita:  La  Bocca  della  Verità  in  Roma,  e  gli  antichi donarii,  ec,  nella 
Cronachetta  menstcale  di  M.  Armellini,  1885  pag.  1-14.  Dove  peraltro  non  è  punto  am- 
missibile la  opinione  dell'autore,  che  l'antica  maschera  colossale,  esistente  nel  pronao 
della  basilica  di  S.  Maria  in  Cosmedin,  e  notissima  sotto  il  nome  popolare  di  Bocca 
della  Verità,  abbia  potuto  in  origine  servire  di  orifizio  ad  uno  di  tali  ricettacoli  per  le 
sacre  offerte.  Che  detta  maschera,  esprimente  la  faccia  di  un  Tritone,  sia  stata  una 
imboccatura  di  chiavica,  lo  hanno  riconosciuto  il  Winckelmann  (Man,  Ined.  voi.  II, 
pag.  25),  ed  Ennio  Quirino  Visconti  (Museo  Pioclem.  ed.  rail.  voi.  6,  pag.  52,  sg.);  il 
quale  ultimo,  con  un  vero  lampo  di  ingegno,  spiegò  per  via  di  quel  monumenta  un  passo 
di  Properzio,  rimasto  fino  a  quel  punto  incomprensibile.  Il  giudizio  di  que'  due  sommi  re- 
sterà inconcusso  presso  gli  archeologi  (Cf.  Bull.  delVIst.  di  C.  A.  1885  p.  49):  mentre  le 
cose  dette  dal  De  Feis  in  contrario  nulla  valgono  contro  la  parlante  evidenza  di  quella 
appropriazione. 
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moneta.  Adduce  inoltre  una  lapide  amerina   del   Grutero  \  già 
ricordata  dal  Marini,  in  cui  si  legge: 

P.  ROSCIVS  .  T  .  F  .  AVTVMA 

mi .  VIR  .  ITER. 

DE  .  SVA  .  PECVNIA  .  DAT 

THESAVR 

P . LXXV 

accennando,  che  il  trovarsi  notato  nel  marmo  il  peso  del  thesaurus 
potrebbe  essere  indizio  della  preziosità  del  metallo,  con  cui  era  for- 
mata la  cassetta.  —  È  cosa  alquanto  strana  che  in  questa  iscrizione 
non  sia  stata  espressa,  secondo  il  costume,  la  specie  del  metallo, 
insieme  col  peso  :  ma  ciò  può  scusarsi  con  la  circostanza,  che  l'og- 
getto sovrapposto  alla  base  era  visibile  a  tutti.  Quanto  a  me,  cre- 
derei che  fosse  di  rame  ;  e  mi  pare  che  un  dono  di  75  libbre  di 
rame  lavorato  fosse  oggetto  di  qualche  momento,  e  non  immerite- 
vole che  il  donatore  ne  lasciasse  ricordo.  Una  cassetta  di  quel 
peso  in  argento,  massime  se  collocata  piuttosto  all'esterno  che  nel- 
l'interno del  sacrario,  come  sembra  che  stessero  siffatti  recipienti 
di  offerte,  avrebbe  forse  troppo  fortemente  adescato  la  cupidigia  dei 
cultori  di  Laverna;  per  industria  dei  quali  a  Marte  Ultore  fu  rubato 
una  volta  anche  l'elmo,  nel  suo  tempio  romano  del  foro  di  Augusto  ^. 
Arreca  inoltre  il  De  Rossi  la  iscrizione  di  una  piccola  base 
prenestina  dedicata  alla  Fortuna  ^,  in  cui  si  legge,  da  un  lato: 

PRO  SALVTE 

C  .  CAESARIS  AVG 

GERM 

ET   REDITV 

e  dall'altro: 

F . P . PR 

THESIS 

Q.COSIDIVS  TERTIVS 

D.D. 

1  Pag.  1083  n.  11. 

-  luvenal.  Sat.  XIV  v.  259  sg. 

^  Morcelli  Styl.  II  pag.  322;  E.  Q.  Visconti  Museo  Pioclem.  2,  pag.  87  sg.;  Orell.  1759. 
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dove  le  note  THESIS  D  .  D  .  furono  sagacemente  spiegate  dal 
Marini  THESawrwm  Impensa  Sua  DeDit  ^  ;  spiegazione  che  viene 
espressamente  confermata  dal  già  esposto  marmo  di  Ferentino, 
il  quale  offre  senza  compendio  il  vocabolo  thesaurxim. 

Toccò  finalmente  il  prelodato  editore  anche  del  noto  passo 
degli  atti  arvalici,  in  cui  si  dice,  che  quei  confratelli,  nel  se- 
condo giorno  delle  ferie  della  loro  dea,  dopo  varie  altre  cere- 
monie,  ad  ararvi  r eversi  thesauros  dederunt;  ricordando  che  il 
Marini  vi  sospettò  un  errore,  e  propose  di  leggervi,  per  far 
meglio  correre  il  senso,  thesauris  dederunt,  cioè,  gittarono  la 
sacra  stipe  nei  tesori;  in  conformità  della  frase  di  Varrone  asses 
dare  thesauris,  e  di  quella  di  Seneca,  infundere  stipem  in  the- 
sauros ^. 

Dopo  il  pregevole  monumento  di  Ferentillo,  e  quegli  altri 
poco  innanzi  accennati,  un  altro  marmo  ricordante  un  thesaurus 
è  stato  rivendicato  alla  epigrafia  dalla  sagacia  del  eh.  signor 
Dott.  Dessau;  ed  è  un  frammento  di  decreto  del  senato  tibur- 
tino,  da  lui  dottamente  supplito,  con  cui  si  permette  ad  un  Se- 
stilio  Efebo  di  fare  a  sue  spese  una  base  di  marmo,  da  porsi  a 
sostegno  del  tesoro  di  Ercole  e  dei  divi  Augusti,  presso  la  porta 
Esquilina  di  quella  città  :  uti  2)ermitteretur  ei  basim  marmoream 
sua  impensa  omni  sub  thesauro  Herculis  et  Aur/ustorum  porta 
Esquilina  ponere  ^.  —  E  qui  giova  di  richiamare  alla  mente,  che 
il  thesaurus  degli  Arvali  era  presso  l'ara  della  dea  Dia,  la  quale 
stava,  probabilmente,  in  mezzo  al  luco  sacro,  e  ad  ogni  modo  fuori 
del  tempio  della  stessa  dea,  in  luogo  aperto  *;  che  quello  tibur- 
tino  di  Ercole  e  degli  Augusti,  era  situato  presso  una  porta  della 
città,  ed  anche  questo  certamente  fuori  del  tempio  :  imperciocché  da 

*  Loc.  cit  p.  589. 

2  Marini  Atti  p.  589.  Il  eh.  prof.  Henzen  sembra  aderire  alla  lezione  del  marmo 
{Acta  fratr.  Arvnl.  p.  31)  :  ma  riesce  alquanto  duro  il  prendere  la  parola  thesaurus  non 
per  la  somma  depositata,  ma  per  la  moneta  nell'atto  che  si  deposita. 

3  Ann.  delVIst.  di  C.  A.  1882,  p.  116-119. 

'^  De  Rossi  Bulleti.  di  Archeol.  Crist.  1868  pag.  27;  Henzen  Acta  fratr.  Arval. 
pag.  XXI,  22. 
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tali  circostanze  viene  avvalorata  quella  congettura,  che  poco  sopra 
accennava  di  passaggio,  che,  cioè,  cotesti  ricettacoli  si  ponessero, 
non  già  dentro  il  tempio,  od  il  sacello,  cui  appartenevano,  ma 
piuttosto  al  di  fuori,  in  qualche  luogo  attenente:  e  ciò  forse, 
affinchè  in  qualunque  tempo  ne  fosse  libero  l'accesso  a  chi  vo- 
lesse deporvi  la  sacra  offerta. 

Il  medesimo  sig.  Dott.  Dessau  cita  un  altro  tesoro  trovato  a 
Morrò  valle,  presso  Macerata  nell'anno  1878  ^  ;  ma  quello,  secondo 
la  descrizione  che  se  ne  ha  nelle  Notizie  degli  scavi^  è  di  forma 
al  tutto  speciale;  consistendo  in  un  cilindro  di  pietra  tufacea, 
con  una  cavità  nell'interno,  che  si  apre  nel  piano  superiore,  e 
discende  allargandosi,  in  forma  di  imbuto  rovesciato  :  nel  piano 
è  incisa  in  giro  la  iscrizione  arcaica: 

MAXIMA  .  NASIA  .  CN  .  F  . 
APOLINE .  DAT 

ed  è  cosa  notabile,  che  nel  medesimo  luogo,  ove  fu  trovato  questo 
monumento,  erano  state  disotterrate,  circa  tant'anni  prima,  una 
quantità  grandissima  di  monete  consolari  di  argento,  che  si  crede 
sommassero  a  cinquemila  ^. 

Io  poi  rammento  di  aver  veduto  una  base  del  tutto  simile 
alla  nostra,  e  di  forma  e  di  grandezza,  ma  senza  iscrizione,  nella 
vigna  detta  dello  Spedaletto,  situata  circa  il  terzo  miglio  della 
odierna  via  tusculana. 

Questi  riscontri  sono  più  che  sufficienti  per  dimostrare,  che 
il  monumento  da  noi  divulgato  è  la  base  di  un  thesaurus.  Ma 
potrebbe,  se  io  non  erro,  rimaner  dubbio  ad  alcuno,  se  questo 
fosse  sacro  ad  Ercole  e  proprio  di  lui  ;  o  veramente,  se  il  liberto 
Ermerote,  con  la  formola  Herculi  invicto  sacrum,  avesse  inteso 
soltanto  di  porre  il  tesoro  stesso,  ed  il  suo  contenuto,  sotto  la 
guardia  e  tutela  del  medesimo  nume.  Perchè  ninno  ignora,  che 
l'Ercole  romano  contava  tra  le  sue  invocazioni  quelle  di  Custode 

*■  Loc.  cit.  p.  p.  125. 

*  Fiorelli  Notizie  degli  scavi  ec.  1880  p.  221. 
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e  di  Tutore:  che  egli  era  considerato  come  un  genio  della  ve- 
rità e  della  buona  fede  ^;  a  tal  segno,  che  a  lui  si  attribuiva 
la  custodia  dei  pesi'  in  genere  ^,  ed  in  ispecie  di  quelli  dell'oro 
e  dell'argento  ^  La  idea  di  esso  nume,  come  custode  delle  ric- 
chezze, e  segnatamente  delle  nascoste  *,  si  era  propagata  anche 
nel  medio  evo  e  nella  rinascente  letteratura;  e  ne  fa  testimo- 
nianza il  glossema  apposto  alla  indicazione  Herculem  cubantem 
del  catalogo  Curiosum  nella  Regione  XIV,  che  venne  trasfor- 
mata in  Herculem  sub  terram  medium  cubantem,  sub  quem  plvr- 
rimum  auri  positum  est  ^.  Potrebbe  dunque  Ermerote  aver  posto 
quella  cassetta  sotto  il  patrocinio  di  Ercole,  nel  medesimo  senso, 
come  un  altro  liberto  imperiale,  forse  di  Caligola,  addetto  pro- 
babilmente al  medesimo  ufficio  dei  tesori,  dedica  un'ara  a  Giove, 
col  titolo  di  Custode,  ed  al  Genio  dei  Tesori  stessi  :  ara  che  pro- 
viene, come  sembra,  dai  giardini  antichi  del  Collis  Hortorum  ^: 

lOVI .  CVSTODI 

ET .  GENIO 

THESAVRORVM 

ARAM 

C  .  IVLIVS  .  AVG  .  LIB 

SATYRVS 

D.D. 

E,  d'altra  parte,  io  veggo  che  nelle  iscrizioni  allegate  più  sopra, 
si  dice  espressamente:  quel  tal  tesoro  esser  dato  ad  Apolline 
(Apoline  dat);  o  veramente  alla  Fortuna  Primigenia  (Fortunae 
Primigeniae  Praenestinae  thesaurum  impensa  sua  dedit)  ;  oppure 
che  quella  tal  base  dovea  sostenere  il  tesoro  di  Ercole  e  degli 
Augusti  (basim  marmoream  sub  thesauro  Herculis  et  Augustorum 


1  Preller   Róm.    Mythol.  3  Aufl.,  II  p.  282,  pag.  296  n.  3. 

*  Fabrett.  537,  375. 
3  Orell.  1530. 

*  Pers.  Sat.  2.  11. 

5  Preller  Die  Reg.  p.  54:  Cf.  Jordan  Topogr.  II  p.  13,  563. 

«  Fabrett.  77,  88;  E.  Q.  Visconti  Op.  Var.  I,  73;  Orell.  1682;  Frochner  NoUce  p.  39 


92  CARLO   LODOVICO   VISCONTI 

ponere)  :  o,  per  lo  meno,  si  accenna,  quel  tesoro  essere  stato  fatto 
a  cura  dei  dedicanti  (thesaurum  facciendum  curaverunt),  tacen- 
dosi in  quest'ultima  il  nome  della  divinità,  perchè  era  abbastanza 
dichiarato  dal  luogo.  Nel  nostro  marmo  invece  la  frase  alquanto 
più  vaga:  Hercidi  invicto  sacrum  potrebbe  far  nascere  quel  dubbio 
che  ho  voluto  semplicemente  accennare,  senza  insistervi  sopra 
più  del  dovere.  Giacché  nulla,  in  sostanza,  ripugna  perchè  il  no- 
stro ricettacolo  di  stipe  sacra  si  creda  proprio  di  Ercole  e  de- 
voluto al  suo  culto.  Che  anzi,  contando  Ercole  fra  le  sue  attri- 
buzioni quella  di  proteggere  i  viandanti,  tantoché  a  lui,  com'  è 
noto,  si  facea  sacrifizio  innanzi  di  mettersi  in  viaggio  (propter 
viam)  \  'si  troverà  molto  verisimile,  che  lungo  le  vie  consolari, 
di  tratto  in  tratto,  presso  luoghi  abitati,  sorgesse  qualche  tempio 
0  sacello  a  lui  consacrato;  e  che  quivi  questi  si  costumasse  di 
collocare  i  pili  di  cui  trattiamo,  per  invitare  i  viaggiatori  a 
procacciarsi  con  qualche  piccola  offerta  l'assistenza  del  nume. 
Io  rinvengo,  infatti,  che  della  esistenza  di  templi  di  Ercole  lungo 
le  vie  esterne  abbiamo  qualche  notizia  presso  gli  scrittori  antichi. 
Da  Tito  Livio,  per  esempio,  apprendiamo,  che  uno  ve  n'era  fuori 
della  porta  Collina,  fino  al  quale  si  spinse  Annibale  con  duemila 
cavalli,  speculando  le  mura  e  il  sito  della  città  ^.  E  Marziale 
in  due  diversi  epigrammi  ^  encomia  un  tempio  di  Ercole  sul- 
l'Appia,  riedificato,  come  sembra,  in  magnifica  forma  da  Domiziano, 
nel  quale  il  simulacro  del  nume  ritraea  le  non  dissimili  fattezze 
del  medesimo  imperatore:  del  qual  tempio  il  Canina  ha  ricono- 
sciuto gli  avanzi,  circa  l'ottavo  miglio  di  detta  via,  dove  appunto 
il  poeta  lo  accennava  esistente  \ 

Ora  io  debbo  avvertire,  che  questo  medesimo  liberto  Erme- 
rote  fece  una  simile  dedicazione  anche  in  un'altra  base  di  the- 
saurus, la  quale  finora  è  sfuggita,  come  tale,  alla   osservazione 

1  Preller  loc.  cit. 

2  T.  Liv.  Hist.  24,  10. 

3  Epiffr.  Ili,  47;  IX,  64,  65.  ^ 
■*   Via  Appia  pag.  175. 
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degli  eruditi.  Trattasi  di    un'  ara,  trovata  già  nel    tenimento  di 
Salone,  l'anno  1775,  ed  ora  conservata  nel  chiostro  attenente  alla  . 
basilica  di  S.  Paolo.  Eccone  la  iscrizione,  già  nota  e  divulgata  ^• 

HERCVLI .  IN 
VICTO .  SACRVM 
HERMEROS . AVG 
LIB.  TABVLARIvs 

THENSAVROR 

il  dettato  è  identico  in  tutto,  ad  eccezione  che  in  questo  esem- 
plare alcune  parole  non  sono  abbreviate,  come  nell'altro.  L'ara, 
ornata  di  cornici,  è  alta  m.  0,60  ;  ha  nei  lati  l'orciuolo  e  la  pa- 
tera. Nella  parte  superiore,  è  molto  danneggiata  ;  ma  vi  si  scorgono 
ancora  benissimo,  in  mezzo  al  fastigio  infranto,  le  tracce  della 
consueta  incassatura,  che  dovea  contenere  la  custodia  metallica 
della  stipe.  È  dunque  un  altro  monumento  del  medesimo  genere 
di  quello  da  noi  divulgato,  e  solo  diverso  per  la  forma,  che  in 
questo  marmo  è  quella  dell'ara.  Da  siffatta  particolarità  io  sono 
indotto  a  sospettare,  che  anche  l'ara,  la  quale  vedemmo  dedicata 
a  Giove  Custode  e  al  Genio  dei  Tesori,  potesse  essere,  al  pari 
di  queste  due,  un  sostegno  di  thesaurus;  il  quale  sarebbe  stato 
denominato  ara  nella  iscrizione,  con  ovvio  traslato,  a  causa  del- 
l'analogia della  forma.  —  È  facile  allegare  la  cagione,  perchè  quel 
secondo  monumento  del  liberto  Ermerote  sia  passato  dal  luogo 
della  scoperta  nel  chiostro  di  S.  Paolo.  Il  tenimento  di  Salone, 
notissimo  per  le  sorgenti  dell'acqua  Vergine,  che  fanno  in  lui 
riconoscere  Vager  lucuUanus  di  Frontino,  facea  parte  antica- 
mente dei  beni  della  basilica  di  S.  Paolo;  e  nel  1074  apparte- 
neva ai  monaci  benedettini  di  quella  basilica,  secondo  attesta  una 
bolla  del  Pontefice  S.  Gregorio  VII,  edita  dal  Margarini  ^.  Tro- 
vata dunque  nel  tenimento  di  Salone,  fu  l'ara  trasportata  presso 
i  monaci  signori  del  luogo.  È  cosa  nota  che  Vager  lucullanus 

*■  Guasco  Inscr.  Mus.  Gap.  I  pag.  55,  ii.  26;  Orell.  3247;  Corp.  Inscr.  Lat.  VI  n.  325. 
*  Nibby  Analisi  III  p.  56. 
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ai  tempi  di  Frontino  passò  in  potere  di  Ceionio  Commodo  \  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Elio  Cesare,  ed  in  tal  modo  si  fuse 
nel  demanio  imperiale.  Quindi  è  che  noi  vi  troviamo  in  carica 
un  famiglio  imperiale. 

Questo  ragioniere  dei  tesori  consacrò  adunque  due  basi  ;  una 
nell'acro  lucullano^  circa  l'ottavo  miglio  della  via  collatina  ;  l'altra, 
se  veritiera  è  la  notizia  circa  il  luogo  della  scoperta,  in  sito 
molto  più  prossimo  a  Roma,  ma  in  direzione  poco  diversa  :  forse 
lungo  la  medesima  via  collatina,  la  quale,  secondo  il  Fabretti 
avea  principio  da  Roma  ^;  o  veramente,  nelle  adiacenze  del 
primo  miglio  della  via  tiburtina,  dove  può  darsi  che  fosse  un  altro 
possedimento  imperiale.  È  ben  verisimile  il  supporre,  che  dall'una 
villa  egli  passasse  ad  esercitare  il  suo  ufficio  nell'altra:  seppure 
non  vogliasi  credere  —  e  questo  io  tengo  in  conto  di  più  pro- 
babile —  che  un  certo  numero  di  tali  cassette  per  le  sacre  obla- 
zioni, situate  in  luoghi  del  demanio  imperiale,  dentro  un  tratto 
di  suolo  compreso  fra  le  medesime  vie,  fossero  affidate  alla  cura 
di  un  ragioniere  medesimo.  Il  quale  di  tempo  in  tempo  avrà  do- 
vuto fare  il  suo  giro  per  visitarle,  e  raccogliere  e  registrare  il 
valore  contenutovi;  e  per  darne  conto,  forse,  ad  un  Procurator 
thesaurorum,  ufficio  pur  di  liberti  cesarei,  ma  non  inteso  finora 
in  questo  senso,  che  troviamo  esercitato  ai  tempi  di  Settimio 
Severo  e  di  Caracalla  da  un  Marco  Aurelio  Proseneto,  il  quale 
ebbe  la  ventura  di  morire  cristiano  ^  Del  resto,  che  a  ciascun 
liberto  fosse  affidata  la  cura  di  un  certo  numero  delle  cassette 
in  discorso,  lo  manifesta  anche  la  formola  del  suo  titolo,  che  pone 
i  tesori  nel  numero  del  più  (proc.  thesaurorum).  Le  somme  rac- 
colte è  da  credere  che  fossero  erogate  in  riparazioni  e  in  ador- 

*  De  Aquaed.  art.  X  e  LXX. 

*  De  Aquis  et  Aquaed.  pag.  159. 

3  Orell.  Henz.  6344;  Wilm.  128;  De  Rossi  Inscr.  Christ.  I  pag.  9,  n.  5,  il  quale  ha 
dichiarato  la  iscrizione  aggiunta  da  un  lato,  di  difficile  lettura,  da  cui  risulta  che  il  de- 
funto morì  cristiano.  Cf.  Friedlaender  Sittengesch.  I  p.  179,  che  intende  diversamente  da  noi 
questo  ufficio;  crede,  cioè,  che  quella  procuralo  thesaurorwn  fosse  der  Verwaltung  der 
Kaiserlichen  Schatz-Kammern.  Matz  und  von  Duhn  Ant.  Bildw.  in  Rom  II  pag.  120  n.  2453, 
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namento   dei   sacri  edifizi  ai  quali  spettavano;  o,  in  qualunque 
modo,  nelle  spese  del  culto. 

Passerò  ad  accennare,  che  cotesti  liberti  imperiali,  che  pren- 
dono il  titolo  di  tabularli,  o  di  procuratores  thesaurorum,  e 
dei  quali  abbiamo  veduto  quali,  a  un  dipresso,  dovessero  essere 
le  incombenze,  non  sono  punto  da  confondere  coi  praepositi 
thesauris  dominicis,  ufficio  fiscale  di  cui  abbiamo  contezza  da 
una  iscrizione  afFricana,  trovata  nel  passato  secolo  in  Tukabra 
e  trasportata  nel  museo  di  Firenze  ^;  ed  il  quale  trova  ri- 
scontro nella  Notitia  Dignitatum  dell'uno  e  dell'altro  impero, 
dov'è  spiegato  dai  suoi  commentatori.  La  detta  iscrizione,  che 
sembra  del  secolo  terzo,  ci  presenta  un  personaggio  militare, 
di  rango  equestre,  C.  Sulgio  Ceciliano,  il  quale  ebbe,  tra  gli 
altri  uffici,  quello  ài  praepositus  thensauris  dominicis.  Di  un  tale 
ufficio  aveasi  già  qualche  lume  in  Trebellio  Polhone,  laddove, 
nella  biografìa  de'due  Gallieni,  scrive:  Promissis  itaque  per  Mar- 
cianum  aureis  vicenis  et  acceptis  (nam  praesto  erat  thesaurorum 
copia)  Gallienum  tyrannum  militari  iudicio  in  fastos  publicos  re- 
tulerunt  ^.  Mentre  più  indietro  avea  detto,  favellando  di  Balista 
prefetto  di  Macriano,  ma  suo  traditore  in  appresso  :  idem  Balista 
multos  Emissenos  ad  quos  confugerant  Macriani  milites  cum 
Quieto  et  thesaurorum  custode  interfecit;  ita  ut  civitas  pene  dele- 
retur  ^  Ma  con  piena  chiarezza  ci  viene  quell'  ufficio  additato 
dalla  Notitia  dignitatum  Occidentis,  la  quale,  nel  capo  X,  sotto 
la  dipendenza  del  Comes  Sacrarum  Largitionum  annovera  dodici 
Praepositi  Thesaurorum  di  varie  città  e  provincie;  dove  il  Pan- 
cirolo  spiega,  consentendovi  il  Boecking:  che  il  denaro  riscosso 
dalle  gabelle  delle  città,  si  trasportava  in  luogo  ben  guardato  della 
provincia,  per  essere  di  colà  spedito  alla  contea  delle  Sacre  Lar- 
gizioni: il  detto  luogo  si  denominava  thesaurus,  e  thesaurienses 


Corp.  Inscr.  Lat.  Vili  n.  1322. 

Trebell.  Poli.  Gallieni  duo  p.  269  B  ed.  Casaub. 

Ibid.  p.  261,  C. 
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i  custodi  che  lo  guardavano:  quelli  poi  che  ne  aveano  la  soprin- 
tendenza prendeano  il  titolo  di  praepositi  thesaurorum  \ 

Ora  mi  resta  soltanto  ad  accennare,  che  abbiamo  in  questo 
marmo  un  quarto  esempio,  per  quanto  io  mi  sappia,  della  forma 
thensaurus  in  luogo  di  thesaurus;  forma  abbastanza  frequente 
nei  manoscritti;  e  che  dai  lessicografi  viene  spiegata,  in  questa 
ed  in  altre  parole  analoghe,  col  fatto,  che  sulle  vocali  lunghe  si 
costumava  di  porre  un  accento  circonflesso,  il  quale  dagli  im- 
periti trascrittori  sarebbe  stato  preso  pel  segno  dell'abbreviatura, 
che  essi  avrebbero,  a  senso  loro,  disciolta.  Checché  ne  sia,  il  Marini 
prende  alquanto  le  difese  di  quella  forma,  allegando  il  marmo 
del  chiostro  di  S.  Paolo,  e  quello  africano  del  museo  di  Firenze 
indicato  da  noi^;  ai  quali  sono  poi  da  aggiugnere,  il  noto  de- 
creto del  senato  tiburtino,  e  la  base  che  abbiamo  brevemente 
dichiarato.  Si  osservi  peraltro,  che  nella  iscrizione,  molto  più  an- 
tica, di  Ferentino,  è  conservata  la  vera  forma  di  quella  parola, 
corrispondente  al  greco  vocabolo  da  cui  proviene. 

Mi  valgo  della  opportunità  di  questo  scritto,  per  far  noto  il 

destino  di  una  bella  iscrizione   antica  di  Maenza,  della  quale  il 

sig.  Conte  Lodovico  Pecci,  studioso  delle  patrie  antichità,   si  è 

compiaciuto,  a  mia   richiesta,  inviarmi,  qualche   tempo  fa,  una 

impronta  in  gesso,  donde  è  cavato  il  fac- simile,  che   ne  diamo 

alla  medesima  tavola  superiormente  citata. 

.  La  iscrizione,  incisa  in  marmo,  con  caratteri  di  bella  forma 

quadrata,  che  possono  convenire,  tanto  agli  ultimi   tempi   della 

repubblica,  quanto  alFetà  augustèa,  dice  cosi: 

L  .  ASINIO  .  L  .  F  . 

OVF .  CVDIA 

VIVOS  .  AEDIFIC 

IPSE  .  SIBEI .  ET 

SVESTIDIAE  .  M  .  F  . 

^  Bocking  Notit.  Dignit.  pag.  345* 
»  Atti  p.  590. 
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È  già  cognita,  per  esser  data  dal  Muratori  (Nov.  Thes.  p.  1437 
n.  10)  e  riportata  nel  Corpus  Inscr.  Lat.  dell'Accademia  di  Berlino 
(voi.  X  n.  6447),  dove  si  citano  altre  copie  manoscritte  di  questo 
marmo,  che  si  pone  concordemente  Maenzae,  in  ecclesia  S.  Eleu- 
theriif  iuter  rudera  nobilissimi  aedi  fidi:  aggiugnendosi  da  alcuno 
dei  descrittori,  che  fu  trovata  mentre  cercavasi  il  corpo  di 
S.  Eleuterio. 

Egli  può  forse  rimanere  in  dubbio,  se  questa  iscrizione,  ri- 
solute le  abbreviature,  e  deposti  gli  arcaismi,  si  debba  leggere: 
Lucius  Asinius  Ludi  filius 

oufentina  (tribù)  Cudia 

vivus  aedificavit 

ipse  sibi  et 

Suestidiae  Marci  filiae 
0  veramente 

Ludo  Asinio  Ludi  filio 

oufentina    Cudia 

Gei. 
Per  la  prima  lezione  sta  il  cognome  Cudia  nel  caso  retto,  che  richiede 
il  nome  Asinius  nel  medesimo  caso:  la  seconda  è  favorita  dal 
riguardo,  che  l'arcaismo  Asinio(s)  per  Asinius  sembrerebbe  ac- 
cennare a  tempo  più  antico  di  quello  che  possa  competere  alla 
nostra  iscrizione;  la  quale,  secondo  accennammo,  sia  per  la  forma 
delle  lettere,  sia  per  essere  incisa  in  marmo,  difficilmente  si  vorrà 
tenere  per  anteriore  ai  tempi  di  Cesare,  e  potrebbe  anche  spettare 
ai  tempi  di  Augusto.  Vero  è,  che  aderendo  alla  seconda  lezione 
occorre  la  difficoltà,  che  invece  di  Cudia  si  dovrebbe  aver  Cudiae; 
mentre  la  forma  dativa  in  a,  della  prima  declinazione,  è  parimente 
un  carattere  di  età  piuttosto  remota  (Cf.  C.I.L.  voi.  I  Ind.  Gramm. 
p.  603  col.  2);  ma  qui  la  difficoltà  di  leggeri  si  scioglierebbe,  col- 
l'ammettere  mancata  la  E  per  una  svista  dell'incisore.  Comunque 
si  fosse,  mi  pare  che  questa  iscrizione  avrebbe  potuto  essere  accolta 
nel  primo  volume  del  Corpus,  e  nella  Sylloge  del  P.  Garrucci. 

13 
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Questo  marmo,  dunque,  dagli  antichi  suoi  descrittori  si  pone 
concordemente  presso  Maenza,  nella  chiesetta  di  S.  Eleuterio.  Ed 
eravi,  di  fatti,  anche  un  secolo,  incirca,  più  tardi  del  tempo  in 
cui  fu  copiata;  siccome  ricavo  da  una  lettera,  che  il  mio  avo 
Alessandro  Visconti  scrisse  al  mio  zio  Pietro  Ercole,  in  data  del 
7  Luglio  1832,  in  cui  è  questo  brano  che  io  trascrivo: 

«  Uno  di  questi  giorni  fui  condotto  circa  due  miglia  di- 
stante da  Maenza  in  una  certa  chiesetta  ^rustica  molto  antica, 
avanti  la  quale  era  una  iscrizione  messa  in  piano  tra  due  colonne, 
per  uso  di  tavolino.  Si  credeva  una  iscrizione  gotica  non  intelligibile; 
e  dicevano  che  da  centinaia  di  anni  era  sempre  stata  osservata 
e  mai  letta;  benché  chiarissima,  di  grandi  caratteri.  Diligentis- 
simamente ve  la  trascrivo  (Qui  la  copia).  L'iscrizione  è  in  marmo 
bianco,  molto  antica;  alta  palmi  2  romani,  once  5,  larga  palmi  2 
once  9,  grossa  once  undici.  Questa  chiesetta  si  vede  chiaramente 
essere  fatta,  per  la  maggior  parte,  coi  ruderi  del  sepolcro,  essen- 
dovi nelle  mura  dei  pezzi  di  colonne  ben  fusate,  consimili  alle 
due.  Un  secolo  indietro  si  credeva  che  vi  fosse  il  sepolcro  di 
S.  Eleutero,  cui  è  dedicata;  ma  a  mio  parere  ci  doveva  essere 
quello  di  Asinio  ». 

Era  dunque  di  qualche  interesse,  per  le  antiche  memorie  del 
paese,  che  questo  marmo  rinianesse  al  suo  posto;  perchè  quivi, 
siccome  saviamente  congettura  Alessandro  Visconti,  indicava  il 
sito  del  monumento  di  questo  Lucio  Asinio  Cudia,  che  dovette 
essere  persona  di  qualche  conto,  s'egli  ebbe  un  sepolcro  di  assai 
sontuosa  struttura.  Ora  invece  ho  saputo,  da  persona  dimorante 
in  Maenza,  che  quella  lapide  è  stata  da  non  lungo  tempo  divelta 
dal  luogo  suo  naturale,  e  trasportata  a  Maenza  presso  la  famiglia 
Gori,  dove  si  trova  in  una  loro  vigna,  murata  nella  scala  esterna 
del  casino.  Ed  ho  saputo  altresì,  che  parte  dei  materiali  del  se- 
polcro esistono  tuttora  presso  quella  chiesetta;  ma  che  due  pezzi 
di  colonne  (forse  le  due  sulle  quali  era  stata  accommodata  la 
lapide)  hanno  avuto  la  medesima  sorte  della  iscrizione,  e  sono  state 


DI  UNA  ISCRIZIONE  ANTICA  INCISA  NELLA  BASE  DI  UN  THESAURUS  99 

trasportate  in  città,  e  messe  in  opera  in  una  scala  del  nuovo 
Camposanto. 

Mi  parrebbe  opportuno  e  dicevole,  che  il  Comune  di  Maenza 
rivendicasse  quella  lapide  che  gli  appartiene;  e  la  facesse,  o  ri- 
murare  presso  la  chiesetta  di  S.  Eleutero,  o  veramente,  per  mag- 
gior sicurezza,  trasportare  ed  affigere  nella  sua  residenza:  trattan- 
dosi di  una  memoria  antica,  la  quale  può  essere  di  qualche  lume 
per  chi  prenda  a  ricercare  la  istoria  dell'istesso  Comune. 

Nella  lettera  succitata  il  mio  nonno  propone,  dubitando,  una 
sua  congettura,  che,  cioè,  il  cognome  Cudia  sia  derivato  a  cu- 
dendo;  e  che  perciò  forse  questo  Asinio  possa  appartenere  alla 
nota  famiglia  dei  monetieri  di  quella  gente:  benché,  soggiunge, 
egli  creda  la  iscrizione  più  antica  dei  tempi  di  Augusto. 

Checché  ne  sia  della  origine  del  cognome  Cudia,  simile  a  quelli 
pur  maschili  di  Apria  (C.  I.  L.  I,  1716)  di  Bagia  (Garrucci  Syll. 
1830)  di  Liisia  (Ibid.  1352)  di  Gorgia  (Ibid.  1600)  di  Papia  (C.  I. 
L.  I,  1237)  di  Tinia  (Henz.  Or.  7031)  ed  altri  diversi;  mi  par  certo, 
che  l'Asinio  di  Maenza  nulla  abbia  che  fare  coi  suoi  celebri  omonimi 
dei  tempi  di  Cesare  e  di  Augusto:  i  quali,  com'è  noto,  erano  originarii 
di  Teate  (Chieti)  nei  Marrucini;  e  non  usarono  mai  né  il  prenome 
di  Lucio,  né  il  cognome  di  Cudia,  secondo  può  vedersi  nello  stemma 
di  questo  casato,  esposto  dal  eh.  De  Vit  nel  suo  Onomastico  della 
Latinità  (p.  514).  ^  Un  Lucio  Asinio,  che  vivea  nel  mantovano  circa 
il  695  di  Roma,  ci  é  noto  per  un  suo  servo  (C.  I.  L.  I,  n.  602). 

Del  raro  gentilizio  proprio-  della  consorte,  come  sembra,  di 
Cudia,  io  rammento  una  Suestidia  Q.  f.  Firmina  (Fabrett.  649, 
418),  ed  un  M.  Suestidius  L.  f.,  duumviro  di  Spello,  circa  i  primi 
tempi  dell'impero  (Henz.  Orell.  6155). 

C.  L.  Visconti. 


*■  In  detto  onomastico  non  è  registrato  il  nome  di  Lucio  Asinio  Cudia. 
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L'illustre  signor  dott.  T.  von  Sickel,  direttore  dell'Istituto  Au- 
striaco di  studii  storici  in  Roma,  ha  voluto  cortesemente  com- 
municarci  parecchi  pregevoli  documenti,  tratti  dall'archivio  Vati- 
cano e  da  altri  archivi  romani,  riferibili  alla  storia  ecclesiastica 
e  civile  di  Roma  nel  medio  evo.  La  graziosa  offerta  di  pubblicarli 
nel  periodico  della  nostra  Accademia  storico-giuridica  è  stata  dal 
medesimo  accompagnata  con  la  nota  seguente: 

«  I  soci  dell'Istituto  Austriaco  di  studii  storici,  che  qui  in 
Roma  godono  della  più  cordiale  ospitalità,  ed  hanno  trovato 
sempre  la  più  amichevole  accoglienza  nei  ricchissimi  archivi  della 
città,  sono  lieti  di  poter  manifestare  pubblicamente  la  loro  gra- 
titudine per  tanto  favore,  dandone,  il  meglio  che  possono,  una 
testimonianza  coi  fatti. 

«  Quantunque  il  compito  delle  loro  ricerche  fosse  d'investigare 
i  documenti  atti  ad  illustrare  la  storia  del  proprio  paese,  pure 
di  quando  in  quando  si  sono  imbattuti  in  antiche  carte,  le  quali 
si  riferivano  o  alla  storia  della  Chiesa  romana,  o  a  quella  civile 
del  Comune  di  Roma.  Siffatti  documenti,  alcuni  dei  quali  sono 
del  tutto  sconosciuti,  altri  appena  incidentalmente  accennati  da 
qualche  scrittore,  furono  raccolti  e  trascritti  senza  un  piano  de- 
terminato, ma  secondo  che  per  caso  erano  ritrovati  dai  soci  del- 
l'Istituto nelle  loro  storiche  ricerche. 
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€  Dei  documenti  medesimi  vollero  essi  fare  offerta  ai  loro 
amici  e  colleghi  dell'Accademia  storico -giuridica  di  Roma,  perchè 
se  ne  giovassero  per  le  loro  pubblicazioni  ;  e,  più  competenti  nel 
trattare  di  cose  romane,  vi  aggiungessero  qualche  commento  illu- 
strativo per  tutto  ciò  che  può  interessare  gli  studii  storici,  topo- 
grafici e  giuridici. 

€  Roma,  aprile  1886  ». 

Rendiamo,  alla  nostra  volta,  pubbliche  grazie  all'egregio  prof, 
von  Sickel  ed  ai  benemeriti  soci  dell'Istituto  Austriaco  per  la  ge- 
nerosa offerta  dei  documenti  da  loro  trovati  ;  ed  in  modo  partico- 
lare esprimiamo  i  nostri  grati  sentimenti  al  eh.  sig.  dott.  E.  von 
Ottenthal,  il  quale  ne  ha  curato  l'edizione,  ed  insieme  co' suoi 
colleghi  sigg.  Skodlar,  Faber,  Falke  e  Voltelini,  ne  ha  fatto 
l'esatta  revisione  sulle  carte  originali. 

Alla  pubblicazione  poi  dei  documenti  faremo  seguire  qualche 
breve  nota  illustrativa  dei  medesimi. 

La  Direzione 
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I. 


1037  Mai.  —  Benedictus  papa  IX  concedit  monasterìo  s.  Mariae  in  Crypta- 
ferrata  quasdani  terras  iuxta  civitateiu  Albanenseiu. 

{OiHg.  in  Ardi,  principum  Barhetnni,  Romaé). 

(XP)  *  Benedictus  episcopus  servus  servorum  dei  dilectissimis  »  (-|-)  in 
Christo  filiis  Bartholomeo  spirituali  ac  venerando  patri  nec  non  Cyrillo  egu- 
meno venerabilis  monasterii  sanctae  dei  genitricis  virginis  Mariae  dominae 
nostrae,  quod  situm  est  territorio  Tusculanense  in  loco  qui  appellatur  Cripta- 
ferraria,  et  per  vos  in  eodem  raonasterio  in  perpetuum.  Cum  magna  nobis 
sollicìtudine  insistit  cura  prò  universis  dei  ecclesiis  ac  piis  locis  vigilandum, 
ne  aliqua  necessitatis  iactura  sustineant,  sed  magis  proprie  utilitatis  stipendia 
consequantur  ;  ideo  convenit  nos  *  pastorali  tota  mentis  integritate  eorundem 
venerabilium  locorum  maxime  stabilitatis  integritate  ^  procurare  et  sedule 
eorum  utilitatum  subsidia  illic  conferre,  ut  deo  nostro  omnipotenti  id  quod 
prò  eius  sancti  nominis  honore  etiam  et  laude  atque  gloria  eius  divinae  ma- 
iestatis  eius  venerabilibus  nos  certum  est  contulisse  locis,  sitque  acceptabile 
nobis  quae  ^  ad  eius  locupletissimam  misericordiam  dignum  huiusmodi  pii  operis 
in  sidereis  conferatur  arcibus  remuneratione.  Igitur  quia  petistis  a  nobis,  qua- 
tinus  terram  quanta  infra  subscriptos  fines  continetur  et  habitatores  qui  ibidem 
ad  presens  habitant  et  habitaturi  sunt,  quicquid  sacro  nostro  palatio  exhibere 
debuerant,  vobis  exolverent  ^  vel  cum  omnibus  eidem  terrae  pertinentibus  po- 
sitae  ^  iuxta  civitatem  ^  Albanensem  in  loco  qui  vocatur  supra  Cucurutti,  in- 
cipientes  fines  eius  a  primo  latore  vinca  lohannis  Torti  et  vinca  Bertae  co- 
gnatae  eius,  a  secundo  latore  vinca  ecclesiae  sancti  Felicis  et  Pentoma  et 
exeunte  recto  in  limite  qui  est  in  maceria  et  terra  lohannis  iudicis  et  Ha- 
driani  consortium,  quae  est  ante  arenarium  et  porgente  per  eundem  limitem 
usque  in  aliam  terram  praedictorum  consortium  et  ascendente  modicum  per 
limitem  in  horto  de  nominato  indice  et  abinde  in  terra  sancti  Bonifatii  et  a 
tertio  latore  ipsa  terra  sancti  Bonifatii  ^  et  usque  in  domum  Theophylacti  qui 
vocatur  de  Boni  de  principe  nec  non  et  recte  per  limitem  in  via  et  per  ean- 
dem  viam  descendente  in  alia  via  malore  et  inde  in  cava  de  Ces[a]rio,  iuris  san- 

^  n  mutato  da  altra  lettera  —  ^  Cqsì  nell'originale  —  ^  Cosi  nell'originale  invece 
di  nohisque  —  *  Nell'orig.  pos.  —  ^  iuxta  civ.  sopra  altre  parole  abrase  —  ^  et  a  tertio 
fino  a  Bonifatii  aggiunto  dallo  scrittore  sopra  la  riga. 
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ctae  Romanae,  cui  deo  auctore  deservimus,  ecclesiae,  vobis  ad  tenenduin  emissa 
preceptione  concedere  deberemus  -  inclinati  precibus  vestris  suprascriptam 
terrara,  sicuti  infra  suprascriptos  ^  affines  continetur,  cu[m  ecclesia  s]ancti 
Michahelis  infra  se  vel  cum  omnibus  sibi  pertinentibus  a  presenti  quinta  in- 
dictione  vobis  vestrisque  successoribus  in  perpetuum  concedimus  et  confir- 
mamus  detinendura,  ita  sane  ut  homines  qui  ibidem  habitant  et  habitaturi  sunt, 
securi  maneant  et  nullus  ex  officiis  nostris  maioribus  vel  minoribus  habeat 
licentiam  eos  ad  placitum  provocare  aut  sub  aliqua  districtione  illos  con- 
stringere vel  constituere  sive  in  aliquod  nostrum  obsequium  illos  dirigere  vel 
angariare,  sed  quicquid  sacro  nostro  palatio  exhibere  debuerant,  ut  ceteri 
Albanorum  vobis  specialiter  exolvant  ^.  Quapropter  statuentes  atque  promul- 
gantes  coram  deo  et  terribili  eius  futuro  examine  per  huius  nostri  apostolici 
privilegii  atque  constituti  paginam  sancimus  et  beati  Petri  apostolorum  [prin- 
cipis]  auctoritate  decernimus  atque  obtestamur,  ut  nulli  umquam  nostrorum 
successorum  pontificum  vel  aliae  cuilibet  magnae  parvaeque  personae  liceat 
ipsam  terram  aut  de  sua  pertinentia  quoquo  m[odo  a]uferre  a  vostro  mona- 
sterio  aliquid.  Si  quis  autem  temerario  ausu  contra  huius  nostrae  apostolico 
preceptionis  seriem  pie  a  nobis  promulgatam  venire  ^  vel  agore  temptaverit, 
sciat  se  domini  nostri  et  apostolorum  principis  Petri  auctoritate  anathematis 
vinculo  innodatum  et  cum  diabolo  et  eius  atrocissimis  pompis  atque  cum  luda 
traditore  domini  dei  et  salvatoris  nostri  lesu  Christi  in  aeterno  igne  concre- 
mandum  simulque  in  voraginem  tartareumque  chaos  demersum  cum  impiis 
deficiendum.  Qui  vero  pio  intuitu  custodes  et  oboedientes  atque  observatores 
huius  nostrae  salutifere  preceptionis  extiterit  ^,  ben[ediction]is  gratiam  et  mi- 
sericordiam  a  iusto  indice  domino  deo  nostro  consequi  mereatur  ^.  Scriptum 
per  manus  Sergii  scriniarii  et  notarii  sanctae  Romanae  ecclesiae  mense  maio, 
indictione  suprascripta  quinta. 

(f)  BENE  VALETE.  ^ 


*■  ra  aggiunto  sopra  la  riga  —  ^  Cqsì  nell'originale  —  '^  v  mutato  da  altra  lettera  — 
■*  La  bolla  è  appesa  ad  una  corda  tricolore  :  rossa ,  verde  (o  azzurra)  e  bianca. 
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n. 


1115  Nov.  -  1116  Api*.  —  Paschalis  papa  II  suscipit  monasterium  s.  Mariae 
in  Cryptaferrata  sub  protectione  apostolicae  sedis,  et  conflrmat  ei  oiiines  pos- 


(Orig.  in  Ardi.  pHndpum  Barberini,  Romae). 

*  Pascalis  episcopus  servus  servorum  dei  dilecto  Alio  Nicolao  abbati 
monasterii  sancte  Marie  de  Criptaferrata  eiusque  successoribus  regulariter 
substituendis  in  perpetuum.  *  Piae  postulatio  voluntatis  effectu  debet  prose- 
quente  compleri,  quatenus  et  devotionis  sinceritas  laudabiliter  enitescat  et 
utilitas  postulata  indubitanter  assumat  *.  Quia  igitur  dilectio  tua  ad  sedis  apo- 
stolice  portum  confugiens  eius  tuitionem  devotione  debita  requisierit,  nos  sup- 
plicationi  tuae  clementer  annuimus  et  beatae  gloriose  dei  genitricis  semperque 
virginis  Marie  monasteriura,  cui  auctore  domino  presiderò  cognosceris,  cum 
omnibus  rebus  et  possessionibus  suis  in  beati  Petri  et  sancte  atque  apostolico 
Romanae  ecclesie  tutelam  protectionemque  suscipimus  specialiter  confovendum. 
Universas  itaque  possessiones  et  bona  omnia  que  idem  cenobium  p  resentialiter 
possidet  et  quecuraque  deinceps  concessione  pontificum  liberalitate  principum 
vel  oblatione  fidelium  largiente  domino  acquisierit,  firma  tibi  tuisque  succes- 
soribus et  illibata  decernimus  permanere,  in  quibus  hoc  propriis  duximus  vo- 
cabulis  nominanda:  oranes  videlicet  vineas  ortos  et  terras  sementaricias  que 
in  circuitu  eiusdem  monasterii  reiacere  videntur,  pedicam  terre  que  dicitur 
de  Mentio  Canario,  sitam  supra  vallem  Marcianam,  item  totum  fundum  ipsius 
vallis  Marcianae  et  terram  sementariciam  iuxta  Monumentum  ferr[a]tum,  vi- 
neas in  fundo  sancti  Refudii  et  piscarolas  infra  eas  ad  utilitatem  ortorum; 
omnia  etiam  aquimola  ^,  aquimolum  scilicet  quod  dicitur  de  Pentoraa  €tim  oli- 
veto  orto  terra  iuxta  se  et  cum  omnibus  suis  pertinentiis.  castennetum  quod 
est  in  plagia  ultra  rivum,  aquimolum  cum  orto  arboribus  tota  plagia  et  om- 
nibus pertinentiis  suis,  situm  sub  eodem  monasterio  usque  ad  rivum,  aqui- 
molum quod  est  positum  sub  predicto  secundo  aquimolo,  tertiam  partem  al- 
terius  aquimoli  positum  ^  sub  eodem  aquimolo,  medietatem  aquimoli  positi  in 
Pentoma  quae  est  in  capite  vallis  Marciane,  et  tertiam  partem  aquimoli   de 


*■  Cosi  nell'originale,  manca   la  parola  vires.  —  ^  Cosi  nell'originale  —  •''Così  m 
Y  orig.  invece  di  positi. 

14 


106  DOCUMENTI 


Lucere,  duas  petias  vinearum  a  Benedicto  papa  eidem  monasterio  collatas 
iuxta  vineas  eiusdem  monasterii  positas,  illas  partes  ceterorum  aquimolorum 
quae  sunt  infra  supradicta  aquimola,  quas  vestro  monasterio  donavit  Romanus 
germanus  prescripti  Benedicti  papae;  item  quattuor  petias  vinearum  in  fundo 
sancti  Refudii  et  omnes  vineas  quas  in  territorio  Tusculano  possidetis,  curtem 
et  fundum ,  Coloni  cum  pertinentiis  suis,  fundum  qui  dicitur  Agustuli,  casale 
ad  quattuor  paria  boum  la[b]orandum  omni  tempore  in  loco  qui  dicitur  Bi- 
be[r]atorium,  curtem  et  fundum ...  *  cum  ecclesia  sancte  Marine,  ecclesiam 
sancte  Marie  que  po[sita  est]  in  loco  qui  dicitur  Pauli  cum  casis  ortis  vineis 
terris  silvis  et  omnibus  ad  eam  pertinentibus,  cellam  sancti  Laurentii  de  Cal- 
uini  cum  omnibus  ortis  vineis  terris  silvis  et  omnibus  ad  eam  pertinentibus, 
cellam  sancti  Benedicti  sitam  sub  ripa  Tusculani  castelli  cum  pertinentiis  suis, 
omnes  domos  que  sunt  in  colle  iuxta  civitatem  Tusculanam  cum  pertinentiis 
suis,  omnes  etiam  domos  quas  possidetis  intra  vel  extra  eandem  civitatem, 
ecclesiam  lohannis  cum  villa  et  cum  omnibus  pertinentiis  suis,  positam  ante 
portam  civitatis  Tusculane,  ecclesiam  sanctorum  Zotici  et  Amantii  cura  do- 
mibus  ortis  vineis  terris  sementariciis  et  omnibus  ad  eam  pertinentibus  in  ter- 
ritorio Columne  sistis  ^,  ecclesiam  sancti  Blasii  cura  pertinentiis  suis,  partem 
ecclesie  sancti  Prirai  et  omnium  suarura  pertinentiarum,  partem  ecclesie  sancte 
Digne  cum  medietate  pertinentiarum  suarum,  itera  sancti  Andree  pontis  de 
Nona,  partem  ecclesie  sancte  Marie  de  Vineas  cum  piedietate  pertinentiarum 
suarum  et  ecclesie  sancte  Auree  cum  pertinentiis  suis  in  Algido,  ecclesias 
sancti  Nicolai  et  sancti  Blasii  cum  omnibus  ad  eas  pertinentibus  et  omnes 
domos  vineas  et  terras  quas  intra  vel  extra  Algidense  castellum  possidetis; 
in  territorio  Albanensi  in  fundo  Nobul[a]  cellara  sancte  Agathe  cura  per- 
tinentiis suis,  cellara  Salvatoris  iuxta  lacura  Albanensem  cum  piscatione  ma- 
ceria olivetis  et  omnibus  pertinentiis  suis  ceterasque  vineas  terras  oliveta 
silvas  castanneta  que  possidetis  in  plagia  iuxta  eundem  lacura,  cellam  sancti 
Michaelis  archiangeli  ^  cum  terra  iuxta  se  cum  districtionibus  placitis  redditibus 
ac  dationibus  suis,  positam  in  loco  qui  dicitur  Cucu ruzzi,  cellara  sancte  Mar- 
tine extra  Albanensera  civitatem  in  loco  qui  dicitur  Appretiatum  cura  terra 
iuxta  se  et  oranibus  ad  eam  pertinentibus,  doraos  terras  que  fuerunt  Petri 
de  Scilutta,  vineas  que  fuerunt  de  rocca  in  fundo  Mar[cii]  secus  rivura,  me- 
dietatera  aquiraoli  in  Siluoli  cura  pertinentiis  suis,  portiones  casalis  Poli- 
niani  cum  pertinentiis  suis,  portiones  ca[s]alis  quod  dicitur  Casareula  cum 
silvis  pratis  et  vineis  infra  se,  casale  quod  dicitur  Ansaranus  cum  pratis  et 

^  La  pergamena  è  guastata  in  molti  punti,  qui  per  12  millim.  —  ^  Cqsì  nell'originale. 
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omnibus  pertinentiis  suis  et  quicquid  intra  vel  extra  civitatem  Albanensem 
in  eius  territorio  possidetis;  vineas  et  ortum  in  valle  de  Ariccia  iuxta  pan- 
tanum,  vineas  in  loco  qui  dicitur  Prata  subtus  silice  m  maiorem  et  quic- 
quid vobis  pertinet  [per  tjotum  Ariciensem  *  territorium,  item  in  fundo  Cal- 
uini  sub  roccam  *  Mentis  Gaudii  ecclesiain  sancii  Blasii  cum  pertinentiis  suis, 
in  territorio  sancii  Petri  in  Forma  raonasterium  sancii  Cesarli  cum  vineis 
Ortis  terris  silvis  et  omnibus  pertinentiis  suis,  cellam  sancte  Marie  de  Sorresco 
cum  cellis  ^  vineis  terris  lacu  piscaiione  et  omnibus  ad  eas  pertinentibus,  in 
Uellitri  ecclesia  ^  sancii  Antonini  et  sancii  Pauli  cum  pertinentiis  earum, 
castrum  quod  dicitur  Ascianum  cum  pertinentiis  suis,  in  castro  quod  dicitur 
Conke  *  ecclesia  *  sancii  lohannis  et  sancii  Gregorii  cum  pertinentiis  suis, 
in  eius  territorio  sub  sancto  Peiro  in  Turre  qua  .  .  .  .  ^  Grecorum  cum  per- 
tinentiis suis,  in  territorio  Nimfe  ecclesias  sancii  Martini  et  sancte  Parasc  .  . 
...  ^  no,  in  loco  qui  dicitur  Paonar[am]  s,  cellam  sancii  Cesarii  cum  do- 
mibus  vineis  ortis  terris  et  omnibus  ad  eas  perti[nentibus  ....  loco]  ^  qui 
dicitur  Patrica  iuxta  mare  partem  ecclesie  sancii  Laurentii  cum  pertine[niiis 
suis,  ecclesiam  sancii]  "^  Nicolai  cum  pertinentiis  suis,  ecclesiam  sancte  Marie 
de  Pareti  cum  pertinentiis  suis  .  .  .  .  ^  arium  unum  de  puteo  et  quicquid  vobis 
pertinet  in  Vell[iirensi  .  .  .  .]  ^  in  sancto  Petro  de  Forma  in  ....  ^^  eccle- 
siam sancte  Cecilie  cum  villa  et  omnibus  ad  eam  periineniibus ii  ec- 

clesiis  et  omnibus  pertinentiis ^^  sandala  ad  piscandum  [i]uxta  civitatem 

Terracine ^^  [to]tum  cum  medietate  laci  qui ....  ^-^  et  omnibus  pertinentiis 

suis  [. . .  .  monasteria  sancii]  ^^  Adriani  et  sancii  Angeli  que  in  [B]isianensi  et 

Roscianensi  '"  parrocchia  sita  suni  .  .  .  .  i'^  monasteria  pertinentia ^'^  in 

fuiurum  habuerint,  Arma  semper  et  illibata  persisiani,  in  que  *  bis  propriis 
vocabulis  visa  suni  exprimenda:  videlicei  ecclesia  sancii  Angeli,  ecclesia  sancte 
Marie,  ecclesia  sancii  Zacharie,  item  ecclesia  .  .  .  .  ^^  lohannis  penes  in  ^ 
villam  sancii  Mauri,  sancii  lohannis  ^o,  sancii  Petri  penes  [r]occa  Nikefori  ;  et 
confirmando  precipimus  ut  in  predictis  monasteriis  sancii  Adriani  et  sancii 
Angeli  nullus  episcopus  vel  archiepiscopus  poiesiaiem  abbaiem  ordinandi  ha- 
beai,  et  si  quis  hoc  fecerii,  careai  sui  honoris  ^^  abbas  autem  sancte  Marie 


^  Cosi  nell'originale  —  ^  Nell'orig.  celi.  —  ^  Guastato  per  50  millim.  —  *  Guastato 
per  55  millim. —  ^  o  Paonar{iim]  —  ^  Guastato  per  70  millim.  —  ''  Guastato  per  75  millim. — 
*  Guastato  per  85  millim.  —  ^  Guastato  per  93  millim.  —  ^^  Guastato  por  200  millim.  — 
^^  Guastato  per  100  millim.  —  ^'^  Guastato  per  180  millim.  —  ^^  Guastato  por  440  millim.  — 
1*  Guastato  per  215  millim.  —  *^  Guastato  per  70  millim.  —  ^^  Roscianensi  dallo  scrittore 
aggiunto  sopra  la  riga  —  *'  Guastato  per  70  millim.  —  ^^  Guastato  per  80  millim.  — 
^^  Guastato  per  60  millim.  —  ^^  s.  lolumnis  aggiunto  sopra  la  riga  —  2i  Cosi  nell'orig.: 
manca  la  parola  (liynitate. 
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Cripteferrate  abbatem   in  predictis  locis  ordinandi  vel   eiciendi  potestatem 

habeat;  in  urbe  Roma  ecclesiam  sancii  Laurentii  de *  que  est  iuxta 

Arcum  stillantem  cum  omnibus  pertinentiis  suis  et  omnes  curtes  quas  habetis 
in  regione  scole  Grece.  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  hominum  liceat 
[i]dem  monasterium  sancte  Marie  Cripteferrate  temere  perturbare  aut  eius 
possessiones  auferre  vel  ablatas  retinere  minuere  vel  temerariis  vexationibus 
fatigare,  set  omnia  integra  conserventur  eorum  prò  quorum  sustentatione  et 
gubernatione  concessa  sunt,  ^  omnimodis  profutura.  Sepulturas  ^  [preterea]  eius- 
dera  loci  omnino  liberam  esse  decernimus,  ut  eorum  qui  illic  sepeliri  '^  delibe- 
raverint,  devotioni  et  extremae  voi  untati,  nisi  forte  excommunicati  sint,  nullus 
obsistat.  Porro  ut  [prefatum]  monasterium  sub  tutela  et  iurisdictione  sancte 
nostre  ^  Romane,  cui  deo  auctore  deservimus,  aecclesie  ditionibus  conservetur, 

presentis  decreti  stabilitate  censemus,  ut  nullus  episcopus ^  Romani  pon- 

tificis  licentiam  in  ipsum  excommunicationis  seu  interdictionis  sententiam 
inferro  presumat.  Si  quis  igitur  in  crastinum  episcopus  aut  archiepiscopus  im- 
perator  aut  rex  dux  comes  vicecomes  index  castaldio  aut  quelibet  ecclesia- 
stica secularisve  persona  liane  nostre  constitutionis  paginam  sciens  contra 
eam  temere  venire  temtaverit,  si  non  satisfactione  congrua  emendaverit,  po- 
testatis  honorisque  sui  dignitate  careat  reasque  ^  se  divino  iudicio  existere 
de  perpetrata  iniquitate  cognoscat  et  a  sacratissimo  corpore  hac  ^  sanguine 
dei  et  domini  nostri  redemtoris  lesu  Christi  aliena  fiat  atque  in  extremo 
examine  districte  ultioni  subiaceat  et  cum  luda  traditore  et  Erode  et  cum 
omnibus  iniquis  in  ignem  eternum  permaneat.  Cunctis  autem  eidem  mona- 
sterio  iusta  servantibus  sit  pax  domini  nostri  lesu  Christi,  quatenus  et  hic 
fructum  bone  actionis  percipiant  et  aput  districtum  iudicem  premia  eterne 
pacis  inveniant.  AMEN  AMEN  AMEN. 

Scriptum  per  manum  Geruasii  scriniarii  regionarii  et  notarii  sacri  palatii. 

(Rota)  ^  Ego  Pascalis  catholice  ecclesie  episcopus  ss.  ^. 

B'(ene)  Val(ete). 

■\-  Ego  Crescentius  Sabinensis  episcopus  ss. 

-{-Ego  Leo  Ostiensis  episcopus  ss. 

-|-  Ego  Vitalis  Albanensis  episcopus  ss. 

*  Guastato  per  20  millim.  —  ^  Così  nell'  orig.,  manca  la  parola  usibus  —  ^  Cosi  iiel- 
r  originale  —  ■*  sepeli  mutato  da  sepell  —  ^  nostre  aggiunto  sopra  la  riga  —  "  Guastato 
per  12  millim.  —  '  La  leggenda,  come  pare,  scritta  dalla  stessa  mano:  Sanctus  Petrus, 
Sanctus  Paulus ;  Pascalis  papa  IL,  ed  in  giro:  f  Firmamentum  est  dominus  thnentibus 
eum  —  ®  La  sottoscrizione  del  papa  p  d'altra  mano,  come  lo  sono  anche  le  singole  sottoscri- 
zioni dei  cardinali,  che  sono  poste  tutte  regolarmente  una  sotto  l'altra,  eccetto  quelle  del 
Vitalis  e  del  Girardus,  che  stanno  alla  destra  fuor  dell'ordino. 
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-j-  Ego  Diuizzo  Tusculanus  episcopus  ss. 
-|-  Girardus  presbyter  cardinalis  tituli  sanate  *  Prisce  ss. 
-}-  Ego  Deusdedit  presbyter  cardinalis  tituli  sancti  Damasi  ss. 
-|-  Ego  Teubaldus  [presbyter  cardi]nalis  tituli  sancte  Anastasie  ss. 

Data  Laterani  [per  manura cance]llarii  Vili,  kal indi- 

etione  [.  .  .  .  domini]  -  Pascalis  secundi  pape  anno  XVII  ^. 


III. 


1138  Nov.  3  —  Petrus  cardinalis  tit.  S.  Marcelli  pacto  facto  renuntiat 
Rainaldo  et  filiis  et  nepotibus  eius  oinnem  litem  de  pensione  quadam  solvenda. 

{Orig.  in  Ardi.   Val.,  Aì^mar.  Ili  caps.  Ili  n.  22). 

In  nomine  domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  tri- 
cesimo  Viri,  et  anno  Villi,  pontificatus  domini  Hinnocentii  secundi  pape,  in- 
dictione  secunda,  mense  novembris  die  tertia.  Ego  quidem  Petrus  gratia  dei 
cardinalis  tituli  sancti  Marcelli  unacum  consensu  et  voluntate  lohannis  de  Azzo 
archipresbyteri  predicte  ecclesie  et  Romani  subdiaconi  et  presbyteri  gratia  dei 
eiusdem  ecclesie  et  presbyteri  Enrici  et  Donadei  diaconi  et  lohannis  subdiaconi 
adque  Guerrerii  exsorciste  et  lohannis  exsorciste  et  Bibiani  clerici  et  Angeli 
clerici,  consensu  quoque  aliorum  predicte  ecclesie  clericorum  hac  die  propria 
bona  nostra  voluntate  corain  subscriptis  testibus  nomine  trans[actionis]  refuta- 
mus  adque  dimittimus  vobis,  scilicet  domino  Rainaldo  filio  ....cis"*  Laudi  bone 
memorie  et  in  filiis  tuis  nec  non  et  in  nepotibus  tuis,  filiis  vero  de  Pandalfo 
fratri  '^  tuo  bone  recordationis  et  vestris  eheredibus  5,  id  est  omnem  litem  et 
petitionem  et  querimonium  ^  quam  vobis  fecimus  usque  nunc  vel  facere  po- 
tuimus,  de  illa  videlicet  pensione  quam  vos  annualiter  nobis  et  nostre  ecclesie 
in  medietate  mensis  madii  dare  et  persolvere  debuistis,  sicuti  in  cartula  lo- 
cationis  quam  vobis  de  ecclesia  sancti  Antimi  cura  suis  pertinentiis  fecimus, 
legitur:  id  est  de  uno  sandalo  iusto  de  lignis  focariciis  cum  omni  vestro 
exspendio  et  labore  annualiter  usque  ad  pusterulam  de  lohanne  de  Rainerio 
recare  ^  et  ducere  debuistis  nomine  pensionis,  quod  minime  fecistis.  Et  ideo 
ipsam  offensionem  diete  pensionis  prenominati  sandali  ligne  ^  vobis  refutamus 


^  Neil' orig.  se  senza  segno  di  abbreviazione  —  *  Guastato  per  94,  25  e  120  millim. 
3  Manca  la  bolla  colla  corda  —  *  Lacuna  di  10  millim.  —  ^  Così  nell'  originale. 
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et  dimittimus,  ut  amodo  inantea  non  teneatis  a  nobis  de  iam  dieta  offensione, 
quam  nobis  ut  prefatum  est  dare  et  persolvere  debuistis  usque  nunc,  et  securi 
quieti  et  pacifici  persistatis  prò  eo,  quia  vero  per  domnum  Rainaldum  co- 
mitem  et  qui  vocatur  Fortisbrachia,  procuratorem  vestrum,  pacto  placabile 
nobis  et  vobis  et  causa  decisionis  litium  dedistis  nobis  tres  libras  denariorum 
papalium,  que  nos  erogaviinus  prò  utilitate  nostre  ecclesie  et  insuper  ipsam 
pensionem  dicti  sandali  cum  lignis  et  cum  omni  vostro  exspendio  annualiter 
in  raedietate  maigi  ^  usque  ad  dictam  posterulam'  perducatis.  Et  nos  una- 
cum  nostris  successoribus  vobis  hoc  omnia  que  predicta  sunt,  sicut  in  ac 
cartula  refutationis  legitur,  observare  promittimus  ;  quod  si  facere  noluerimus 
vel  centra  ec  que  dieta  sunt  venire  tentaverimus,  componamus  vobis  prò  pena 
unam  libram  boni  auri  ec  soluta  pena  ec  cartula  refutationis  ^  in  sua  manead 
firmitate,  quam  scribendam  rogavimus  Affonem  scriniarium  sancte  Romane 
ecclesie  in  mense  et  indictione  suprascripta  secunda. 

Signum  -|-  manus  predicti  cardinalis   et  suprascriptorum  clericorum  ro- 
gatorum  uius  cartule. 

Rainerius  Nicolai  Grasi  testis. 

Nicolaus  filius  eius  testis. 

lohannis  ^  Tiniosus  testis. 

Girardus  Falconis  testis. 

Gratianus  ^  nepus  eius  testis. 
•\-  Ego  Affo   infimus  scriniarius   sancte   Romane    ecclesie    compievi  et 
absolvi. 


*■  Cosi  neir  originale  —  ^  refutationis  scritto  sopra  altra  parola  abrasa  —  ^  lohannis 
e  Gratianus  scritti  sopra  altra  parola  abrasa. 
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IV. 


1140  Febr.  23  -  Dee.  24  —  Libellus  querulus  monachoriim  monasterii 
8.  Mariae  in  Cryptaferrata  adversns  dominuin  Ptolomeum,  directus  ad  Inno- 
centitim  papam  II. 

{OHg.  in  Arch.   Vat.,  Armar.  XIII  caps.   VI  n.  22). 
(Soffredini,  Storia  di  Anzio  Sahnco  Astura  e  Nettuno  p.  191  ex  copia.) 

[In  nomine  domini].  Anno  domini  millesimo  centesimo  quadrigesimo,  anno 
undecimo  pontificatus  dompni  ^  Innocentii  secundi  papae,  indictione  tertia, 
mense.  ^  Qiioniam  vigor  iudiciorum  iurisque  publici  tutela  ideo  in  medio  est 
constituta,  no  quisquam  sibi  ipsi  permittere  valeat  ultionem  et  quoniam  iura 
Romana  sanciunt,  ut  si  [.  .  .  .  .  actionibus]  ^  experiamur,  actiones  etenim  sunt 
invento  divino  nutu  ;  et  quia  dei  gratia  iustitie  culturem  '  in  omnibus  mundo 
deus  revelavit  honestum  clementissimum  nostrum  papam  Innocentium,  cuius 
imperium  perpetuo  vi  ...  .  ^  abundet,  pax  tralquilla  ^  servetur,  cui  cuncta 
subiaceant,  quem  ipso  Petrus  voluit  sibi  habere  vicarium,  ideo  sanctissime  ^ 
pater  et  universalis  papa  Innocenti,  cum  nobis  litis  iniusta  oriatur  malitia, 
nostras  querimonias  ad  vos  extorquemus  et  preces.  Nos  namque,  licet  indigni 
in  cenobio  venerabilis  ceiosie  sancte  Marie  de  Criptaferrata  constituti  mo- 
nachi, scilicet  Gerolimus  prepositus,  presbyter  Lucas  decanus,  presbyter  Ny- 
colaus  Santese,  presbyter  lohannes  de  Foresta,  presbyter  Christoforus,  pre- 
sbyter Pancratius,  presbyter  Nilo,  Chosmas  monachus,  Larius  diaconus,  Ale- 
xius  monachus.  Basile  monachus  et  camerarius,  Scisus  ''  monachus  et  cellara- 
rius,  Theodorus  refectorahs  monachus,  Gerasimus  monachus  de  infirmarlo,  An- 
tonius  monachus,  Nichodomus  ^  monachus  superista,  Innocentius  prepositus  et 
monachus  de  Rofranu  ^,  Pancratius  monachus  et  prepositus  de  Pauli,  Geremia 
prepositus  de  Calbini,  lacobus  prepositus  de  Prescano  et  generaliter  oinnes 
maiores  et  minores  servitores  dei  et  eclesie  sancte  Marie  in  Criptaferrata, 
conquerimur  deo  et  vobis  de  iniustitia  et  malitia  quam  dominus  Phtolomeus  * 
cotidie   in  nos  exercet,  nostra  sibi   violenter  possidet,   monasterium   quantis 


^  Così  nell'originale  —  ^  Segue  uno  spazio  vuoto  di  130  naillim.  in  fine  di  questa  riga, 
e  di  140  millim.  sul  principio  della  seconda  —  ^  Guastato  per  75  millim.  —  "*  Guastato 
per  35  millim.  —  ^  Qq^\  nell'originale  invece  di  tranquilla  —  ^  Nell'orig.  scetissime  —  'La 
seconda  s  mutata  da  altra  lettera  —  *  Precede  A,  che  fu  subito  cancellata  con  due  punti 
sotto  la  riga  —  ®  La  seconda  r  aggiunta  sopra  la  riga. 
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potest  dolosis  artibus  inquietat,  Larianum  cum  turre  et  arce  servis  et  ancillis 
et  omnibus  suis  pertiaentiis  intus  et  foris  locatum  usque  in  tertiam  genera- 
tionem  parentibus  suis,  cum  sit  expleta  locatio,  violenter  sibi  detinet,  iuris 
eclesie  sancte  Marie  Neptunum  castrum  et  castrum  de  sancto  Martino  in  Ual- 
licella  similiter,  de  quibus  agimus.  Set  quia  edita  actio  speciem  future  litis 
demonstrat,  edimus  super  hoc  actionem  per  condictionem  ex  lego.  Testus  legis 
talis  est  :  non  ab  re  est  *  et  cetera,  in  qua  legitur  :  Si  quis  ^  rem  locatam  aut 
precario  concessam  sino  insta  causa  usque  ad  diffinitivam  sententiam  deti- 
nuerint.  rem  ipsam  et  eius  estimationem  [reddere  compellantur  ^.  Terras]  ad 
sanctum  Proculum  . . . .  ^  positas  et  vallem  de  Puzzarico  et  pianura  de  Palazzo 
omnia  ista  violenter  ingressus,  violente  possessionis  invasor  ut  predo  tenetur, 
de  quibus  ad  instar  interdicto  unde  vi  vel  condictione  ex  le[ge,  si  quis  in  tantum 
furoris  pervenerit]  ^  audaciam  et  cetera,  per  quam  non  solum  restituitur  ipsa 
possessio,  set  etiam  possessionis  estimatio.  Agimus  simQiter  et  eisdem  actionibus 
experimur  de  una  elusa  vinearum  de  quattuor  petiis  ^  et  duodecim  vinealibus  et 
decem  [ bis  omnibus]  "^  positis  ad  sanctum  Petrum  in  Furma,  que  sibi  vio- 
lenter abstulit.  Conquerimur  de  ^  prò  hominibus  quos  in  dicto  castro  habemus 
et  male  inquietat  in  nostri  contumeliam,  quibus  nuper  octo  solidos  abstulit,  unde 
iniuriarum  agimus  et  in  fac  . . .  .  ^  Conquerimur  deo  et  vobis  similiter  sanctis- 
sime  pater  universalis  pontifes  ^  Innocenti  de  terra  ad  Prescano  ad  centum 
modia  et  plus  quam  nobis  violenter  abstulit,  ut  restituere  facietis  per  actione.s 
quibus  violenta  possessio  repetitur,  scilicet  feudum  de  Petro  Collefecato  et  ter- 
ram  de  curia  de  Prisciano  quam  dedit  militibus  suis,  et  terram  octo  hominum  ibi 
abitantium  ^  quam  abstuli  ^  et  dedit  militibus  suis,  dum  eclesiam  ^^  nostram 
vos  fieri  promitteretis  inlesam.  Similiter  conquerimur  de  duodecim  mascis  con- 
structas  ^  demos  et  destructas  positas  in  Monte  Fortino,  quas  abstulit  in  vostro 
tempore  et  quasi  invasorem  convenimus.  Conquerimur  quoque  gloriosissime  ar- 
chimandrita de  his  que  Tusculani  habuimus  *^  sino  uUa  condicione,  quod  cuncta 
nobis  abstulit  et  sub  sua  ditione  constituit,  scilicet  duodecim  petias  vinee  nobis 
abstulit,  de  quibus  poena  invasoris  aliene  possessionis  ut  predo  conveniendus 
est,  duas  pedicas  de  terra  positas  ad  sanctum  ^^  ludicura  precario  sibi  a  nobis 
concessas  detinet  nec  vult  restituere  ^^,  de  quibus  conveniendus  est  condictione 

*  Queste  sono  le  prime  parole  della  1.  10  C.  Unde  vi  (Vili,  4).  —  *  Cosi  nell'  origi- 
nale —  3  Cf.  la  detta  1.  10  C.  Unde  vi  e  la  1.  34  C.  de  locato  (IV,  65).  —  *  Guastato  per 
10  millim.,  sembra  vedere  le  lettere  de.  .uso  —  ^  Guastato  per  55  millim.:  la  lacuna  si 
supplisce  facilmente  colle  prime  parole  della  1.  7  C.  Unde  vi  (Vili,  4).  —  «  Nell'orig.  pet.  — 
'  Guastato  per  60  millim.  —  *  Guastato  per  15  millim.  —  »  Così  nell'  originale  invece  di 
abstulit  —  ^"  w  aggiunta  sopra  la  riga  —  "  habuimus  corretto  dalla  stessa  mano  da  hxtbe- 
mus  —  ^*  Nell'orig.  scum  senza  segno  di  abbreviazione  ~  ^^  resi  mutato  da  ret. 
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ex  lege:  non  ab  re  est,  per  quam  restituere  debet  ipsas  et  aruna  *  estimatio- 
nem,  duas  pedicas  terre  ad  Agustuli,  unam  quarum  precario  concessimus  do- 
mine Dulzize  matri  eius,  nec  vult  restituere.  0  quam  male  precarie  posses- 
siones,  que  nuUam  restitutionem  desiderent  in  personam  ^  domini  Ptholomei  * 
confecte,  ó  efectus  ^  constitutionis  illius,  sciiicet  male  agitur  dominus  pre- 
diorum,  si  tanta  precario  possidentibus  et  cetera,  quomodo  in  nos  obdormitur. 
Adtendite  igitur  gloriosissime  domine,  quid  coniunx  ^  fecerit  :  alteram  pedicam 
cuidam  homini  de  supradicto  monasterio  abstulit,  in  quam  postea  ex  vostro 
precepto  signum  imposuimus  et  illa  vostro  signo  deiecto  violenter  ingressa  est, 
nec  vult  restituere;  de  quo,  qualiter  sit  faciendum,  vobis,  cum  centra  vostra 
precepta  fecerit,  in  vostro  sit  velie.  Similiter  conquerimur  de  sex  aquimolis 
in  rivo  nostro  positis,  que  vi  detinet  nec  vult  restitueret  ^  duo  quorum  illi 
precario  concessimus,  de  quibus  quod  iure  sit  experiendum  ^,  satis  superius 
enodavimus  ;  quattuor  sibi  vi  abstulit,  que  qualiter  repetimus,  ex  superioribus 
liquet.  In  burgo  de  Tusculana  ^  tabernam  unam  iuris  nostri  monasterii  vio- 
lenter detinet.  Preterea  quod  deterius  est  adtendite:  fundum  qui  nominatur 
Colle  de  episcopo  dominus  Ptholomeus  *  sino  insta  causa  dejinebat,  conventio 
facta  est  inter  nos  et  illum,  ut  decem  libris  datis  nobis  redderet;  dedimus 
illi  decem  libras  et  roddidit  nobis  fundum,  set  postea  nobis  abstulit  et  sic 
utrumque  habet  nec  vult  restituere  ;  et  aliut  *  quidem  raalum  nobis  facit  omni 
die  Ueneris  :  totum  caseum  de  nostris  armentis,  quod  veneraticum  appellant,  ^ 
nec  mori  *  umquam  fuit.  Insuper  conquerimur  de  tam  scelesti  facto  venerande 
domine  et  deo  volente  perpetuo  pontifex  Innocenti  :  in  morte  abbatis  Nicolai 
bone  memorie  venit  ad  eclesiam  sancte  Marie,  quem  quasi  visitatorem  ex- 
pectavimus,  expoliatorem  domus  vidimus,  aurum  et  argentum  mobilia  si  qua 
invenit,  exportavit,  unum  flasconem  argenteum  cum  turiaca  et  mulam  emtam 
quattuor  libris  adduxit  ^. 


*  Così  neir  originale  —  ^  personam  corretto  da  persone  —  ^  Emendato  da  fectus, 
aggiungendo  e  sopra  la  riga  —  *  Sopra  r  è  aggiunto  t  —  ^  Qui  manca  probabilmente  una 
parola,  forse  aufert  —  ^  Così  nell'originale  invece  di  abduxit. 
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1168  Dee.  7  —  Boso  diaeonus  cardinalis  tit.  SS.  Oosmae  et  Damiani,  ca- 
merarius  papae,  locat  vineam  extra  portam  Lateranensem. 

{Orig.  in  Arch.   Vai.,  Armar.   HI  caps.   VII  n.  21). 

(-J-)  In  nomine  domini.  Anno  V.  pontificatus  domini  Adrian  *  quarti  pape, 
indictione  VII.,  mensis  decembris  die  VII.  Ego  quidem  Boso  dei  gratia  dia- 
eonus cardinalis  sanctorum  Cosmo  et  Damiani  domini  pape  camerarius  hac 
die  propria  mea  voluntate  ex  voluntate  ipsius  domini  pape  loco  et  concedo 
vobis  Controtta  et  Romano  de  Petro  Albanensi  vestrisque  heredibus  ac  suc- 
cessoribus  in  perpetuum,  id  est  duas  petias  vinee  mediecate  allevatas  et  me- 
dietate  allevandas  cum  vascis  et  vascariis  comunibus  et  arboribus  infra  se 
et  omnibus  suis  [perti]nentiis,  positas  extra  portam  Lateranensem  in  loco  qui 
dicitur  elusa  domini  pape,  fines  ad  unam  petiam  quam  tenet  Controtta,  a  I. 
latore  tenet  lohannes  Reatinus,  a  II.  latore  [tenet]  Nicolaus  lohannis  Gual- 
terii,  a  tertip  latore  est  via  publica,  a  quarto  latere  sunt  vinealia  domini 
pape;  ad  vinea  *  Romani  de  Petro  Albanense  a  duobus  lateribus  sunt  horti 
et  vinealia  domini  pape,  a  III.  latere  tenet  Bonafides,  a  quarto  latere  tenent 
heredes  Nicolai  de  Beneincasa,  omnia  iuris  domini  pape,  ad  tenendas  ^  utendas 
meliorandas,  allevandas  semper  bene  laborandas  et  sicut  dictum  est  in  per- 
petuum possidendas.  Et  ex  hinc  ad  duos  annos  reddetis  domino  pape  suisque 
catholicis  successoribus  de  allevata  tertiam  partem  vini  mundi  et  aquati  et 
de  allevanda  ex  hinc  ad  tres  annos  nil  eis  reddetis,  deinde  omni  anno  red- 
detis eis  de  tota  vinea  quartam  partem  vini  mundi  et  aquati  et  duos  dena- 
rios  papales  ^  prò  vascatico  per  petiam  et  unum  iustum  canistrum  de  uvis 
per  petiam,  quod  sit  in  circuitu  quinque  palmorum,  in  fundo  duorum  et  in 
altitudine  unius,  et  medietatem  de  fructibus  arborum  ibi  stantium  et  earum 
quas  allevaveritis  quartam.  Si  ibi  inveneritis  aurum  argentum  [fe]rrum  plum- 
bum  maiores  lapides  vel  aliquod  metallum  quod  plus  valeat  XII  denariis 
papalibus  3,  medietatem  eis  dabitis.  Si  vinea  ipsa  per  hostem  vel  irritum  aut 
celi  plagam  retroierit  et  per  trium  annorum  spatium  vostra  neglegentia  non 
fuerit  relevata,  fructibus  piena  ad  curiam  revertatur.  Nulli  alii  pio  loco  eam 


^  Così  neir  originale  —  ^  Neil'  orig.  tenenda  menda  colla   abbreviatura   adoperata  in 
altri  casi  per  m;  uten.  ripetuto  e  subito  cancellato  —  ^  Neil' orig.  pp. 
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detis  nec  alicui  persone  vendatis  prius  quam  domino  pape  suisque  catholicis 
successoribus,  minus  iusto  videlicet  pretio  XXX  denariis  papalibus  ^  per  pe- 
tiam,  quod  si  emere  noluerint,  dabitis  eis  predictum  comminus  et  vendetis  tali 
persone  que  eis  placeat  sine  malitia.  Ego  itaque  unacum  ipso  domino  papa 
prò  successoribus  suis  defendere  promittimus  ^  ab  omni  horaine  si  necesse 
fuerit.  Si  qua  vero  pars  centra  fidem  huius  locationis  venire  temptaverit  et 
cuncta  que  dieta  sunt  nos  conductores  aut  nostri  heredes  non  persolverimus 
et  observaverimus,  tunc  det  pars  infidelis  parti  fidem  servanti  prò  poena  XL 
solidos  denariorum  papalium  *  et  soluta  pena  hee  locationum  chartule  uno 
tenore  conscripte  per  manum  Andraeae  ^  scriniarii  in  mense  et  indictione  su- 
prascripta  VII.  secundum  earum  tenorem  firme  permaneant. 

Signa  -j-  -|-  manuum  suprascriptorum  Controtte   et  Romani   Petri  Alba- 
nensis  conductorum  huius  a  papa  rogatorum.  ^ 

Petrus  de  Siginetta,  Vagina  testes. 

Gregorius  de  Nigro,  Bonafides  testes. 

Fosco  de  Banio,  Grisoctus  LeOnis  testes. 

Nicolaus  lohannis  Gualterii  testis. 
(S.  T.)  Ego  Andreas  scriniarius  sancte  Romane   ecclesie   et   sacri  Late- 
ranensis  palatii  compievi  et  absolvi. 


VI. 


1158  Dee.  7  —  Boso  diacomis  cardinalis  SS.  Cosmae  et  Damiani,  came- 
rariud  papae,  locat  vineam  extra  portam  Lateranensem. 

{Chig.  in  Arch.   Vat,  Armar.  HI  caps.   VII  n.  23). 

(-{-)  In  nomine  domini.  Anno  V.  pontificatus  domini  Adrian  ^  quarti  pape, 
indictione  VII.,  mensis  decembris  die  VII.  Ego  quidem  Boso  diaconus  cardi- 
nalis sanctorum  ^  Cosme  et  Damiani,  domini  pape  camerarius  hac  die  propria 
mea  voluntate  ex  voluntate  ipsius  domini  nostri  pape  loco  et  concedo  tibi 
Fosco  de  Banio  tuisque  heredibus  ac  successoribus  in  perpetuum,  id  est  unam 
petiam  vince  cum  vasca  et  vascario  comuni  et  arboribus  infra  se  et  om- 
nibus suis  pertinentiis,  positam  extra  portam  Lateranensem  in  loco  qui  dicitur 


*  Neil'  originale  pp.  —  ^  Cosi  nell'  originale  —  '  Neil'  orig.  a  pp.  rog.  —  *  Precede  la 
sillaba  vel,  che  fu  subito  cancellata. 
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elusa  domini  pape,  sub  bis  affinibus:  a  primo  latore  tenet  Grisoctus,  a  se- 
cundo  latore  [to]aet  Vagina,  a  tertio  latore  tenet  Bonafidos,  a  quarto  latore 
sunt  horti  domini  pape,  omnia  iuris  domini  pape,  ad  tenendam  utendam  me- 
liorandam  semper  bene  laborandam  al[lev]andam  et  sicut  dictum  est  in  per- 
petuum  possidendam.  Et  ex  hinc  ad  duos  annos  reddetis  domino  pape  suisque 
catholicis  succesoribus  tertiam  partem  totius  vini  mundi  et  aquati,  [dein]de 
omni  anno  reddetis  quartam  partem  vini  mundi  et  aquati  et  medietatem  de 
fructibus  arborum  ibi  stantium,  et  de  bis  quas  allevaveritis  quartam,  et  duos 
denarios  papales  *  prò  vascatico  et  unum  iustum  canistrum  de  uvis,  quod  sit  in 
circuitu  quinque  palmorura  et  in  fundo  duorum  et  in  altitudine  unius.  Si  ibi 
inveneritis  aurum  argentum  ferrum  plumbum  maiores  lapides  vel  aliquod 
metallum  quod  valeat  plus  XII  denariis  papalibus  *,  medietatem  domino  pape 
qui  prò  tempore  fuerit,  dabitis.  Si  vinea  ipsa  per  hostem  vel  irritura  aut  celi 
plagam  retroierit  et  per  trium  annorum  spatium  vostra  neglegentia  non  fuerit 
relevata,  fructibus  piena  ad  curiam  revertatur.  Nulli  alii  pio  loco  eam  detis 
noe  alicui  persone  vendatis  prius  quam  domino  pape  suisque  catholicis  suc- 
cessoribus,  insto  videlicet  pretio  minus  XXX  denariis  papalibus  *,  quod  si  emere 
noluerint,  dabitis  eis  XXX  denarios  papales  *  et  vendetis  tali  persone  quo  eis 
placeat  sino  malitia.  Ego  itaque  unacum  ipso  domino  papa  et  prò  successo- 
ribus  suis  defendere  promittimus  ^  ab  omni  homine  si  necesse  fuerit.  Si  qua 
vero  pars  centra  fidem  huius  locationis  venire  temptaverit  et  si  ego  con- 
ductor  aut  mei  heredes  quo  dieta  sunt  non  persolverimus  et  observaverimus, 
tunc  dot  pars  infidelis  parti  fidem  servanti  prò  pena  XX  solidos  denariorum 
papalium  *  et  soluta  pena  lieo  due  locationis  chartule  uno  tenore  conscripte  per 
manum  Andraeae  ^  scriniarii  in  mense  et  indictione  suprascripta  VII.  secun- 
dum  earum  tenorem>  firme  permaneant. 

Signum  -J-  manus  suprascripti  Fosci  de  Banio   conductoris  huius  a  papa 
rogati  ^. 

Petrus  de  Siginetta,  Bonafidos  testes. 

Vagina,  Gregorius  de  Nigro  testes. 

Romanus  Petri  Albanensis,  Controtta  testes. 

Grisoctus  Leonis,  Nicolaus  lohannis   Gualterii  testes. 
(S.  T.)  Ego  Andreas  scriniarius  sancte  Romane  ecclesie   et  sacri   Late- 
ranensis  palatii  compievi  et  absolvi. 

*  Neil'  originale  pp.  —  *  Così  nell'  originale  —  3  Neil'  orig.  a  pp.  rog. 


« 


PER   LA   STORIA   ECCLESIASTICA   E    CIVILE   DI   ROMA  117 


VII. 


1168  Dee.  7  —  Boso  diaconus  cardinalis  tit.  SS.  Cosmae  et  Damiani, 
camerarius  papae,  locat  vineaiu  ante  portain  Lateranensem. 

{OìHg.  in  Ardi.   Vai.,  Armar.  HI  caps,    VII  n.  22). 

(-J-)  In  nomine  domini.  Anno  Y.  pontificatus  domini  Adrian  *  quarti  pape, 
indictione  VII.,  mensis  decembris  die  VII.  Ego  quidem  Boso  dei  gratia  dia- 
conus cardinalis  sanctorum  Cosmo  et  Damiani  domini  pape  camerarius  hac 
die  propria  mea  voluntate  ex  voluntate  ipsius  domini  nostri  pape  loco  et 
concedo  tibi  Vagina  tuisque  heredibus  ac  successoribus  in  perpetuum,  id  est 
unam  petiam  plus  vel  minus  vinearum  cum  arboribus  infra  se  et  vasca  et 
vascario  comuni  et  omnibus  suis  pertinentiis,  positam  extra  portam  Latera- 
nensem  in  loco  qui  dicitur  Clusa  domini  pape,  sub  his  affinibus:  a  primo 
latore  tenes  tu  Vagina,  a  secundo  latore  est  carbonarium,  a  tertio  latore 
sunt  vasce,  a  quarto  latore  tenet  Grisoctus,  omnia  iuris  domini  pape,  ad 
tenendam  utendam  meliorandam  semper  bene  laborandam  allevandam  et 
sicut  dictura  est  in  perpetuum  possidendam.  Et  omni  anno  tempore  vinde- 
miarura  reddetis  domino  pape  et  suis  catholicis  successoribus  quartam  partem 
totius  vini  mundi  et  aquati  et  medietatem  de  fructibus  arborum  ibi  stanti um 
et  de  his  quas  allevaveritis  quartam,  et  duos  denarios  papales  ^  prò  vascatico  et 
unum  iustum  canistrum  de  uvis,  quod  sit  in  circuitu  quinque  palmorum  et 
in  fundo  duorum  et  in  altitudine  unius.  Si  ibi  inveneritis  aurura  argentura 
ferrimi  plumbum  maiores  lapides  vel  allquod  metallum  quod  plus  valeat  XII 
denariis  papalibus  -,  medietatem  domino  pape  qui  prò  tempore  fuerit,  dabitis.  Si 
vinea  ipsa  per  hostem  vel  irritum  aut  celi  plagam  retroierit  et  per  trium 
annorum  spatiura  vostra  neglegentia  non  fuerit  relevata,  fructibus  piena  ad 
curiam  revertatur.  Nulli  alii  pio  loco  eam  detis  nec  alieni  persone  vendetis 
prius  quam  domino  pape  suisque  catholicis  successoribus,  iusto  videlicet  pretio 
minus  XXX  denariis  papalibus  2,  quod  si  emere  noluerint,  dabitis  eis  XXX  de- 
narios papales  ^,  tali  persone  quo  eis  placeat  sine  malitia.  Ego  itaque  unacum 
ipso  domino  papa  et  prò  successoribus  suis  defendere  promittimus^  ab  omni 
homine  si  necesse  fuerit.    Si  qua  vero   pars   contra    fidem    huius    locationis 


*  Così  nell'originale  —  ^  N^jj-^j-jg  ^^,  —  3  Nell'orig.  pp.,  poi  mancano  qui  le  parole 
et  vendetis. 
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venire  temptaverit  et  cuncta  que  dieta  sunt  non  observaverit,  vel  si  ego 
conductor  aut  mei  heredes  que  dieta  sunt  non  persolverimus  et  observave- 
rimus,  tunc  det  pars  infidelis  parti  iìdem  servanti  prò  pena  XX  solidos  dena- 
riorum  papalium  *  et  soluta  pena  hee  due  locationis  ehartule  uno  tenore 
conscrpte  »  per  manum  Andraeae  ^  scriniarii  in  mense  et  indictione  supra- 
cripta  VII.  secundum  eorum  ^  [tenorem]  firme  permaneant. 

Signum  -j-  manus  suprascripti  Vagine  conductoris  huius  a  papa  rogati  ^. 

[Petrus  de]  Siginetta,  Bonafides  testes. 

[Gregorius]  de  Nigro,  Romanus  Petri  Albanensis  testes. 

Contr[otta],  Fosco  de  Banio  testes. 

Grisoctus  Leonis,  Nicolaus  lohannis  Gualterii  testes. 
(S.  T.)  Ego  Andreas  seriniarius    sancte   Romane   ecclesie  et  sacri  Late- 
ranensis  palati  i  compievi  et  absolvi. 


Vili. 


1175  Nov.  26  —  Malabranca  Romanus  renuntiat  Alexandre  papae  Vili 
quandain  summam  ei  creditam. 

(Orig.  in  Arch.   Vat.,  At^mar.  IH  caps.  Ili  n.  25). 

(-J-)  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  Anno  incarnationis  eius 
M°  0°  LXX°  V°,  pontifieatus  domini  Alexandri  tertii  pape  anno  septimo  decimo, 
indictione  nona,  mensis  novembris  die  XXVP.  Malabranca  Romanus  credidit 
predicto  domino  pape  Alexandro  sexcentas  triginta  libras  provenensium  ^^  cum 
0.  Benedicti  de  Bona  et  Bono  de  Petri  et  A.  de  Balduino  sub  usuris  et  sub 
obligatione  pignoris  oblationum  eonfessionis  sancti  Petri  ;  et  Benedictus  de 
Zena  fecit  instrumentum  eidem  Malebranee  concessionis  eentum  quinquaginta 
librarum  super  eadem  confessione;  quarum  sexeentarum  triginta  librarum 
et  usurarum  prò  heisdem  eompetentium  quartam  partem  et  totum  ius  quod 
ex  instrumento,  quod  Benedictus  de  Zena  sibi  fecerat,  habuit,  idem  Mala- 
branca  domino  pape  renuntiavit,  quod  neque  ipse  neque  heredes  sui  isti  do- 
mino pape  Alexandro  aut  suecessoribus  suis  de  cetero  de  predieta  pecunia 
questionem  faciat  aut  calumniam.  Et  obligavit  se  suosque  heredes  iam  dictus 


^  Neil'  originale  pp.  —  ^  Così  nell'orig.  invece  di  conscripte  —  ^  Cosi  nell'  originale 
*  Neil'  orig.  a  pp.  rog.  —  ^  Neil'  orig.  próuh. 
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Malabranca  in  penara  dupli  camerario  fratri  F(ranconi)  i  stipulanti,  si  umquam 
ipse  aut  sui  heredes  centra  liuiusmodi  renuntiationem  facerent.  Testes  rogati 
sunt:  dominus  lampolus,  Vbertinus,  Petrus  de  [St]efano,  Gregorius  de  Sancto 
Apostolo,  Petrus  acolitus,  Johannes  de  Porciano. 

Et  ego    Ildicius   index,  et   scriniarius   rogatus  hoc   instrumentum  manu 
propria  scripsi. 


IX. 


1176  Mai,  29  —  lohannes  Gruidonis  de  Leculo  satisfa  elione  plenaria  accepta 
rennnciat  cardinalibiis  ad  ìd  per  papani  deputati»  omnem  litem  de  pecunia 
praedae. 

{Orig.  in  Ardi.   Vat.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  6). 

(-|-)  In  nomine  domini.  Anno  dominice  incarnationis  M°  .C°  LXX°  VP  pon- 
tificatus  vero  domini  pape  Alexandri  tertii  anno  XVII.  2,  indictione  Villi., 
mense  madio,  die  XXVII II.  Ego  quidem  lohannes  Guidonis  de  Leculo  hac 
die  propria  mea  voluntate  renuntio  et  refuto  vobis  dorainis  cardinalibus,  vi- 
delicet  Petro  de  Bono  presbytero  cardinali  tituli  sancte  Susanne  et  Rainerio 
diacono  cardinali  sancti  Georgii  ad  Velum  aureum,  domini  pape  Alexandri 
procuratori  bus  ad  hanc  refutationera  et  securitatem  recipiendam  ab  eo  con- 
stitutis,  omnem  litem  et  petitionem  et  actionem  quam  nunc  usque  ^  adversus 
dictura  dorainum  papam  habui  de  pecunia  prede,  quam  in  securitate  predicti 
domini  pape  amisi,  generaliter  undecumque  et  specialiter  quomodocumque 
railii.  ad[ver]sus  eum  actio  competit  vel  competiit  prò  eo,  quia  ipse  dominus 
papa  de  predicte  prede  ammissione  ^  sua  pecunia  mihi  plenarie  persolvendo 
emendavit  et  satisfacit.  ■*  Et  propterea  promitto  vobis  dominis  cardinalibus 
supramemoratis  tam  prò  me  quam  meis  fratribus  et  heredibus  hanc  refuta- 
tionem  semper  firmam  tenere  et  contra  eam  non  venire  imperpetuum.  Si 
autem  contra  predictam  refutationem  ego  vel  heredes  mei  aut  fratres  mei 
vel  heredibus  •*  eorum  aut  aliqua  a  nobis  summissa  persona  aliquo  tempore 
venerimus  et  predictum  dominum  papam  aut  catholicos  eius  successores  tur- 
baverimus   vel    de   rebus    eorum   occasione   ista   aliquid   auferre   presumpse- 


^  Nell'orig.  fratri  F.  —  ^  anno  XVII.  aggiunto  sopra  la  riga  —  ^  usque  aggiunto  sopra 
la  riga  —  •*  Cosi  nell'originale. 
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rimus,  componam  *  predicto  domino  pape  ^  et  eius  catholicis  successoribus 
nomine  pene  unam  librara  auri  et  soluta  pena  cartula  hec  firma  perma- 
neat,  quam  scribere  rogavi  Achillem  scriniarium  in  mense  et  indictione  su- 
prascripta.  Signum  manus  supradicti  lohannis  Guidonis  de  Leculo  huius  carte 
rogatoris.  Petrus  Butticularius  domini  pape  hostiarius  testis,  Fortunatus  do- 
mini pape  hostiarius  testis,  Bellushomo  testis,  Paulus  testis,  Riccardus  testis, 
Guiscardus  testis. 

(-)-)  Ego  Achilles  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  compievi  et  absolvi. 


1179  lui.  26  —  Petrus  de  Cencio  Petri  de  Nicolao  satisfactione  recepta 
rennntlat  procuratori  Alexandri  papae  III  omnem  liteiu   de  quadam  summa. 

{Orig.  in  Arch.   Vat.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  5). 

(-{-)  In  nomine  domini.  Anno  XX.  pontificatus  domini  Alexandri  tertii  pape, 
indictione  XII.,  mensis  iulii  die  XXVI.  Ego  quidem  Petrus  de  Cencio  Petri 
de  Nicolao  hac  die  propria  spontaneaque  mea  voluntate  in  presentia  lohannis 
de  Parentio  advocati  renuntio  et  refuto  ^  tibi  domino  nostro  Alexandro  a  deo 
decreto  summo  pontifici  et  universali  pape  tertio  tuisque  catholicis  successo- 
ribus et  sancte  Romane  ecclesie  et  omni  persone  in  perpetuum,  interveniente 
prò  [te]  Petro  Gallocia  subdiacono  et  procuratore  tuo,  id  est  omnem  litem 
et  petitionem  quam  adversus  te  exercui  vel  quolibet  modo  exercere  potui 
tacite  vel  expressim  de  XLI  libris  et  septem  solidis  minus  IIII  provenensium  ^ 
et  usuris  suis,  sicut  in  chartula  tu[a]  plumbo  bullata  continetur,  comuni  michi 
cum  aliis  creditoribus  tuis,  Alcheruzzo  et  alio  Alcheruzzo  Romani  de  Rustico, 
[qu]e  integra  [re]ma[n]et  [a]put  Alcheruzzum,  prò  parte  mea  XLI  librarum  et 
VII  sohdorum  minus  quatuor  provenensium  ^  cum  us[uris]  suis  contra  te  nich[il] 
[va]lente,  prò  eo  quod  in  presentia  predicti  lohannis  de  Parentio  et  subscri- 
ptorum  testium  et  utriusque  suprascriptorum  [Al]cher[u]zzi,  cognoscentium 
[pa]rtem  meam  tantam  esse,  ipse  Petrus  G[alloci]a  procurator  tuus  prò  te  [mi]chi 
solvit  XLI  libras  et  septem  solidos  [minus  II] II  provenensium  *  prò  so[r]te, 
[et]  prò  usuris  IIII  libras  et  XXXII  ^  provenensium  *.  Unde  r[e]nun[tio]  ex[ce]- 

*  Cosi  neir  originale  —  ^  p^pe  aggiunto  sopra  la  riga.  —  ^  Cosi  furono  dallo  scrittore 
corrette  le  parole  renunfiamus  et  refutamus  —  ■*  Nell'orig.  prouen. ^  Qui  manca  nell'ori- 
ginale solidos. 
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ptioni  non  numerate  pecunie,  et  si  unquam  aliqua  chartul[a  de]  hoc  de[bito] 
co[n]tra  te  ap[pa]ruerit,  inanis  existat  et  vacua,  u[t]  nunquam  a  me  meisque  he- 
redibus  aliquam  aliquando  habeatis  litem  vel  re[qu]isitionem,  set  semper  securi 
quieti  pacifici  ac  tranquilli  et  ab  omni  lite  et  petitione  remoti  permaneatis 
amodo  et  usque  in  sempiternum  tam  de  sorte  quara^  de  usurìs  fructibus  et 
pensionibus  *.  Ego  itaque  prò  me  et  heredibus  meis  defendere  promitto  ab 
omni  homin[e]  si  necesse  fuerit.  Quod  si  contra  hec  que  dieta  sunt  quo- 
lib[et  modo]  venire  temptavero,  tam  ego  quam  mei  heredes  componamus  tibi 
tuisque  successoribus  prò  pena  [suprascript]am  pec[un]iam  duplam  et  soluta 
pena  he[c  refu]tationis  chartula  firma  permaneat,  quam  scribendam  rogavi 
Andream  scriniarium  in  mense  et  indictione  suprascripta  X[II].  Signum  -|- 
manus  suprascripti  Petri  de  Cencio  huius  chartule  rogatoris. 

Oddo   de   Insula,  Alcheruzzo  de  Alcheruzzo,   Alcheruzzo   Ro- 

man[i]  de  Rustico,  testes. 
Bartolomeus  Romani  de  Paulo,  Gerardus  Petri  de  Gerardo,  la- 

cobus  de  Six[st]o,  testes. 
Ardinus  de  ^  [B]artholomeo,  lohannes  Petri  Nicolai  de  Gerardo, 

Tomasius  de  Ins[u]la,  testes. 
Romanus  lohannis  de  Anastasio,  laquintus  de  Rustico,    Petrus 
Obicionis,  te[stes]. 
(S.  T.)  Ego  Andreas  scriniarius  sancte  Romane  ecclesie  et  sacri  Latera- 
nensis  palatii  compievi  et  absolvi. 

XI. 

1179  lui.  26  —  Romanus  lohannis  de  Anastasio,  laquintus  de  Rusticis 
et  Petrus  Obicionis  reuuntiant  Alexandro  papae  III  omneni  lìteiii  de  quadani 
sununa,  quam  eis  reddiderat. 

{Orig.  in  Ardi.  Vat.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  7). 

{j-)  In  n(ìmine  domini.  Anno  XX.  pontificatus  domini  Alexandri  tertii 
pape,  indictione  XII.,  mensis  lulii  die  XXVI.  Nos  quidem  Romanus  lohannis 
de  Anastasio,  laquintus  de  Rustico  negotiator  et  Petrus  Obicionis  hac  die 
propria  spontaneaque  nostra  voluntate  in  presentia  lohannis  de  Parentio 
advocati  renuntiamus  et  refutamus  tibi  domino  nostro    Alexandro  a  deo  de- 


^  Neil'  orig.  pen.  —  ^  Precede  uno  spazio  vuoto. 
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creto  summo  pontifici  et  universali  pape  tertio  tuisque  catholicis  successof  ibus 
et  sancte  Romane  ecclesie  et  omni  persone  in  perpetuura,  *  interveniente 
prò  te  Petro  Gallocia  subdiacono  et.  procuratore  tuo,  id  est  omnem  litem  et 
petitionem  quam  adversus  te  exercuimus  vel  quolibet  modo  exercere  po- 
tuimus  tacite  vel  expressim  de  centum  XL  libris  provenensium  ^  cum  usuris 
suis,  sicut  continetur  in  chartula  tua  plumbo  bullata,  comuni  nobis  cum  aliis 
creditoribus  tuis  Alcheruzzo  et  alio  Alcheruzzo  atque  Petro  de  Cencio,  [que 
integ]ra  remanet  aput  Alcheruzzum,  prò  parte  [nostra  cent]um  XL  librarum 
cum  usuris  suis  centra  te  nichil  valente,  prò  eo  quod  ipse  Pe[trus  Gallocia 
prò  t]e  nobis  in  presentia  iam  dicti  lohannis  de  Parentio  et  subscriptorum 
testium  et  suprascriptorum  utriusque  Alcheruzzi  et  Petri  de  Cencio,  [cog]no- 
scentium  partem  nostrani  tantam  esse,  solvit  cen[t]um  quadraginta  libras 
provenensium  ^  et  prò  usuris  quatuordecim  libras  provenensium  2.  Unde  re- 
nuntiamus  ^  exceptioni  non  numerate  et  no[n  solute  pecunie],  et  si  unquam 
aliqua  chartula  de  hoc  debito  centra  te  [a]pp[a]ruerit,  inanis  existat  et  vacua, 
ut  nunquam  [a  nobis  nostrisque]  heredibus  vel  ab  aUqua  persona  a  nobis 
summissa  vel  summittenda  aliquam  aliquando  habeatis  litem  vel  requisitio- 
nem,  set  semper  [securi  quieti  paci]flci  ac  tranquilli  ab  omni  lite  et  petiti[one 
re]moti  permaneatis  tu  et  successore»  tui  de  sorte  usuris  fructi[bus  et  pensio- 
nibus]  amodo  et  usque  in  sempiternum.  Nos  aut[em]  prò  nobis  et  heredibus 
nostris  defendere  promittimus  ab  omn[i]  ho[mine  si  necesse  fuerit].  Quod  si 
centra  hec  que  dieta  sunt  quolibet  modo  venire  temptaverimus  et  cuncta  que 
dieta  sunt  n[on]  obse[rva]veri[mus],  tam  nos  quam  nostri  heredes  compona- 
mus  vobis  vestrisque  successoribus  prò  pena  suprascriptam  pecuniam  duplam 
et  soluta  pena  hec  refutationi[s]  chartula  firma  permaneat,  quam  scribendam 
rogavimus  Andream  scriniarium  in  mense  et  indictione  suprascripta  X[II]. 
Signa  "i*  -|-  ■]-  manuum  suprascriptorum  Romani  lohannis  de  Anastasio,  laquinti 
et  Petri  Obicionis  mercatorum,  huius  chartule  rogatorum. 

Oddo  de  Insula,  Alcheruzzo  de  Alcheruzzo,  [testes]. 

Alcheruzzo  R[omani]  de  Rustico,  Petrus  Cencii  Petri  de^  Nicolao  [testes]. 

Bartolome[us  Romani]  de  Paulo,  Gerardus  Petri  de  "*  Ge[rardo]  [testes]. 

lacobus  de  ■*  Sixsto,  Ardinus  de  Bartolomeo,  [testes]. 

Johannes  Petri  Nicolai  de  Gerardo,  Tomasius  de  Insula,  [testes]. 
(S.  T.)  Ego  Andreas  scriniarius  sancto  Romane  ecclesie  et  sacri  Latera- 
nensis  palatii  compievi  et  absolvi. 

(continua) 

*  Nell'originale  segue  id  est,  ma  fu  subito  cancellato  —  ^  Nell'orig.  proven.  —  ^  n  mu- 
tato da  0;  mus  aggiunto  sopra  la  riga  —  *  precede  uno  spazio  vuoto. 
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De  Job  Charles  —  De  Vinfluence  du  Concile  de  Trente  sur  la  littérature  et  les  beaux 
arts  chez  les  peuples  catholiques  —  Essai  d' introduction  à  Vhlstoire  littéraire  du  siede  de 
Louis  XIV.  Paris,  Thorin,  1884  in  8°. 

L'autore  di  questo  elaborato  volume  è  già  noto  per  altri  lavori  importanti  nella  storia 
letteraria,  fra  i  quali  ricorderemo  il  Marc-Antoine  Muret.  Scopo  del  libro,  che  abbiamo 
ora  sott' occhio,  si  ò  il  dimostrare  che  se  nel  decimosettimo  secolo  la  Francia  ha  dato  una 
generazione  di  scrittori  degni  per  lo.  zelo  «  pel .  genio  d'esser  paragonati  ai  padri  della 
Chiesa,  già  un  secolo  prima  si  era  incominciato  questo  risveglio  nella  letteratura  e  nell'arte, 
in  forza  delle  riforme  Tridentine,  segnatamente  in  Italia.  L'autore  raggiunge  il  suo  scopo 
con  profondità  di  analisi  e  con  sicurezza  di  sguardo  sintetico.  In  sostanza  questo  libro  è 
un  serio  contributo  alla  storia  letteraria  italiana.  Per  esempio,  basta  scorrere  l' appendice  B, 
intitotata  sur  quelques  savants  du  temps,  per  avvisarvi  una  ricca  fonte  di  notizie  biografiche, 
in  gran  parte  sconosciute,  di  personaggi  d' ogni  paese.  In  questa  occasione  1'  autore  rettifica 
e  completa  pure  qualche  passo  del  suo  antecedente  lavoro  sul  Mureto  (pag.  377).  Del  resto 
quest'  appendice  è  un  bel  prontuario  di  fonti  storiche,  tratte  dalle  biblioteche  romane,  intorno 
a  dotti  del  secolo  decimosesto.  Per  altro  esempio  ricorderemo  i  paragrafi  relativi  alla  ri- 
forma della  pittura  religiosa,  alla  esclusione  delle  nudità,  ed  alla  letteratura  relativa  a 
questa  riforma  stessa  (pag.  240-267).  Singolare  parimenti  è  il  paragrafo  che  riguarda  la 
musica,  nel  quale  l'autore  ha  modificato  il  giudizio  generale  sulla  musica  sacra  italiana  quasi 
poco  conveniente  alla  gravità  della  religione,  e  ch'egli  dimostra  errato  in  gran  parte. 

T. 


LoiSEAU  A.  —  Histoire  de  la  littérature  portugaise  depuis  ses  origines  jusqu'à  nos 
jours.  Paris,  E.  Thorin,  1886  in  16°. 

L'autore  di  questo  volume  è  professore  al  liceo  di  Vanves,  ed  ha  già  dato  saggio  di 
profonde  cognizioni  storiche-filologiche  in  parecchie  pubblicazioni,  delle  quali  la  histoire 
de  la  langue  frangaise  fu  coronata  colla  prima  medaglia  d'oro  dalla  Società  degli  studi 
storici,  nel  1880.  La  storia  della  letteratura  portoghese  è  stata  più  volte  esposta  e  da 
scrittori  nazionali,  quali  il  Pereira  Da  Silva,  il  Braga  ed  altri,  e  da  stranieri,  quali  il  Paure, 
il  Baret  ed  altri  storici  del  Portogallo,  quasi  tutti  francesi.  Ma  nessuno  di  codesti  scrittori 
ha  dato  un  quadro  completo  della  letteratura  portoghese:  i  più  incominciano  da  Camoes 
ovvero  si  mostrano  predominati  talmente  dall'ammirazione  di  esso  da  sacrificargli  l'età 
precedente;  molti  poi  si  limitano  ad  alcuni  scrittori,  ad  alcune  ricerche  speciali.  Laonde 
r  opera  del  eh.  Loiseau  può  dirsi  nuova,  in  ispecie  quanto  all'  utilità.  Dopo  un  cenno  storico 
sul  nobile  reame   portoghese,  l' autore  passa   in  rivista   il  primo  punto   di  partenza  della 
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letteratura  di  quella  nazione,  il  cangao,  parola  esprimente  non  già  la  cansò  dei  Provenzali, 
ma  un  genere  di  poesia  più  vasta  di  soggetto,  e  tutto  speciale  dei  trovadores  portoghesi. 
Segue  coir  indicare  le  divei-se  influenze,  gli  effetti  dell'incoraggiamento  di  re  Dinìz,  la 
trasformazione  della  lingua  portoghese,  la  poesia  pastorale,  e  la  prosa.  Importante  sotto 
r  aspetto  filologico  è  il  riassunto  generale  sulla  lingua  portoghese  e  sugli  elementi  che  vi 
hanno  contribuito  (pag.  86-118).  Brevi  ma  vivaci  sono  le  pagine  consecrate  al  Camoès, 
la  figura  del  quale  nulla  perde  della  sua  bellezza  in  questo  libro,  quantunque  in  esso  venga 
giustamente  rivendicata  la  fama  di  un  Sa  de  Miranda,  di  un  Ferreira,  insomma  di  chi  ha 
preceduto  il  Virgilio  portoghese.  Ci  sombra  che  il  pregio  principale  di  questo  libro  sia  in 
una  giusta  restituzione  dell'  ambiente,  come  suol  dirsi,  ossia  delle  condizioni  letterarie,  del 
progresso  e  delle  trasformazioni  del  Portogallo  nella  letteratura  dalle  origini  ai  giorni  nostri. 

T. 


ViGOUREUX  E.  —  Législation  et  jurisprudence  des  chemins  de  fer  et  des  tramways. 
Paris,  Thorin,  1885. 

Quest'opera  contiene  tutti  i  testi  attinenti  al  tema,  di  maggior  uso  nella  pratica:  e 
vi  si  veggono  riprodotti  con  ordine  metodico,  e  commentati  colla  giurisprudenza  dell'autorità 
amministrativa  e  giudiziaria. 

Come  avverte  l' istesso  Autore,  esistono  di  già  pubblicazioni  eccellenti  in  materia 
ferroviaria:  ed  egli  aspira  non  a  dire  cose  nuove,  ma  di  preferenza  a  dare  una  dispo- 
sizione nuova  al  soggetto  per  facilitarne  la  cognizione,  ed  a  porre  meglio  in  rilievo  1'  ar- 
monia tra  la  dottrina  più  ricevuta,  e  le  norme  regolamentarle  e  legislative. 

Sotto  questo  punto  di  vista  non  manca  il  lavoro  di  utilità:  imperocché  dal  1840  si 
emanarono  in  Francia  varie  leggi  ferroviarie,  ed  a  centinaia  si  contano  i  regolamenti,  i 
decreti,  le  circolari,  e  decisioni  ministeriali:  da  ultimo,  gran  novero  di  questioni  dette 
luogo  ad  una  moltitudine  di  giudicali  di  corti  di  Appello  e  di  cassazione  anche  maggiore 
di  quello  delle  disposizioni  amministrative. 

Un  riassunto  ordinato  di  queste  leggi,  regolamenti  e  giurisprudenza  esposto  con  termini 
chiari  e  precisi,  giova  quindi,  ed  in  particolar  maniera,  agli  uomini  di  affari. 

Il  trattato  è  diviso  in  quattro  parti.  Nella  prima  si  ragiona  delle  ferrovie  in  genere, 
nella  seconda  della  costruzione,  nella  terza  dell'esercizio,  nella  quarta  delle  diverse  specie 
delle  vie  ferrate,  tra  le  quali  delle  moderne  tramvie. 

Col  sussidio  di  frequenti  note  e  citazioni  a  pie  di  pagine,  il  lettore  può  supplire  alla 
brevità  dell'esposizione,  seguire  con  un  colpo  d'occhio  l'insieme  dei  documenti,  ed  essere 
ad  un  tempo  al  corrente  di  quanto  nei  casi  dubbj  e  più  rilevanti  siasi  in  Francia  deciso. 
Tre  tavole  analitiche,  cronologiche,  ed  alfabetiche  agevolano  le  ricerche. 

Sebbene  questo  libro  sia  diretto  agli  uomini  che  vanno  in  cerca  di  pratiche  soluzioni, 
nondimeno  in  una  novella  edizione  vedremmo  con  piacere,  svolto,  almeno  in  discrete  pro- 
porzioni, r  argomento  anche  dal  lato  storico  ed  economico,  e  particolarmente  da  quello  dei 
rapporti  internazionali,  imperocché  al  presente  è  impossibile  di  prescindere  dai  medesimi,  sia 
nelle  costruzioni  delle  grandi  linee,  sia  nell'esercizio,  sia  nelle  tariffe  e  contratti  di  trasporto. 

F.  C. 
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P.  RiVES  —  Etude  sur  les  innovations  introduites  dans  la  législatioti  romaine  par 
Antonin  le  Pieux.  Paris,  Thorin,  1885,  p.  72  in  8°. 

Il  titolo,  scritto  più  sopra,  dice  abbastanza  da  sé  quale  sia  il  contenuto  di  questo  studio 
che  qui  si  annuncia,  senza  che  noi  insistiamo  a  riassumerlo.  Ci  contenteremo  soltanto  di 
aggiungerò  che  le  innovazioni  introdotte  nella  legislazione  romana  da  Antonino  il  Pio  e 
studiato  nello  scritto  presente,  si  riferiscono  alla  schiavitù  e  alla  potestà  dominicale;  al  diritto 
di  famiglia;  al  diritto  di  successione  e  al  diritto  criminale.  Neil' ultimo  capitolo,  l'Autore 
tratta  delle  istituzioni  amministrative  e  dei  giureconsulti  collaboratori  di  Antonino  il  Pio. 
Il  lavoro  è  diligente  e  scritto  con  chiarezza;  si  può  soltanto  lamentare  che  il  Rives  non 
sia  al  corrente  di  tutte  le  pubblicazioni  più  recenti,  relative  alle  antichità  romane,  e  spe- 
cialmente tedesche. 

Neil'  elenco  bibliografico  delle  opere  consultate  dall'  A.  invano  si  cercano  il  Mamcale 
del  Marquardt  e  le  Ricerche  per  la  storia  dell'  amministrazione  romana  dell' Hirschfeld. 
Come  repertorio  numismatico,  che  1'  A.  cita  a  proposito  della  istituzione  alimentaria  che, 
organizzata  da  Nerva  pel  primo  e  non  da  Traiano  (come  il  Rives  sostiene),  fu  poi  am- 
pliata da  Antonino,  viene  ricordato  il  Caylus,  Numismata  aurea!  Saranno,  se  vogliamo, 
un  po'  pedanti  queste  osservazioni,  ma  l'A.  stesso  dice  di  sapere  quali  sono  le  esigenze 
della  scienza. 

L.  C. 


Gilles  L.  —  Les  voies  Romaines  et  Massiliennes  dans  le  departement  des  Bouches- 
du-Rhóne.  Pari?,  Thorin,  1884:  un  voi.  in  8°  di  pag.  270,  con  due  tavole  litografiche. 

Le  strade  Romane,  tanto  dell'  epoca  anteriore  ad  Augusto,  quanto  dei  primi  tre  secoli 
imperiali,  e  del  periodo  costantiniano,  sono  ricercate  e  studiate  dall' A.  nel  primo  libro 
dell'opera,  sulla  scorta  degli  itinerarii  terrestre  e  marittimo,  e  sull'autorità  dei  geografi, 
degli  storici,  dei  monumenti.  Delle  vie  Marsigliesi,  quelle  cioè  che  fanno  capo  a  cotesta 
città,  tratta  il  secondo  libro;  e  le  strade  secondarie,  destinate  specialmente  al  trasporto 
del  sale,  formano  l'argomento  del  libro  terzo.  Precede  una  introduzione  generale,  in  cui 
sono  ampiamente  dichiarate  le  fonti  di  questi  studii  geografici,  e  sopratutto  sono  indicati 
i  mezzi  per  poter  riconoscere  l'andamento  delle  antiche  strade. 

Molta  copia  d' erudizione  si  trova  in  questo  volume  ;  ma  talvolta  viene  adoperata  senza 
critica,  tal' altra  con  insufficienti  cognizioni.  Eccone  qualche  saggio  spigolato  nella  parte 
epigrafica,  che  veramente  ci  sembra  assai  difettosa. 

Alcune  iscrizioni  sono  pubblicate  come  genuine,  mentre  hanno  tutta  l'aria  di  esser 
false  (p.  es.  quella  data  a  |)ag.  115:  AVGVSTO  CAESARI  /  ROMAE  ET  AVGVSTO); 
altre  sono  lette  od  interpretate  erroneamente.  Nessuno  infatti  potrà  persuadersi  che  sia 
stata  giustamente  trascritta  l'epigrafe,  che  l'A.  dà  alla  p.  261  lOVI  .  O  .  M  /SEX  MIS 
REM  /  LIB  BMCCHYVS  ;  come  nessuno  accetterà,  che  la  sigla  VOL  congiunta  ai  nomi 
di  Sex.  Julius  Severinus  (pag.  cit.)  denoti  un  secondo  cognome  Volcius,  siccome  dichiara 
l'A.;  mentre  chiunque  conosce  i  primi  elementi  dell'epigrafia  sa  che  deve  intendersi  per 
la  tribù  Yoltinia.  Così  a  pag.  186  troviamo  i  nomi  L  .  DONNI VS  C  .  F  .  FLAVOS  spie- 
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gati  per  «  Lucius  Donnius  Flavus,  fils  de  Claudius  »  invece  di  Caitts  ;  a  p.  101  le  note 
sigle  M.  P.  I.  di  una  colonna  milliaria,  che  significano  millia  passuum  I,  si  dice  che  po- 
trebbero anche  interpretarsi  «  militare  primum  incipit  ». 

Forse  queste  mende  non  si  trovano  egualmente  nell'uso  delle  altre  fonti:  ad   ogni 
modo  però  il  libro,  che  ha  pure  i  suoi  pregi,  ne  resta  non  lievemente  maculato. 

G. 


Am.  Hauvette-Besnault  —  Les  Stratèges  Athéniens.  Paris,  Thorin,  1885,  p.  186  in  8". 

Il  valore  dei  suoi  opliti  e  dei  suoi  marinai,  dice  giustamente  l' A.,  e  l' abilità  dei  suoi 
strateghi  furono  i  fattori  principali  della  egemonia  di  Atene  nel  quinto  secolo,  mediante 
la  quale  essa  potè  svolgere  liberamente  i  germi  della  sua  grandezza  e  spargere  su  tutta 
la  Grecia  la  luce  brillante  della  sua  civiltà.  Studiare  quindi  l'organizzazione  militare  di 
Atene  e,  in  particolar  modo,  le  attribuzioni  dei  suoi  strateghi,  equivale  ad  esaminare  una 
delle  cause  principali  della  sua  potenza.  Ma  uno  studio  intorno  ai  strateghi  non  sarebbe 
completo  se  venisse  limitato  all'esame  della  loro  azione  sui  campi  di  battaglia;  essi  furono 
anche  magistrati,  ebbero  parte  importante  nella  vita  politica  di  Atene,  quindi,  per  conoscerli 
bene  bisogna  determinare  le  loro  funzioni,  la  parte  che  presero  nella  direzione  della  cosa 
publica,  nelle  deliberazioni  del  consiglio  dei  cinquecento,  dell'assemblea  del  popolo  e  nol- 
r  amministrazione  della  finanza  e  della  giustizia. 

Tale  è,  per  sorami  capi,  il  contenuto  dello  studio  interessante  dell'  Hauvette-Besnault 
che  è  diviso  in  tre  parti:  la  prima  tratta  dell'origine  degli  strateghi;  la  seconda  li  studia 
nel  quinto  e  nel  quarto  secolo;  la  terza  infine  li  considera  dopo  i  tempi  della  conquista 
macedonica  fino  allo  stabilirsi  dell'  impero  romano.  A  noi  pare  che  l' A.  avrebbe  fatto  cosa 
utilissima  aggiungendo  al  suo  studio,  del  resto  così  completo  e  cosi  coscienzioso,  un'appendice 
che  presentasse  la  lista  cronologica  di  tutti  gli  strateghi  che  si  conoscono. 

L.  C. 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  RICEVUTE  DALL'ACCADEMIA 
(dal  15  Marzo  al  30  Giugno  1886) 

Ita.lie.ne 

Annali  di  Statistica  —  Voi.  15. 

Arciiivio  della  Società  romana  di  storia  patria. 

Atti  della  R.  Accademia  del  Lincei.  Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e 

filologiche. 

—  Rendiconti.  Serie  quarta,  voi.  II  (1886)  parte  prima  fase.  6-13;  parte  seconda  fase.  1-3. 
Bullettino  di  archeologia  cristiana  —  Serie  quarta,  anno  III  (1884-85)  fase.  4. 
Builettino  delia  Commissione  arclieologica  comunale  di  Roma  —  Anno  XIV  (1886)  fase.  1-6. 
Bulletin  de  l'Instltut  International  de  statistique  —  Tome  I  (1886)  livraisons  1,  2. 
Corte  (la)  suprema  di  Roma  —  Anno  X  (1885)  fase.  12;  anno  XI  (1886)  fase.  1-4. 
Cultura  (la),  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti. 
Digesto  (il)  italiano  —  disp.  58-62. 
Enciclopedia  giuridica  italiana  —  fase.  44. 
Foro  (il)  italiano  —  Voi.  XI  (1886)  fase.  2-6. 
Gazzetta  Ufficiale  del  regno  d'Italia  —  Aprii  -Giugno  1886. 
Legge  (la),  monitore  giudiziario  od  amministrativo  del  regno  d'Italia  —  Anno  XXVI  (1886) 

voi.  I  n.   11-24. 
Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  —  Sixième  année  (1886)  fase.  1-4. 
Notizie  degli  scavi  di  antichità  —  Dicembre  1885;  Gennaio,  Febbraio  1886. 
Rassegna  (la)  italiana  —  Aprile-Giugno  1886. 
Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche  —  Voi.  1  (1886)  fase.  2. 
Temi  (la)  romana  —  Anno  V  (1885)  fase.  11,  12;  anno  VI  (1886)  fase.   1. 

Archivio  giuridico.  Pisa  —  Voi.  XXXVI  (1886)  fase.  1-4. 
Archivio  storico  italiano.  Firenze  —  Serie  quarta,  tom.  XVII  fase.  2-3. 
Archivio  storico  lombardo.  Milano  —  Serie  seconda,  fase.  9. 
Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria.  Foligno. 
Archivio  storico  per  le  province  napolitane.  Napoli  —  Anno  XI  (1886)  fase.  1. 
Archivio  storico  siciliano.  Palermo  —  Anno  X  fase.  1-2. 
Archìvio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino.  Firenze. 
Archivio  veneto.  Venezia  —  Anno  XV  fase.  61. 
Atti  della  R.  Accademia  Lucchese.  Lucca  —  Voi.  XXIV. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Torino  —  Voi.  XXI  (1885-86)  disp.  1-3. 
Atti  dei  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia  —  Serie  VI  tomo  4°  disp.  2-5. 
Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di  Torino.  Torino. 
Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria.  Genova. 

Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  province  Modenesi  e  Par* 
mensi.  Modena  —  Serie  terza,  voi.  Ili  parte  2*. 
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Circolo  (il)  giuridico.  Palermo  —  Seconda  serio,  voi.  VII  (1886)  n.  3-4. 

Civiltà  (la)  Cattolica.  Firenze  —  Aprile-Giugno  1880,  quaderni  n.  859-864. 

Filangieri    (II),   rivista  di  giurisprudenza.   Napoli  —   Anno   XI  (1886)  parte  I   fase.    1-5; 

parte  II  fase.  9-25. 
Memorie  e  Documenti  per  servire  alia  storia  di  Lucca.  Lucca  —  Voi.  XIII  parte  1*. 
Miscellanea  di  storia  italiana.  Torino. 

Rivista  critica  della  letteratura  italiana.  Firenze  —  Anno  III  (1886)  n.  2-4. 
Rivista  di  filologia  ed  istruzione  classica.  Torino  —  Anno  XIV  fase.  8,  9. 
Rivista  storica  Italiana.  Torino  —  Anno  III  (1886)  fase  l. 
Studi  Senesi.  Siena  —  Voi.  Ili  (1886)  fase.  1. 

Straniere 

Bibliotlièque  des  Écoles  fran9ai8e8  d'Athènes  et  de  Rome.  Paris—  Fase. 33, 37, 39, 4 1,42, 43. 

Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata.  Spalato  —  Anno  IX  (1886)  n.  3-5. 

Builetin  critique  d'histoire,  de  iittérature  et  de  théologle.  Paris  — VII*  année  (1886)  n.  7-12. 

Bulletin  de  correspondance  afrlcalne.  Alger  —  Annèe  1885  fase.  1-4. 

Builetin  du  Cercle  Saint-Simon  (Société  historique).  Paris  —  IV*  année  (1886)  n.  7-13. 

Bulletin  trimestriel  des  antiquités  afrlcaines.  Gran  —  Fascicules  15,  16. 

Ciencia  (la)  Cristiana.  Madrid  —  Serie  2%  n.  77-83. 

Controverse  (la)  et  le  Contemporain.  Paris  —  Nouvelle  sèrie,  tom.  VI  livraison  4. 

Historisches  Jahrbuch.  Munchen  —  Voi.  VII  (1886)  fase.  2. 

Journal  du  droit  canon  et  de  la  jurisprudence  canonique.  Paris—  VP  année  (1886)  n. 3-5. 

Journal  du  Palais.  Paris  —  Année  1886,  livraisons  1-4. 

Mitthellungen    des   Instltuts  fiìr   oesterreichische   Geschlchtsforschung.   Innsbruck  — 

Voi.  VII  (1886)  fase.  2. 
Nouvelle  revue  historique  de  droit  fran9ais  et  étranger.  Paris  —  X*  année  (1886)  n.  2, 3. 
Philologische  Wochenschrift.  Berlin  —  Voi.  VI  (1886)  12-26. 

Polybiblion,  revue   bibliographiquo   universelle.   Paris   —   Partie    littéraire.    Année  1886, 
.livraisons  3-6. 

—  Partie  technique.  Année  1886,  livraisons  3-6. 
Revue  cathoiique   des    institutions   et    du  droit.  Grenoble  —  XIV«  année  (1886)  n.  4-6. 
Revue  de  droit  International  et  de  législation  comparée.  Bruxelles.  —  Tom.  XVIII  (1886) 

n.  1,  2. 
Revue  generale  du  droit.  Paris  —  X''  année  (1886)  livr.  2. 
Revue  historique.  Paris  —  XP  année  (1886),  tom.  XXXI  n.  1. 
Revue  des  questions  historiques.  Paris  —  Fascicule  78. 
Studien  und  Mitthellungen  aus  dem  Benedlctiner-und  dem  Cistercienser-Orden.  Brunn  — 

Voi.  VII  (1886)  fase.  2. 
Zeitschrift  der  Savigny-Stiftung  fiir  Rechtsgeschichte.  Weimar —  Voi.  VII  (1886)  fase.  1. 


D'UN  CODICE  FIORENTINO 
DELLE  NOTE  POMPONIANE  DI  TOPOGRAFIA  ROMANA 


Nel  1882  pubblicai  in  questo  periodico  le  Note  di  Topografia 
Romana^  che  dalla  viva  voce  di  Pomponio  Leto  raccolse  un  ano- 
nimo della  scuola  di  lui;  e  sono  premesse  nel  codice  Veneto  Mar- 
ciano Lat.  X,  195  alla  raccolta  di  iscrizioni  compilata  da  Pietro 
Sabino,  insieme  ad  altri  documenti  degli  studii  topografici  ed  epi- 
grafici Pomponiani.  Un  secondo  esemplare  manoscritto  di  quelle 
medesime  note  topografiche  si  legge  in  un  codice  del  museo  di 
Firenze  contenente  anch'esso  parte  della  raccolta  di  iscrizioni  di 
Pietro  Sabino.  Avendo  potuto  esaminarlo,  non  solo  in  Firenze,  ma 
eziandio  nel  mio  studio  domestico,  ove  mercè  la  cortesia  del  eh. 
sig.  commend.  Fiorelli  ora  lo  ho  dinanzi  agli  occhi,  non  voglio  tra- 
scurare l'opportunità  di  dettare  una  brevissima  notizia  critica  di 
cotesto  secondo  esemplare  delle  predette  note  Pomponiane  in 
appendice  del  mio  scritto  intorno  a  siffatto  argomento. 

Il  codice  è  segnato  V.  2.  7''  cartaceo  in  ottavo,  miscellanea 
di  tre  o  quattro  mani  diverse  della  fine  del  secolo  XV  e  degli 
inizii  del  XVI.  Fu  già  della  biblioteca  degli  Strozzi,  ove  lo  esa* 
minò  il  Gori,  che  indi  fece  alquanti  estratti  di  epigrafi  inedite  e 
di  emendazioni  alle  edite  dal  Grutero  e  /dal  Reinesio.  Li  pub- 
blicò il  Walchius  nelle  Ada  societatis  L(^tinae  di  Jena  tomo  IV 
a.  1755  col  titolo  <  Xenia  epigraphica  y> .  Degli  studii  del  Gori 
su  questo  codice  fanno  testimonianza  le  postille  segnate  al  mar- 
gine di  ciascuna  iscrizione:  G.  h.,  R.  h.,  D.  h.;  ovvero  G.n.,  R.  n., 
D.  n.  S  che  interpreto  Gruterus  hahet^  Reinesius  hahet,  Donius 
hahet;    Griit&rus   non,    Reinesius  non,   Donius   non.    Talora  le 

*  Questa  maiuscola  è  scritta  in  guisa,  che  per  lo  più  sembra  0;  ma  dai  confronti  e 
dalla  certa  interpretazione  raccolgo  senza  dubbio  essere  D. 

17 


130  GIOVANNI   BATTISTA   DE   ROSSI 


postille  sono  alquanto  meno  laconiche,  sempre  relative  ai  con= 
fronti  con  i  predetti  tesori  di  iscrizioni;  una  volta  è  citato  il 
Fabretti.  Di  cotesto  codice  hanno  dato  un  cenno  i  miei  colleghi 
Henzen  nel  C.  I.  L.  VI  p.  XLV  (e.  XVI,  3) 'e  Mommsen  nelVindea^ 
auctorum  dei  tomi  IX  e  X  del  medesimo  Corpus  all'articolo  Petrus 
Sdbinus;  riconoscendolo,  quale  veramente  è,  in  gran  parte  simile 
all'esemplare  Chigiano  J.  VI.  168  della,  raccolta  di  iscrizioni  di 
Pietro  Sabino.  Le  note  topografiche  Pomponiane  però  mancano 
nel  Chigiano  ;  e  si  leggono  soltanto  nello  Strozziano  Fiorentino 
e  nel  Veneto  Marciano,  il  quale  servi  di  base  alla  mia  edizione. 
Lasciando  da  parte  quanto  concerne  la  materia  epigrafica,  che 
non  ha  attinenza  collo  scopo  oggi  propostomi,  dirò  delle  note 
topografiche  Pomponiane;  per  chiarire  in  quale  relazione  il  loro 
testo  Fiorentino  stia  con  quello  edito  da  me  secondo  la  lezione 
Veneto-Marciana. 

La  medesima  mano  della  fine  del  secolo  XV  o  degli  inizii  in 
circa  del  XVI,  della  quale  è  la  massima  parte  della  raccolta  epi- 
grafica di  Pietro  Sabino  con  le  aggiunte  proprie  di  questo  solo 
codice  (v.  Mommsen,  1.  e),  a  carte  106-112  senza  titolo  veruno  né 
spazio  vuoto  per  segnarlo  trascrisse  le  note  topografiche  Romane, 
(che  cominciano  dall'anfiteatro  Flavio  colle  parole  :  In  media  urbe 
Amphitheatrum  inchoatum  a  Vespasiano^  per fectum  a  Domitiano; 
e  terminano  nel  Campidoglio  segnando  le  misure  del  templum  lovis 
magni  Capitolini.  Le  quali  essere  state  raccolte  dalla  bocca  di  Pom- 
ponio Leto  dum  inter  ambulandum  ruinas  Urbis  ostenderet,  è  cer- 
tificato dalle  coUettanee  Pomponiane  premesse  nel  codice  Marciano 
alla  raccolta  epigrafica  di  Pietro  Sabino.  Coteste  note  adunque 
due  volte  ci  tornano  innanzi  premesse  o  soggiunte  alla  raccolta  di 
Sabino  :  al  quale  amicissimo  di  Pomponio  Leto  sembra  che  noi 
dobbiamo  il  loro  testo  e  la  genuina  notizia  della  sua  origine  ed 
indole  nel  mio  precedente  scritto  dichiarata.  Il  testo  Fiorentino 
però  non  è  della  recensione  medesima  del  Veneto  Marciano:  con- 
frontata r  una  coll'altra,  ho  trovato  parecchie  minute  varianti  nel 
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dettato,  delle  quali  renderò  conto,  affinchè  si  sappia  con  preci- 
sione, quale  è  il  valore  dell'edizione  da  me  prodotta  sulla  fede  del 
solo  codice  Marciano. 

In  genere  le  varianti  sono  od  ortografiche,  o  meri  errori  ed 
inavvertenze  del  copista,  di  che  è  assai   maculato  il  testo   Fio- 
rentino, 0  lieve  mutazione   e   miglioramento  verbale  della  frase 
senza  alterarne  il  senso.  A  cagione  d'esempio  :  ihi  fiebant  ludiy  in 
luogo  di   ihi  edehantur  ludi  —  remahserunt  (in  luogo  di  eoctant) 
tres  tantum  modo  columnae  —  Romulus   ante   lucem    apparuit 
Proculo  cum  ascenderei  in  caelum,  in  luogo  di  aperuit  Proculo 
eum  ascendere  etc.  —  lavacrum  Agrippinae....  Hadrianus  Caesar 
restituii  in  luogo  di  adornavit  —  Hercules  in  eo  monte  colehatur 
hospicio  eocceptus  etc.  in  luogo  di  in  eo  monte  fuit  hospicio  exce- 
ptus.  Una  sola  volta  ho  trovato  un'addizione  di  niun  valore:  all'ar- 
ticolo sull'arco  di  x  Costantino  è  soggiunto  :   Is  Costantinus  fuit 
Britannicus.  In  somma  la  lezione  Fiorentina  in  quanto  al  senso 
sostanziale  ed  eziandio  al  dettato  generale  concorda  col  testo  Mar- 
ciano: e  ne  è  una  redazione  lievemente  ritoccata.  Laonde  l'edi- 
zione fatta  sulla  fede  del  codice  Veneto  mantiene  intera  la  sua 
autorità  e  rappresenta  il  primo  dettato  delle  note  Pomponiane. 
Debbo  però  fare  le  seguenti  avvertenze.  La  divisione  dei  pa- 
ragrafi nel  codice  Fiorentino,  non  raramente  diversa   da  quella 
del   Marciano,  talvolta   è   migliore.    —   Nell'articolo  In  campo 
Martio  la  sigla  epJvm,  che  nel   codice  Marciano   è   segnata  al 
margine  e  nel  testo  è  male  svolta  in  epitaphium,  nel  Fiorentino 
sta  al  luogo   suo   nel   contesto  -senza  interpretazione.  Confermo 
ciò  che  dissi,   dover   essere   letto   epheòeum.  Alla   fine  del  me- 
desimo paragrafo  nel  codice  Fiorentino  mancano  le  lettere  BO- 
REAS  SPIRAT,  perchè  il  margine  inferiore  della  carta  fu  troppo 
rifilato.  I  venti  nel  codice  predetto    sono    segnati   VII  (septem), 
non  quatuor:  le  lettere   designanti  i  venti  sono  dette   ex   opere 
musico,  errore  ridicolo  in  luogo  di  musivo.  —  Nell'articolo  del 
Collis  hortulorum  manca   la   frase  relativa  al  nome  Pincius,  ed 
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è  trasferita  all'articolo  del  mons  supra  /lumen  eimdo  ad  popio- 
lum,  soppressa  la  menzione  del  sepulcrum  Augustorum,  corrut- 
tele evidenti.  Nell'articolo  del  Collis  hortulorum  è  anche  oinmessa 
la  frase  relativa  ai  candidati.  —  Sul  Quirinale  è  posto  il  mons 
Clatrae  (non  Clatiae),  secondo  la  lezione,  che  già  dimostrai  essere 
la  genuina  Pomponiana.  —  I  cosi  detti  trofei  di  Mario  sono 
additati:  post  ecclesiam  s.  Eusehii;  non  losepi,  lezione  del  Mar- 
ciano, che  già  avvertii  essere  erronea.  —  Nell'articolo  del  Celio 
la  chiesa  S.  Petri  et  Marcellini  nel  Marciano  segnata  al  margine, 
nel  Fiorentino  è  nel  contesto  ma  fuori  del  debito  luogo.  —  Dopo 
le  parole:  in  radicibus  Celii  la  lacuna  del  Marciano  è  empita 
nel  Fiorentino  coli'  avverbio  supra.  Finalmente  le  ultime  parole, 
che  segnano  le  misure  del  tempio  Capitolino,  nel  codice  Stroz- 
ziano  sono  ommesse,  perchè  trasferite  erroneamente  a  luogo 
indebito. 

G.  B.  DE  Rossi 


SUL  PRIMITIVO  SIGNIFICATO 

DELLA  FORMULA  PROVERBIALE  GRECA 

Ano  APTOS  -  Ano  nETPHS 


Nell'Odissea  XIX  123  sgg.  Penelope,  dopo  aver  narrato  ad 
Ulisse,  da  lei  non  riconosciuto  per  tale,  qual  vita  sia  costretta 
a  condurre  dacché  i  Proci  impazienti  ambivano  ogni  di  più  alla 
sua  mano,  conclude  rivolgendosi  a  lui  (v.  162.  163): 

où  yàp  arcò  Sprjó^  scai  iraXaKpàTOu,  oùS'  dizh  TzéipriQ.  ^ 

Il  significato  generale  di  questo  passo  è  messo  abbastanza  in 
luce  dal  contrapposto  che  spicca  tra  il  primo  e  il  secondo  dei 
due  versi  citati.  «  Ad  ogni  modo  »  dice  Penelope  «  dimmi  da 
quale  stirpe  discendi;  poiché  tu  non  sei  nato  né  dalla  quercia 
di  cui  ragionano  le  antiche  istorie,  né  dalla  (?)  rupe.  »  Nasce 
dubbio  quando  si  voglia  determinare  con  precisione  il  valore  delle 
parole  ìtzò  Sprjó^  -  àicò  Tzéi:pr\q.  Che  queste  non  debbano  intendersi 
come  espressione  generica,  per  affermare  che  Ulisse  pur  doveva 
avere  antenati,  non  essendo  nato  né  da  un  albero  né  da  una 
pietra,  parmi  poter  rilevare  sicuramente  da  due  indizi,  che  sono, 
in  primo  luogo  il  TxaXaicpàTou  assegnato  alla  parola  «Jpuó?,  onde 
questa  non  indica  una  quercia,  ma  quella  data  quercia  di  cui 
suona  antica  fama  (rimane  a  prima  giunta  dubbio,  se  oùS"  àuò 
u^TpY);  debba  intendersi  né  da  una  pietra,  oppure  né  dalla  pietra, 
riferendo  cosi  a  tcétpy];,  com'è  del  resto  ammissibile,  il  iraXat^àTou 
collegato   più   strettamente  con  5puó;);  in  secondo  luogo,  l'esser 

^  Questa  conclusione  del  discorso  è  in  corrispondenza  con  quanto  Penelope  aveva 
detto  in  principio,  ai  vv.  104-105: 

^sTve,  TÒ  (Ì.SV  as  wpwTov  e-j'wv  elpinaoiAat  aurn* 
Tif,  TCÓOev  tìi  àvSpSv;  wóOi  Tot  -iróXis  riSè  Toxwej; 
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questa  espressione  adoperata  proverbialmente  in  altri  passi,  dove 
non  può  avere  un  significato  generico,  ma  un  valore  affatto  spe- 
ciale, cioè  allusivo  a  una  determinata  tradizione.  A  questi  due 
indizi  potrebbe  aggiungersi  un  terzo,  che  di  per  sé  ha  poco 
valore,  ma  che  pure  acquista  un  certo  peso  dal  riscontro  col 
primo  :  ed  è  lo  alludere  determinatamente  a  una  quercia,  anziché 
ad  un  albero  in  generale,  per  quanto  non  sia  escluso  il  caso 
che  la  quercia,  l'albero  per  eccellenza,  stia  qui  a  rappresentarci 
più  ampiamente  il  genere  tutto  degli  alberi.  Non  dovendosi  adun- 
que prender  come  generica  l'espressione  àirò  (^puó^-àuò  irsTpY)?, 
resta  a  vedere  quale  sia  il  fatto  tradizionale,  a  cui  con  quella 
precisamente  si  allude.  Gli  antichi  interpreti  vi  hanno  veduto 
(secondo  me,  ragionevolmente)  un  accenno  all^'antica  tradizione 
che  derivava  il  genere  umano  dalle  querele  e  dalle  rupi  ^:  oi  yàp 
TcaXaioi ,  dice  lo  schol.  ambr. ,  uireXàfxjBavov  toò<;  iipò  aÒTwv  Ix 
5pucov  xa\  TC£Tptov  ysyEvficrSai  :  ed  hanno  anche  tentato  (ma,  come 
vedremo  più  oltre,  puerilmente)  di  spiegare  perchè  siffatta  tra- 
dizione corresse  intorno  alle  prime  origini  dell'uomo.  Se  poi 
(JpO£?  xa\  TTSTpai  furono  i  primi  padri  del  genere  umano,  esser 
nato  àirò  5può;  r\  à-Ko  TrsTpY]?  Val  quanto  dire  essere  il  primo 
uomo,  quello  perciò  che  non  può  contare,  non  che  antenati,  ma 
neppure  il  padre  e  la  madre:  cosi  il  passo  dell'Odissea  interpre- 
tato con  maggior  precisione  verrebbe  ad  acquistare  il  valore 
seguente  :  «  Ad  ogni  modo,  dimmi  da  qual  progenie  discendi, 
poiché  tu  devi  avere  padre,  madre,  antenati,  non  essendo  tu  il 
primo  uomo  o  uno  dei  primi  uomini,  quali  furono  quelli  che 
nacquero  dalla  quercia  o  dalla  rupe  di  cui  narrano  le  antiche 
storie.  y>  Questa  interpretazione,  alla  quale  han  fatto  buon  viso 
non  pochi  filologi  ^,  è  di  per  sé  pienamente  soddisfacente,  adat- 

*  Per  le  varie  tradizioni  sulle  origini  del  genere  umano,  vedi  (oltre  i  trattati  di  mitolog. 
del  Welcker,  del  Preller,  del  Gerhard  ecc.)  specialmente  Vòlcker  Japet.  325  if,  e  Preller  Die 
Vorstellungen  der  Alien  vom  Ursprung^des  menschlichen  Geschlechts  in  Philologus  VII  4  ff. 

2  Cfr.  Preller  Griech.  Myth.  P  63-64  e  Philolog.  1.  e.  —  «  Quam  vetusta  autem  » 
scrive  lo  Schoemann  Op.  acad.  II  p.  137  «  hacc  interpretatio  fuerit  [cioè  che  il  proverbio 
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tandosi  con  tanta  esattezza  al  presente  passo  dell'Odissea;  ma 
perchè  acquisti  grado,  se  non  di  certezza,  almeno  di  probabilità, 
occorre  senz' alcun  dubbio  vedere:  1°,  se  essa  si  adatti  ugualmente 
bene  negli  altri  casi  nei  quali  il  proverbio  è  adoperato;  2",  se 
presso  gli  antichi  fu  diffusa  una  tradizione  mitologica,  secondo 
la  quale  gli  uomini  sarebbero  nati  dalle  querele  e  dalle  rupi,  od 
anche  in  generale  dagli  alberi  e  dalle  pietre.  La  prima  delle  due 
questioni  sarà  da  noi  via  via  discussa,  mentre  esamineremo  altri 
luoghi  ove  il  proverbio  ricorre;  anche  della  seconda  discuteremo 
particolarmente  più  oltre;  ma  riguardo  a  questa,  mi  sia  lecito 
ora  notar  qualche  cosa  su  quanto  il  Gòttling  scrive  in  proposito 
al  V.  35  della  teogonia  esiodea.  Il  Gòttling  non  accetta  la  inter- 
pretazione data  dagli  scolii  omerici,  affermando  non  conoscere 
l'esistenza  di  una  tradizione  mitologica,  secondo  la  quale  uomini 
sarebbero  nati  da  alberi.  «  Proverbialis  haec  est  formula,  cuius 
vim  ac  potestatem  non  satis  perspexisse  mihi  videntur  interpretes, 
quum  de  antiqua  fabula  sermonem  esse  dicunt,  quae  homines  ex 
arboribus  et  lapidibus  procreatos  esse  moneat.  De  lapidihus  Deu- 
calionis  audivi,  de  arboribus  non  item.  »  Osservo  innanzi  tutto, 
che  se  anche  mancassero  esplicite  testimonianze  degli  antichi, 
dalle  quali  risultasse  l'esistenza  di  una  tradizione  sulla  nascita 
degli  uomini  dagli  alberi,  ciò  non  proverebbe  affatto  che  tale 
tradizione  non  avesse  realmente  esistito.  Difatti,  oltre  al  potersi 
supporre  che  essa  abbia  esistito  nel  vero  periodo  ellenico,  ma 
non  ci  sia  tramandata  testimonianza  in  proposito,  può  eziandio 
sospettarsi  che,  essendo  stata  in  vigore  in  un  periodo  preellenico, 
fosse  scomparsa  posteriormente  e  rimasto  soltanto  in  corso  il 
proverbio  derivatone;  nel  qual   caso    sarebbe  interessante  il  ve- 


si  riferisca  alla  tradizione  della  nascita  degli  uomini  dagli  alberi  e  dalle  pietre],  apparet 
e  Platonis  verbis,  Apolog.  p.  34  D:  )cat  -^àp,  touto  tò  toù  'Op.rpou,  oùS'  l-j^w  h-Kh  Spuèj  oyS' 
h-no  ivìTpas  w?«j)uxa  àXX'  ì\  à<*9p(óira)v.  »  A  me  non  pare  che  tanto  possa  ricavarsi  da  questo 
passo,  dove  l'espressione,  presa  di  per  sé,  potrebbe  esser  generica,  e  quando,  pel  riscontro 
con  Omero,  si  ammetta  che  Platone  non  l'abbia  usata  in  questo  senso  generico,  resta  a 
determinar  sempre  il  valore  speciale  in  cui  Platone  la  intese. 
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dere  se  di  essa  si  trovino  traccie  presso  altre  popolazioni  arie. 
Ora  presso  alcune  di  queste  (per  es.  presso  gli  Indiani  del  pe- 
riodo vedico,  presso  gli  Italici,  i  Germani  ecc.  ^)  se  ne  hanno, 
non  che  traccie,  ma  esplicite  testimonianze;  sulle  quali  per  altro 
non  è  mio  intendimento  trattenermi  per  non  deviare  troppo  dallo 
scopo.  Ma  il  Gòttling  (nota  anche  lo  Schoemann  Op.  Acad.  II 
p.  413)  si  è  dimenticato  affatto,  e  non  si  sa  come,  di  una  quantità 
relativamente  abbondante  di  passi  degli  antichi,  specialmente 
greci,  dove  questa  tradizione  viene  in  modo  esplicito  attestata. 
Ne  riporto  qui  alcuni.  In  Esiodo  OD  v.  143  sqq.  si  parla  della 
origine  nel  terzo  genere  umano,  il  j^aXxsiov,  dai  frassini: 

Zeìx;   ^ì  7raTY]p  TptTov  àXXo  y^vo;;   [xspóiiwv  àvSpwTicov 

Sebbene  qui  non  si  parli  di  tutto  quanto  il  genere  umano,  ma 
di  coloro  che  vissero  alla  terza  epoca  detta  del  bronzo,  tuttavia 
è  da  credere  (cfr.  Schoemann  Op.  Acad.  II  136  e  le  testimonianze 
che  ora  son  per  citare)  che  il  poeta  abbia  attinto  «  illam  crea- 
tionem  ex  vetustioribus  quibusdam  fabulis,  —  nam  haec  de  ho- 
minum  generibus  non  admodum  vetusta  est  — ,  quae  non  quidem 
aeneum  genus,  quale  nullum  tunc  norant,  sed  omne  genus  huma- 
num  ex  arboribus  enatum  esse  tradebant.  »  Fu  mosso  il  dubbio 
se  le  [i-sXiat  qui  nominate  debbano  intendersi  per  frassini,  oppure 
per  le  ninfe  MeXiai  citate  nella  teogonia  esiodea  al  v.  187.  L'una 
e  l'altra  interpretazione  trovansi  già  presso  gli  antichi  :  ix  (xsXiav] 
NufAipóiv  Tj  Awpixwi;  MsXtav  eliisv.  oti  (oOx)  ex  twv  t\  yovwv  toO  oupavoO. 
Gaisford  p,  109.  Schoemann  Op.  Acad.  II  135  corresse  il  luogo 
corrotto,  in  questa  maniera:  S  Acopixw;  MsXtav  Eiirev  auTai  5'  (opp. 
aiTivE;;)  £x  Twv  (TTayóvwv  tou  OOpavoO.  Cfr.  Th.  hes.  v.  183  sqq. 
Proclo  intende  piuttosto  gli  alberi:  ex   twv   (jceXiwv,  twv   SévSpwv, 

*  Cfr,  Preller  Griech.  Myth.  F  64  n.  e  Philolog.  1.  e. 
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oùy\  £x  Twv  MeXicSv  vu{jt,!p(ov.  (xa\  yàp  MsXia?  vufxtpa?  £ivai  ^aatv.) 
àTOTTOv  yàp  Toò?  £x  ToO  ^£101»  y£vou;  5Y)piw(?£t!;  (pOvar  àXX'  w?  £x  SévSpiùv 
a'T£p£wv  xol  (5ua'(TY]T:Tcov  y£yov6Ta^,  Ta  T£  a'{0[jt.aTa  yEvÉo-^ai  ìcj^uovTa^  xa\ 
Tà  ì^^Y)  àT£pà{ji,ova?  xa\  j3iaiO'j;'  toOto  yàp  aìviTT£Tat  y)  ex  twv  [i-ekiSìv 
aÙToi?  y£V£cn?.  Schoem.  1.  e.  In  qualunque  modo  per  altro  s'in- 
tendano le  parole  £x  [jt,£Xiav  del  passo  esiodeo,  esse  stanno  sempre 
a  confermare  l'esistenza  di  una  tradizione  sulla  origine  degli 
uomini  del  yÉvo;  ■/^xkv.s.iov  dai  frassini;  poiché  ognuno  può  rile- 
vare agevolmenle  l'identità  mitica  di  queste  ninfe  MekicLi  (altre 
volte  scambiate  colle  Hamadryades,  cfr.  Schoem.  op.  cit.  II  414) 
colle  fjisXtat  veri  e  propri  alberi,  dal  solo  fatto  che  per  l'une  e 
e  per  l'altre  corre  la  medesima  tradizione.  Se  difatti  nel  lessico 
esichiano  (e  in  una  glossa  probabilmente  tolta  da  antico  poeta) 
troviamo  [liKìoli;  xapuó;*  tò  twv  àv^pcÓTiwv  y£vo<;;  se  gli  scolii  al- 
l'II.  XXII  127  p.  592  è  aifermano  [ji,£XiY)y£V££;  oi  irpwTQv  àv^pcouot; 
e  Palefato  e.  36,  tò  irpwTov  yÉvo;  twv  àv^pwirwv  £x  jxeXiwv  y£v^a-5ai 
9a<7{v  (dei  quali  passi  il  primo  toglie  ogni  dubbio,  che  qui  non  si 
tratti  di  frassini,  per  la  parola  xapuó;):  troviamo  dall'altra  parte 
che  Melia,  nelle  tradizioni  argive,  è  la  madre  di  Fdroneo,  che  Acu- 
silao  diceva  irpwTov  àv^pwirwv  yivérj^ai  e  un  altro  poeta  chiamava 
iraTÉpa  ^vy]tcov  ocvSptouwv^;  e  inoltre  che  dalle  ninfe  Melie,  nate 
dalle  stille  del  sangue  di  Urano  evirato,  derivò  la  stirpe  dei  mor- 
tali; £x  ToÓTcov,  dice  lo  sch.  ad  Hes.  Th.  v.  187,  riv  tò  y^vo;  twv 
ocv^pwircov;  i  quali  perciò  furono  appellati  [j.ikéoi  (oti  £x  MeXiwv 
h(ivovzo  vuix^wv)  al  V.  563,  dove  i  codd.  danno  per  lo  più  la 
lezione  [A£Xioiat  o  {x£XiYjc7t  (Cfr.  Gòttling  e  Flach-Kinkel  ad  v.).  — 
In  maggior  corrispondenza  colla  espressione  adoperata  da  Omero 
sta  la  tradizione  che  gli  uomini  sieno  nati  dalle  querele.  Leggasi 
il  seguente  epigramma  di  Zona  Sardiano  nella  Antholog.  IX  312: 
"^QvEp,  Twv  paXàvwv  Tàv  [JiaT^pa  a^d^zo  xoitteiv, 
<p£{5£0*  yY]paX£av  «5'  £xx£paiC£  tc^tuv, 

*■  Clem.  Alex.  Strom.  I  p.  320;  Euseb.  Praep.  Ev.  X  12, 4.  Su  Foroneo  cfr.  Kuhn  Heràbkunft 
des  Feuers  s.  25  ff  e  Von  Lasaulx  Prometheus,  Die  Sage  und  ihr  sinn,  Wùrzburg  1843  s.  27. 

18 
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^  iretjxav,  y]  idvSs.  izo'kij'j'zi'kc.'/ov  TzcLkioupov, 

9j    TTpTVOV,    Y)    Tàv    CLÙOLkioLV    xÓ[i.apOV. 

à[j.Tv  ci)^  TipÓTepai   [xaT£p£^   £Vt\  (?pO£(;. 

Più  in  particolare  si  dicevano  originati  dalle  querele  gli  Arcadi 
che  secondo  antica  tradizione  eran  detti  aìiche  figli  di  Hamadryas 
(cfr.  Schoem.  Op.  Acad.  II  414);  e  Licofrone  Alex.  480  adopera 
a  designarli  l'espressione  syyovcov  Sk  5pu6;,  che  gli  antichi  scolii 
commentano  nel  seguente  modo:  £7r£\  'Apxà;  xuvYiywv  ivi^ny^é  tivi 

TtOV      'Au.'xSpU'xSixìV     VU[JI.!pWV     Xlv5uV£U0U(7Y]     xa\     [Jt,£XX0U(Ty)      ^^apflVat,    TY]? 

Sp\jò^  £V  :^  Tjv  ytyovuTa  yj  vu{jt,^Y]  uuò  yii^'ippoM  TioTajjLoO  5ia(p3ap£tVr)?. 
è  (?è  'Apxà;;  tòv  uoTauiòv'  àv£Tp£^£  xa\  T"?]v  yriv  j^^wfxaTt  w])rup(0'T£v.  rj 
(5è  vópi^Y)  «Tuv£X3ouf7a  aÙTÓJ  £T£X£V  "EXaTOv  xol  'A{x^i^à[ji.avTa,  £^  wv 
£Ì(Ttv  01  'Apxà5£;.  i?i  £7r£i5Y]  'Ayairrjvwp  àuò  Apuoiio;  £l)(£  tò  y£vo;-  è 
(5è  Apuo'sj;  'AuóXXwvo;  xai  Aia;  tyj;  Auxàovo^  uió;*  TauTY)  cxovcX^cbv 
'AuóXXwv  è'yxuov  ìttoiyio'óv,  t^ti;  T£xoOa"a  tò  ^p^^a;  £Tp£^£  (?può;  (TTE- 
Xéj^ei,  <5iò  irpoaYiyopEu^Y)  Apuo'];.  Ma  i  progenitori  della  stirpe  umana 
non  sono  stati  cercati  soltanto  nei  frassini  e  nelle  querele:  altri 
alberi  godevano  ugualmente  lo  stesso  privilegio,  cosicché  agli 
uomini  potè  bene  applicarsi  l'espressione  5£v5po^u£i:;  àvajBXa^Tà- 
vovte;,  che  si  trova  nel  framm.  pindarico  presso  Schneidewin 
Philol.  I  p.  437.  Il  pino  ricorre  nei  seguenti  versi  di  Nonno 
Dionys.  XII  56: 

riw?     [3pOT£Y)V    a)5lV£    yOVY)V    TTITU;,    Y)     TCÓ^EV    à<pV(0 

A£V(?p£iY]v  yovÓ£aa-av  àva-nTu^ao'a  \zyj.vr\v 
"Ao-iropov,  auTOT£X£(TTOv  àv7]puy£v  uU'a  tieuxy). 

E,  se  dalle  testimonianze  degli  scrittori  greci  vogliamo  passare 
per  un  momento  a  quelle  tramandateci  dai  latini,  troveremo 
(accanto  ai  trunci  e  al  rohur  citati  da  Virg.  Aen.  Vili  314  come 
progenitori  degli  antichi  popoli  del  Lazio:  gensque  virum  truncis 
et  duro  rohore  nata;  e  al  rohur  -  e  lutum  -  di  Giovenale,  il  quale 
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degli  uomini  primitivi  canta  VI  12:  Quippe  aliter  tunc  orbe  novo 
coeloque  recenti  \  vivehant  homines,  qui  rupto  rohore  nati  \  com- 
positive luto  nullos  hahuere  parentes)  troveremo,  dico,  quercie, 
lauri,  frassini  ed  orni,  celebrati  per  la  stessa  maravigliosa  pro- 
prietà, da  Stazio  Theb.  IV  279: 

Nemorum  vos  stirpe  rigenti 
Fama  satos,  quura  prima  pedum  vestigia  tellus 
Admirata  tulit.  —  Quercus  laurique  ferebant 
Cruda  puerperia,  ac  populos  umbrosa  creavit 
Fraxinus,  et  feta  viridis  puer  excidit  orno.  * 

Poiché  SpOe^  xa\  irsTpai  venivano  nelle  antiche  tradizioni  con- 
siderate come  il  primo  stipite  onde  usci  il  genere  umano,  e  a 
tanto  accennava  in  origine  l' espressione  àuò  Spi>6^  -  aitò  T:ÌTpr\<;, 
nulla  di  più  facile  che  passare  da  questo  a  un  secondo  significato 
alquanto  più  largo  e  generale,  corrispondente  a  quello  che  fu 
assegnato  al  latino  ab  ovo:  cosi,  procedere,  in  qualunque  cosa, 
àuò  Spiio^  rj  aitò  iziip-fi^  vai  quanto  rifarsi  dalle  origini  più  remote. 
E  siccome  generalmente  chi  muove  troppo  da  lontano,  mentre 
vuol  discutere  di  una  determinata  questione,  si  allontana  dal 
proposito,  fu  agevole  il  passaggio  a  un  terzo,  ma  più  speciale 
significato  della  medesima  espressione,  vale  a  dire  quello  di  trat- 
tenersi su  cose  poco  adatte  all'argomento  perchè  lontane  e  riguar- 
danti la  prima  origine  della  questione  o  del  fatto.  È  in  quest'ultimo 
significato  che  più  specialmente  credo  debba  essere  intesa  l'espres- 
sione proverbiale  che  è  nel  v.  35  della  teogonia  esiodea;  espres- 
sione che  io  giudico  affine  nella  sostanza  alla  precedente,  sebbene 
apparisca  alquanto  diversa  nella  forma.  Il  v.  35  della  teog.  esiod. 
è  l'ultimo  di  un  brano  del  proemio  (1-35),  il  cui  concetto  fonda- 
mentale è  la  comparsa  delle  Muse  Eliconie  al  poeta  per  eccitarlo 
a  cantare  [xaxàpcov  yévo^  aUv  sévTcov  (v.  33).  Ciò  è  fuor  di  dubbio, 
malgrado  che  svariate  sieno  le  opinioni  dei  critici  cosi  a  propo- 

*■  Sulle  ragioni  della  preferenza  accordata  a  certi  alberi  e  piante  in  queste  tradizioni 
V.  Kuhn  Herabkimft  etc.  passim. 
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sito  della  forma  più  genuina  di  questo  brano,  come  intorno  alla  que- 
stione più  generale  sulla  composizione  di  tutto  quanto  il  proemio. 
Ora  il  poeta,  dopo  essersi  trattenuto  alquanto  a  parlare  di  siffatta 
comparsa  e  dei  suoi  particolari,  conclude  bruscamente  col  v.  35: 

àXkà  TiY)   [i.ot  TauTa  Tzipi  SpxJv  9\  irepYpETivTY); 

Che  è  quanto  dire:  «  Ma  perchè  io  mi  trattengo  su  cose 
tanto  remote  e  poco  confacenti  al  proposito  (qual'è  il  nar- 
rare, come  mi  sieno  apparse  le  Muse  stesse  e  mi  abbiano  in- 
giunto in  tale  e  tal'altra  maniera  di  cantare  un  carme  téogo- 
nico)?  >^  È  ben  vero  che  nel  proemio  si  continua  dopo  il  v.  35 
a  parlare,  e  anche  diffusamente,  delle  Muse;  onde  si  può  obiet- 
tare, che  se  il  poeta  nel  v.  35  accennasse  a  volerla  finire  colla 
introduzione  e  ad  entrare  in  argomento,  si  dovrebbe  avere  su- 
bito dopo  questo  verso  il  principio  vero  e  proprio  della  teogonia 
(v.  116  sgg.).  Ma  due  considerazioni  possono  renderci  ragione 
del  lungo  brano  intorno  alle  Muse,  che  va  dal  v.  36  fino  press' a 
poco  al  V.  115.  In  primo  luogo  infatti,  dato  che  il  brano  36-115 
sia  dello  stesso  poeta  che  ha  scritto  il  brano  1-35,  è  da  osser- 
vare come  in  esso  si  parli,  è  vero,  delle  Muse,  ma  non  della 
loro  comparsa  al  poeta,  bensì  sotto  la  forma  di  un  inno  inserito 
tra  il  vero  e  proprio  proemio  (1-35)  e  il  principio  del  carme 
teogonico;  inno  che  potrebbe  anche  esser  giustificato  dal  v.  34 
del  proemio  stesso,  dov'  è  detto  che  le  Muse  ingiunsero  al  poeta, 
oltre  che  di  cantare  la  genealogia  degli  dei,  anche 

In  secondo  luogo,  è  egli  ormai  possibile  sostener  seriamente,  che 
tutto  quanto  il  proemio  della  teogonia  esiodea  debba  ascriversi 
ad  uno  stesso  poeta,  e  che  non   sia  piuttosto  o  un  centone   di 

*  Cosi  a  un  dipresso  gli  a^óXia  TuaXaià  raccolti  dal  Trincavell.  Hesiod.  Op.  etc.  Venetiis  1857 
p.  CXX  a  (per  errore  è  stampato  CXVIII)  :  àXXà  tìyì  jctI.  Trapelata  óxav  rij  xaipoìl  rtvos  auTÒv 
xaTEWEi-YOVTOc  iTEfì  ócXXov  Xi^^^l.•^,  ó  6è  Taura  àtpeìc,  SWoig  XP^"^»'-  "*'  ouTOf  oun  àipeìj  irspì  xwv  •jrpo- 
jcEtasvwv  auTw  Xs-^etv,  x^oi  t^c  twv  Os-'Sv  -yeNeaeto?,  ó'tvwj  aùxw  ai  aouaai  Sà^vTis  eSwxav  itXàSov  Xs^fet. 


DELLA  FORMULA  PROVERBIALE  GRECA  AHO  APY02  -  AHO  nETPHS    141 

varie  recensioni  ibridamente  accoppiate  tra  loro,  o  almeno  un 
accozzo  di  numerose  e  non  piccole  interpolazioni  dentro  un 
proemio  che  solo  meriti  questo  nome?  Specialmente  in  quest'ul- 
tima supposizione  il  proemio  vero  e  proprio  si  va  generalmente 
a  cercare  nei  vv.  1-35,  e  tutto  il  resto  36-115  è  dichiarato  tale 
da  aver  ben  poco  legame  col  brano  antecedente.  Ho  studiato 
anch'io,  dopo  molti,  la  questione,  e  ho  potuto  formarmi  dei 
convincimenti,  dei  quali  per  altro  darò  a  giudicare  il  valore, 
quando  potrò  metterli  in  luce.  Qui,  come  anticipazione  di  resul- 
tati che  cercherò  di  appoggiare  altrove  con  prove,  credo  oppor- 
tuno metter  sott'  occhio  del  lettore  la  forma  nella  quale  avrei  rico- 
struito quanto  del  proemio  alla  teogonia  esiodea  è  racchiuso  nei 
vv.  1-35. 

1  Mouo-àcov   'EXixwvtài^wv   àp^a)[i.£^'    àci'f^eiv, 

2  at  ^'    'EXixwvo;;  ly^oiKJiv  5po^   [xsya  t£  "Cd^ióv  T£, 

3  xai  T£  TC£p\  xpT^vY]v   loEiSéoL  Trda-(T    àiraXoiaiv 

4  òp)^£OvTat  xai  pwfjiòv   £pio-^£V£o^  Kpoviwvo;;.  • 

5  [xai  T£  Xo£a'(Tà[j.£vai  T£p£va  y^pócn  Ilepit.ri(Jolo 

6  Y)  "Iimou  y.privri:i  yj  'OX[ì,£ioO  C^^£Oto 

7  àxpoTaTco  'EXtxwvi  yopobc^  ivnzovtyify.-^'zo 

8  xaXoò?   tpi,£pÓ£VTav;,   £7i:£ppa)aavT:o  ^ì  Tiocraiv.] 

9  £v^£v  àuopvu[i,£vai,  x£xaXu(i.ji.£vai  r^ipi  izoXk^^ 
10        £vvu5(^iai  G'ztlyov  Tzs.piy.ixk'kéoL  5(T(Tav  UTaar 

24  TÓV^E    Si    (X£    UpcÓTKTTa    BeoÙI    TZpÒ^    [JlO^OV    ££ITC0V, 

23  àpva?  Trot[xa(vov3''   'EXixwvo;  òiiò  ^a5£oio. 

26  «  'n;oi[jt,£V£c;  àypauXoi,  xàx'   iXéy/^eoL,  yci.ty'zépe^  olo"^, 

27  ì'(J[i.£V   '|'£U(5£a   TcoXXà   X£Y£tv    ETup-oio-tv    ó(i.oTa, 

28  ì'<5[ji,£v  (5',  £UT    £3^£'X(0[jL£v,  èX'ipl'x  (jLuS^iqdaa^ai.  > 

29  wì;  z<^ix(y'xv  xoOpai  (jt,£YàXou  Aiòt;  àpTi^u£iai. 

30  Xai   {Jt.01  oxfiTrTpov   £(5ov   «JàtpvY);   ÈpiS^Tj^^o;   Sì^ov, 

33  xa{  fji.£  xAovS''   6(/.v£tv   [jt,axàp(ov  y£vo?  cdkv  idvTtov, 

34  aipa^  §'   aÙTà?  upwTov  T£  xa\  ua'T£pov  aìèv  àe^Eiv. 

35  àXXà  TiY)   [i.01  TaOTa  ii£pi  5puv  Y)  u£p\  7r£TpY)v; 
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Che  poi  dentro  al  lungo  brano  36-115  non  vi  sia  affatto  alcun 
verso,  il  quale  ^partenga  all'autore  del  soprascritto  proemio, 
non  oserei  affermare.  Una  breve  invocazione  alle  Muse,  prima 
di  cominciare  il  carme  teogonico,  parmi  che  non  solo  non 
contrasti  con  quanto,  secondo  me,  vuoisi  intendere  col  v.  35, 
ma  anche  sia  quasi  richiesta  dal  precedente  v.  34  o-tpa;  S'  cLÙnài; 
xT£.,  a  meno  che  il  canto  iniziale  alle  Muse  non  si  consideri  già 
compiuto  dal  poeta  coi  vv.  1  e  sgg.  Questa  breve  invocazione 
potrebbe  riconoscersi  forse  nei  seguenti  quattro  versi,  che  si 
trovano  quasi  alla  fine  del  brano  36-115: 

104  Xa{p£T£,  T£xva  Aio?,  Sòie  S'  ìp,£p<5£(T(Tav  àoiSriv 

108  dizoLTi  S\  w?  Tà  upcoTa  Xàoi;  ^  xa\  Fata  yévovio' 

111  01  T    (w;  T?)  £x  Twv  iyévovjio  ^£.o\  (?(OT-?ip£?   £àcov, 

1 12  w?  T    àìpEvoi;  (?à(70'avTo  xa\  w;  Ti(JLà?  StéXovzo.  ^ 

E  si  potrebbe  credere  perciò,  che  la  maggior  parte  delle  inter- 
polazioni sia  stata  inserita  tra  il  proemio  e  questa  breve  invo- 
cazione; nel  qual  caso  sarebbe  del  tutto  eliminato  il  dubbio,  che 
potrebbe  muoversi  sul  significato  da  me  e  da  altri  assegnato 
alla  espressione  7r£p\  SpOv  ^  izE-pX  irÉTpiQv  in  questo  luogo. 

*■  La  lezione  dei  codd.  è,  com'è  noto,  Osot.  Xàos  fu  sospettato  dal  Gottling  ad  v.  Io 
aggiungerò  che  espungendo  come  interpolati  i  vv.  109-1 10,  appare  anche  donde  sia  tratto 
il  66o[,  cioè  dal  v.  HI.  Cambiato  poi  il  Xaof  in  8eoi,  Tata  perde  il  suo  significato  teogo- 
nico, e,  divenuta  -yata  terra,  occasionò  l' interpolazione  dei  due  versi  sgg.,  ov'  è  fatta  men- 
zione dei  fiumi,  del  ponto,  degli  astri  e  del  cielo. 

*  Ammessa  la  divisione  in  strofe  quaternarie,  resta  fuori  il  v.  113,  che  potrebbe  esser 
benissimo  considerato  com'  aggiunta  posteriore,  se  si  confronti  col  precedente.  Taluno  potrà, 
dei  due  preferire  il  113  al  112,  e  forse  perchè  nella  teog.  esiod.  brevissima  è  la  menzione 
che  vi  si  fa  della  Tiy.ai  (cfr.  quanto  dice  Schoemann  in  fine  alla  sua  ediz.  della  teog.).  Ma 
faccio  osservare,  che  tenuto  conto  del  carattere  di  composizione  e  di  raffazzonamento  sotto 
cui  ci  si  offre  la  teogonia  esiodea,  un  esatto  riscontro  tra  quanto  è  detto  nel  proemio  e 
quanto  troviamo  nel  testo,  non  è  affatto  necessario;  e  che  del  resto  i  vv.  881-885  non 
sono  forse  l'unico  luogo,  ove  si  parli  di  Ttf^at;  veggasi  infatti  quanto  risulta  dalla  lettura 
dei  seguenti  brani  uniti  insieme: 

881-885 
395-401 

414-452 

402-403 
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Il  valore  che  ho  attribuito  al  proverbio  nel  passo  della  teo- 
gonia si  raccomanda  sotto  duplice  aspetto:  difatti,  e  si  adatta 
pienamente  al  luogo  in  questione,  e  deriva  direttamente  dal 
valore  più  antico  che  ha  il  medesimo  proverbio  nel  passo  del- 
l'Odissea poco  sopra  esaminato.  L'espressiolie  àirò  5pud;-àiiò  irs- 
TpY);,  0  simigliante,  è  passata  dunque  successivamente  dall'uno 
all'altro  di  tre  diversi  significati,  secondo  che  fu  adoperata  per 
alludere  o  all'origine  della  stirpe  umana,  o  alle  prime  origini, 
a  cose  remote,  o  finalmente  a  cose  lontane  dal  proposito.  Il 
terzo  di  questi  significati  non  racchiude  in  sé  veruna  idea  di 
dispregio,  come  può  raccogliersi  dal  v.  esiodeo,  dove  natural- 
mente deve  supporsi  che  il  poeta  trovi  cosa  inopportuna,  non 
però  vana  ed  insulsa,  parlare  in  quel  determinato  luogo  della 
comparsa  delle  muse.  Ma  un  nuovo  significato  dispregiativo  della 
espressione  proverbiale  poteva  benissimo  rilevarsi  dal  secondo 
dei  valori  sopra  assegnati;  perchè  una  espressione  adoperata  a 
significare  un  discorrer  di  cose  lontane  e  remote  molto  facilmente 
poteva  assumere  il  prossimo  valore  di  ciarlare  inutilmente,  far 
vane  dande  e  simili;  nel  qual  senso  troviamo  giustificabile  la 
interpretazione  del  proverbio  data  da  Macar.  press.  Arsen.  Waltz 
p.  185:  <5può;  xa\  Ti^Tpat  Xóyoi  £tc\  twv  à^oXso-^ouvTcov  xot  [jiu3"oXo- 
youvTtov  irapà^o^a,  che  può  con  buon  resultato  applicarsi  anche  al 
passo  dell'  II.  XXII  126.  In  questo,  Ettore  si  consiglia  di  non  an- 
dare disarmato  ad  Achille  per  abboccarsi  con  lui,  ma  di  rimettere 
afiatto  la  decisione  della  contesa  nella  sorte  delle  armi.  V.  123  sgg.: 
\^r\  [JLiv  Èyw  [xàv  rxwjxai  ìwv,  ó  ^i  fx  oOx  £Xc7](j£i 
oO^£  TI  (Jt.'  ai5£a£Tai,  xt£V£'£i  (?£  [jt.£  yufxvòv  £dvTa 
auTco;  coa'T£  yuvaTxa,  £7r£{  x'  àirò  T£Ù)(_£a  t^uw. 
Q\i  \LÌv  TTw;  vOv  è'aTiv  àirò  (5può;  oOfJ'  àirò  ir^TpY]? 
TO)  óapiC£[ji,£v,  aT£  irap^Évo;  tqi3'£Ó;  T£, 
7rap3^£vo^  Tjt3f£Ó;  t'  ciap{^£Tov  àXXiqXouv. 

P£XT£pOV    aUT    è'pi^t    ^UV£XaUV£fJL£V     OTTI    Ta)^t<7Ta 

£r(5o[i,£v   óuTTOTEpo)  x£V 'OXó[7.'n;io;   £u/^o;   Òp£^Y). 
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L'interpretazione  che  assegno  a  questo  brano,  lasciata  da  parte 
la  similitudine  racchiusa  nei  vv.  127-128,  è  la  seguente  :  «  Inu- 
tile presentarsi  cosi  disarmato  ad  Achille  ;  ciò  sarebbe  un  volersi 
fare  uccidere  come  una  donna:  poiché  con  lui  non  possiamo  àuò 
SpDÒ^  oùS'  allò  ir^TpY);  òapt^£[x£v,  non  possiamo  far  vane  dande. 
Meglio  invece  venire  alla  prova  delle  armi;  e  cosi  sarà  presto 
deciso  à  quale  dei  due  sia  riserbato  il  vanto  della  vittoria  dal- 
l'Olimpio. >  A  prima  giunta  parrebbe  risultare  dall'  accozzo  del 
verbo  òapt^£|ji£v  colla  espressione  àuò  ^puóc;  -  àirò  usTp-rj;,  che  tutta 
quanta  la  frase  accennasse  piuttosto  a  un  contendere  movendo 
dalla  querda  e  dalla  ì^upe,  che  è  quanto  dire  rifacendosi  da  cose 
lontane,  dalle  prime  origini.  Ma  siffatta  interpretazione  poco  si 
adatta  al  presente  passo  dell'  Iliade,  dove  naturalmente  la  disputa 
a  parole  tra  Ettore  ed  Achille  non  si  sarebbe  aggirata,  movendo 
dalle  origini  della  questione,  su  cose  fuor  di  proposito,  sibbene 
vanamente  e  sul  punto  attuale  della  questione  stessa.  Non  po- 
tendosi intendere  dunque  l' àirò  nel  suo  vero  e  proprio  significato 
che  accenna  a  un  punto  di  partenza,  resta  da  attribuire  alla 
espressione  àizò  Sp\>6:;  -  àuò  irsTpY];;  un  valore  ben  diverso  da  quello 
che  grammaticalmente  sembra  risultare  dal  suo  accozzo  col  verbo 
óapiCéptev.  L'espressione  àirò  Spuó^  -  àizo  usTpY]?,  in  questo  luogo,  io 
la  ritengo,  per  cosi  dire,  una  espressione  stereotipa,  accattata 
in  prestito  da  altra  frase,  quale  per  es.  quella  dell'Odissea,  dove 
ricorre  un  hai^  e  dove  essa  figura  nel  suo  significato  originale. 
Posto  ciò,  la  formula  proverbiale  può  qui  intendersi  in  una  duplice 
maniera:  difatti,  o  può  prendersi  nel  valore  di  avverbio,  cosicché 
ànò  5puó?  -  àuò  TTETpY);  è  quanto  dire  vanamente,  insulsamente,  e 
in  questo  caso  al  verbo  òapi(^£[A£v  va  sottinteso  un  oggetto  retto 
da  Tzipi  (nel  nostro  passo,  la  questione  su  cui  Ettore  avrebbe 
voluto  intrattenersi  con  Achille):  oppure,  essa  stessa  nel  suo 
complesso  può  fornire  l'oggetto  al  verbo  òapiCÉfJiev,  e  in  questo 
secondo  caso  essa  dovrebbe  intendersi  come  il  izipX  5pOv  ^  -KtpX 
u£TpTr]v,  quale  troviamo  difatto  nel  v.  35  della  teogonia  esiodea. 
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In  ambedue  i  casi  il  significato  fondamentale  della  frase  viene 
ad  essere  il  medesimo;  alquanto  diverso  poi  da  quello  della  for- 
mula esiodea  pel  significato  dispregiativo  che  contiene  ^  e  che 
parmi  sia  messo  abbastanza  in  rilievo  anche  dalla  comparazione 
che  segue: 

àT£    TZCLp^évOQ    rii^EÓ^    T£ 

«  Con  Achille  (esclama  Ettore)  non  posso  perdermi  in  vane  o 
semplici  discussioni,  come  vanamente  o  di  cose  semplici  dispu- 
tano tra  di  loro  (F  àizò  Spi>6(;  -  àuò  Tzé'z pri<;  deve  naturalmente  rife- 
rirsi anche  all'  òap{^£Tov)  un  giovanetto  e  una  fanciulla.  »  ^  Sulla 
difierenza  del  significato,  nel  quale  viene  adoperata  la  espres- 
sione proverbiale  in  questo  passo  dell'Iliade  e  nell'altro  supe- 
riormente trattato,  dell'  Odissea,  differenza  abbastanza  significante, 
onde  il  Gruppe  ^  ha  scritto  :  «  vielleicht  kònnte  dieser  Punkt 
mitzàhlen  bei  Eròrterung  der  Differenz,  welche  zwischen  Ilias 
und  Odyssee  stattfindet  »  ;  non  è  qui  luogo  di  discutere,  riguar- 
dando ciò  più  specialmente  le  questioni  di  carattere  generale  che 
si  agitano  sui  poemi. Omerici. 

Ho  detto  che  il  valore  primitivo  da  me,  con  altri,  assegnato 
al  proverbio  non  può  pienamente  accettarsi  se  non  dopo  soddis- 
fatto a  due  condizioni  necessarie,  che  cioè  tal  valore  si  adatti 
con  precisione  nei  luoghi  ove  il  proverbio  ricorre,  e  che,  in 
secondo  luogo,  sia  provata  almeno  la  probabile  esistenza  di  una 
tradizione  mitologica,  nella  quale  cosi  il  concetto  dell'albero  come 
quello  della  pietra  fossero  intimamente  accoppiati  insieme  a  spie- 
gare l'origine  prima  del  genere  umano.  Alla  prima  di  queste  due 

*■  Pei  rapporti  tra  l'espressione  dell' II.  e  quella  della  teog.  confr.  il  principio  del 
verso  in  questa  seconda,  àXXà  tito  (aoi  xauTa  xtI.  col  v.  prec.  dell' II.  che  comincia  nella 
stessa  maniera. 

*  La  comparazione  sembra  molto  probabilmente  tratta  da  una  storiella  popolare 
(d'amore?)  dove  entravano  a  far  parte  un  vjfOeog  e  una  wapOsvo?:  tanto  forse  può  ricavarsi 
dalla  curiosa  ripetizione  TrapOe^os  rtt^zog  -  ihol^òì^o?  tìì'Oso?  nei  vv.  127-128. 

3  0.  F.  Gruppe,   Ueber  die  Theog.  des  Hesiod  etc.  Berlin  1841,  p.  39. 
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condizioni  credo  avere  abbastanza  soddisfatto  colla  trattazione 
dei  tre  più  importanti  luoghi  ove  il  proverbio  ricorre,  i  due  dei 
poemi  omerici  e  l'altro  della  teogonia  esiodea.  Quanto  alla  se- 
conda è  da  notare  come  i  passi  degli  antichi,  salvo  pochissimi, 
non  ci  parlino  della  duplice  provenienza  degli  uomini  o  dagli 
alberi  o  dalle  pietre,  ma,  senza  accozzarli  insieme,  accennino 
per  lo  più  sejraratamente  a  questi  due  diversi  elementi.  Degli 
alberi  ho  detto  assai  diffusamente  poco  sopra  contro  il  Gottling. 
Delle  pietre  ci  citano  il  più  delle  volte  quelle  che  Deucalione  si 
gettò  dietro,  dopo  il  diluvio,  per  ripopolare  il  mondo  \  quando 
non  si  alluda  talora  in  genere  alla  terra,  come  nel  passo  di 
Giovenale  VI  12,  notevole  anche  per  l'accozzo,  da  noi  richiesto, 
di  ambedue  i  concetti,  della  terra  (pietra)  e  del  legno:  homines 
qui  rupto  rohore  nati  \  compositive  luto  nullos  habuere  parentes. 
Ma  l'unione  di  queste  due  tradizioni,  quale  necessariamente  esige 
la  forma  del  proverbio,  se  non  può  con  sicurezza  affermarsi 
colla  prova  diretta  delle  testimonianze  degli  antichi,  può  per 
altro  ritenersi  come  probabile  e  quasi  certa,  se  teniamo  conto 
di  due  considerazioni  da  fare  in  proposito.  In  primo  luogo  nulla 
di  più  facile,  che  questi  due  concetti  mitologici  si  unissero  in 
uno  stesso  parlare,  e  pietra  e  albero  (divenuti  poi  sinonimi  di 
origine  prima)  si  accoppiassero  insieme,  se  identico  era  ritenuto 
il  loro  valore,  in  quanto  cosi  dall'una  come  dall'altro  si  otteneva 
lo  stesso  prodotto.  In  secondo  luogo,  il  concetto  stesso  mitologico 
0  religioso  pel  quale  abbiamo  avuto  uomini  dalle  pietre,  non 
potrebbe  essere  anche  identico  a  quello  per  cui  abbiamo  ugual- 
mente ottenuto  uomini  dalle  piante?  Se  queste  due  tradizioni 
mettessero  capo  ad  una  identica  e  più  antica  tradizione  che  le 
spiegasse  ambedue,  tra  pietra  e  albero  avremmo  un  legame  ben 
più  stretto   e   più   intrinseco   che   non    nel    caso   precedente;  e 


1  Welcker  Griech.  Gótterl.  I  22,  772-774;  Preller  Griech.  Myth.P  65,  73.  1,  99.  4; 
Gerhard  Griech.  Myih.  §  636  e  altrove.  Cfr.  anche  Max  Mùller  Essais  sur  la  myth.  cam- 
par ée  etc,  trad.  fran?.  par  G.  Ferro t,  Paris  1873,  p.  16. 
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quindi  il  loro  accozzo  in  uno  stesso  modo  di  dire,  che   degene- 
rando dal  suo  significato  avrebbe  a  poco  a  poco  dato  luogo  al 
proverbio,  sarebbe  reso  più  probabile.  Gli  antichi,  specialmente 
gli  schol.  omerici,  assegnano  una  ragione  molto  puerile  a  spie- 
gare le  origini   di   siffatta  tradizione:  <5tà  tò  Tà;  TtxTouo-a;  £Ì^  ^à 
(jT£Xé-j(r\   £XTt3'£vat   Tà  izcliSìol.  —  oi  yàp  uaXaio\  là  £XTt^£[ji,£va  [3p£CpY) 
Tzzpi  (JpuTiv  T)  7r£Tpai;  £Òpia'xovT£;  XT£.  —  olì  oOv  y'jvatx£c;  tixtouo-iv   £V 
Toi:;  òp£cnv  Òtto  Tà  xoiXcótxaTa  twv  TiETpwv  xa\  5puwv.  Neppure  assento 
alla  interpretazione  del  Preller  Griech.  Myth,  P  63-64:   «  Eine 
eigenthiimlicher  Ausdruck  des  Autochthonenglaubens  ist  die  Ent- 
stehung  des  ersten  Menschen  oder  der  Menschen  iiberhaupt  aus 
Felsen  und  Bàumen,  d.  h.  aus  der  rohen^  von  aller  Cultur  noch 
tmberilhrten  Naturkraft   der  Erde   in   Wdldern   und  Bergen  >: 
interpretazione,  che  potrebbe  apparentemente   trovare   appoggio 
nella  pittura  del  rozzo  y£voc;  yd'ky.iiov  di  Esiodo  OD  v.   143  sqq., 
e  che  del  resto,  nella  sua  sostanza  e  per  quel  che   riguarda  le 
piante,  risale  a  Proclo  (cfr.  Schoem.  Op.  Acad.  II  135),  la  cui 
opinione  a  proposito  delle  origini  del  y£vo;  -/jxkxziov  dalle  [ksUcLi 
(frassini,  non  ninfe)  è  stata  da  me  alquanto  sopra  citata.  Il  vero 
concetto  che  serve  a  spiegare  nello  stesso  tempo  ambedue  queste 
tradizioni  sulla  provenienza  dell'uomo  e  dalle  pietre  e  dalle  piante, 
è  stato,  credo,  messo  in  luce  da  Corr.  Schwenck   in   un   breve 
ma  sugoso  articolo  sul  proverbio  à-rrò  Spii6^-ÌTzb  Tzi^pri<;  nel  Phi- 
lologus  XIV  (1859)  p.  391-395.   <  Ich  glaube  »  egh  dice  p.  391 
€  dass  der  Sinn  der  Erschaffung  des  Menschen  aus  dem   Baum 
oder  dem  Stein  seine  Begriindung   in   einer  Wahrnehmung  der 
Beschaffenheit   bei  der  gegenstànde  habe.  >    Poiché   «  der  Baum 
und  der  Stein  haben  bei  mehreren  alten  Vòlkern  eine  besondere 
Bedeutung  gehabt.  »   Quale   sia   questo    speciale   significato   che 
hanno  la  pietra  e  il  legno  presso  gii  antichi  popoli,  lo  Schwenck 
dichiara  facendo  conoscere,  come  presso  gli  antichi  il  fuoco  fosse 
considerato  «  als  Lebensprincip  »,  e  come  appunto  questo  prin- 
cipio igneo  e  vitale  si  considerasse  nelle  stesso  tempo  racchiuso 
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cosi  nella  pietra  come  nel  legno,  da  ambedue  i  quali  gli  antichi 
lo  estraevano  e  colla  percussione  o  collo  sfregamento.  Poi  con- 
tinua spiegando  il  suo  concetto  nella  seguente  maniera  (p.  394): 
€  Den  Stoff,  woraus  der  Mensch  erschaffen  und  diese  Erschaffung 
selbst  besprach  der  Mensch  gewiss  schon  in  zeiten,  welche  sehr 
weit  ùber  die  geschichtlichen  hinausreichen.  Die  mosaische  Schop- 
fungsgeschichte  giebt  an,  Gott  habe  den .  Mann  als  das  letzte  der 
Tagewerke  erschaffen  und  zwar  aus  Erde,  zur  Belebung  aber  habe 
er  ihm  einen  lebendigen  odem  in  die  Nase  geblasen,  das  Weib 
jedoch  sei  aus  einer  Rippe  des  Mannes  gebildet  worden.  Die 
griechische  Mythe  làsst  den  Prometheus,  den  Weisen,  den  Men- 
schen  aus  Erde  bilden,  und  Athena,  die  Gòttin  der  Weisheit, 
denselbe  beseelen.  Diese  Ansicht  erforderte  ganz  natiirlich  eine 
doppelte  Thàtigkeit,  denn  die  Erde  ist  ein  tràges,  dumpfes,  zu 
welchem  ein  zweites  kommen  muss,  um  ein  belebtes  daraus  dar- 
zustellen.  Der  Grund,  wesshalb  man  als  Urstoff  des  Menschen 
die  Erde  ansah,  liegt  in  den  biblischen  Worten  :  du  bist  von  Erde 
und  sollst  wieder  zu  Erde  werden,  deutlich  vor.  Man  hat  jedoch 
den  Geist  nicht  allein  als  Luft  angesehen,  sondern  das  den  Men- 
schen belebende  als  eine  Warme  feuerige,  lichte  Substanz,  und 
schwerlich  erst  in  der  spàtern  Zeit,  denn  Lebenswàrme  fiihrt  zu 
leicht  auf  eine  solche  Ansicht  \  Wollte  man  nun  einen  Stoff 
haben,  welcher  wie  die  Grundlage  des  Leihes  so  auch  die  der 
Beseelung  zu  gleich  enthie%  so  hot  sicH  der  Baum  und  in  gleicher 
Weise  der  Stein  dar,  heide  Feuer  enthaltend,  wie  man  meinte,  da 
man  solches  aus  ihnen  gewann.  Auf  eine  solche  Ansicht  vom 
Baum  und  vom  Stein  beziehe  ich  daher  die  in  den  homerischen 
Worten  bezeichnete  Abstammung  des  Menschen,  welche  Ansicht 
den  Griechen  gewiss  mit  andern  "Wòlkern  gemein  war,  und  in 
ein  hohes  Alterthum  reichen  diirfte.  Die  Ansicht  von  Erschaffung 


^  Notevole   è  il   seguente  passo   di   Eusebio  Praep.  Evang.  XI  6,  10:  IlàXtv  'EPpa^os 
tòv  à-vSpa  "if  xaXoijai.  Ilap^xTat  6è  aÙToTg  rou'^OjAa  b.r:h  toìj  "Ej,  6i'  ou   aYijAatvouai  tò  •Tvup,   Tva  f 
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des  Menschen  aus  Erde  und  der  hinzu  getretenen  Belebung  scheint 
sogar  die  j ungere,  da  sie  der  inner  Einheit  jener  entbehrt.  »  La 
teorica  proposta  da  Schwenck  esige  naturalmente  che  si  provino 
due  fatti  fondamentali:  1°,  che  in  realtà  presso  gli  antichi  il 
fuoco  venne  considerato  come  principio  vitale  per  eccellenza, 
onde  la  creazione  del  primo  o  dei  primi  uomini  non  avrebbe 
potuto  farsi  senza  di  esso;  2",  che  questo  principio  vitale  o 
creativo  gli  antichi  considerarono  principalmente  racchiuso  cosi 
nel  legno  come  nella  pietra  tra  gli  oggetti  che  troviamo  sulla 
terra.  Di  tutto  questo  lo  Schwenck  ha  forse  somministrato  prove 
abbondanti  e  soddisfacenti?  Per  ciò  che  riguarda  il  primo  dei 
fatti  suaccennati  e  l'altro  che  il  legno  contenga  dentro  di  sé  il 
principio  vitale  del  fuoco,  lo  Schwenck  adduce  soltanto  pochi 
argomenti,  facendo  vedere  che  il  legno,  in  special  modo  l'ulivo 
(der  Oelbaum  giebt  die  Nahrung  des  leuchtenden  Feuers,  das  Oel, 
era  impiegato  negli  àyàXfxaTa  di  divinità  che  presiedevano  alla 
generazione  (come  Damia  ed  Auxesia,  Erod.  V  82)  o  che  sim- 
boleggiavano il  calore  e  la  luce;  citando  inoltre  la  virgula  olea- 
gina  che  si  trovava  ^\JÌ]\^  alhogalerus  del  fiamen  dialis  a  Roma 
(su  cui  V.  Servio  e  Pesto  citati  da  Schw.  p.  392);  non  senza 
avere  anche  accennato  brevissimamente  al  costume  indiano  del- 
l'Arani,  da  cui  veniva  estratto  il  fuoco,  «  welches  als  in  dem- 
selben  versteckt  und  ruhend  angeredet  wird  »,  e  all'altro  fatto 
che  «  auch  die  Romer  ziindeten,  wenn  das  Peuer  der  Vesta 
erloschen  war,  neues  an  durch  auffangen  der  Sonnenstrahlen,  wie 
Plutarch  (quaest.  rom.)  bemerkt,  oder  auch  durch  reiben  des 
Holzes  (Pestus).  »  Ma  per  questa  parte  non  abbiamo  a  lamen- 
tarci di  una  lacuna  nell'articolo  del  dotto  mitologo,  poiché  a 
supplirla  usciva  in  quell'anno  stesso  1859  a  Berlino  il  ben  noto 
libro  di  Ad.  Kuhn  Die  Herabkunft  des  Feuers  etc,  e  del  resto 
cosi  il  valore  simbolico  del  fuoco  qual  principio  vitale  nelle 
antiche  religioni,  come  la  diretta  derivazione  del  culto  del  legno 
dal  culto  del  fuoco,  in  quanto  questo   è   considerato   come  rac- 
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chiuso  in  germe  da  quello,  son  cose  ornai  tanto  note,  che  nes- 
suno, trattando  un  argomento  specialissimo  qual'è  il  presente, 
vorrebbe  entrare  nell'infinito  labirinto  delle  tradizioni  e  delle 
testimonianze,  per  gran  parte  raccolte,  dalle  quali  questi  due 
fatti  importanti  sono  incontestabilmente  provati  \  Però,  che  il 
culto  della  pietra  sia  direttamente  derivato  da  quello  del  fuoco, 
e  che  le  sue  origini  muovano  dal  supposto  che  in  essa  pietra  è 
racchiusa  questa  particula  ignea  principio  e  fonte  di  vita  per 
tutti  gli  esseri,  non  vedo  che  sia  stato  sufficientemente  provato 
da  Schwenck,  come,  per  quel  che  so,  da  alcun  altro,  quando 
almeno  si  esiga  un  numero  cosi  abbondante  di  prove  da  inge- 
nerare persuasione  in  chi  legge.  Gli  argomenti  di  qualche  peso 
citati  da  Schwenck  a  dimostrare  il  suo  assunto  sono  in  realtà 
due  soli.  Uno  di  questi  è  desunto  dal  fatto  che  le  pietre  sacre 
dell'antichità  venivano  unte  con  olio'«mit  Oel,  der  Nahrung  des 
Feuers  und  Lichts  »  e  denominate  Beth-el  «  casa  del  Signore 
{zzz  il  fuoco  racchiusovi)  »,  fatto  che  si  verifica  cosi  presso  le 
popolazioni  semitiche  (cfr.  l'episodio  di  Giacobbe  in  Genes.  XXVIII 
12  sgg.),  come  presso  i  Greci,  a  proposito  dei  quali  l'autore  si 
limita  a  citare  il  passo  di  Pausan.  X  24,  5  sul  Betilo  di  Delfi  : 
XQo;  £(Tt\v  oO  [xsya;'  toutou  xa\  eXaiov  óo-TQp-Épai  xaTaj(_£oi>(Ti,  xa\  xaxà 
eopTYjv  £xà(TTr)v  £pia  £7riTi^£a<7i  là  àpyà.  Il  secondo  concerne  il 
Jupiter  lapis  (per  Jovem  lapidem  jurare)  dei  Romani,  intorno 
a  cui,  dopo  aver  parlato  di  altra  interpretazione,  conclude  (p.  394): 
«  Entweder  hatten  die  Ròmer  einen  Stein,  welcher  fiir  Jupiter 


*■  Oltre  il  libro  sopr.  cit.  del  Kuhn,  v.  Bunsen  Dos  Symbol  des  Kreuzes  bei  alien 
Nationen,  Burnouf  Science  des  Religions.  Per  la  leggenda  e  il  culto  di  Agni  v.  più  spe- 
cialmente M.  MùUer  Indien  Lpz.  1884  (die  vedische  Gottheiten  -  Agnis).  Pei  Semiti:  Morers 
Die  Phoenizier  1  cap.  IX  322  ff.,  Mùnter  Religion  der  Karihager  Copenh.  1821.  —  Poiché 
i  concetti  relativi  alla  discesa  del  fuoco,  come  divinità,  si  trovano,  com'è  noto,  in  intima 
connessione  col  dogma  della  incarnazione  divina,  lo  studio  comparativo  di  questo  culto 
presso  gli  Arii  e  presso  i  Semiti  porta  necessariamente  alla  più  grave  controversia  sulle 
differenze  fondamentali  nel  modo  di  concepire  delle  due  stirpi;  controversia  agitata  oggi 
più  che  in  altro  tempo,  perchè  considerata  da  taluni  come  base  della  moderna  questione 
semitica.  Per  noi  basti  rimandare  al  libro  di  1.  Ròntsch  Ueber  Indogermanen-und  Semi- 
tenthum.  Fine  vòlherpsychologische  Studie,  etc.  Lpz.  1872. 
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galt;  oder  sie  wussten  von  einem  solchen,  wie  der  in  Delphi 
war,  und  bezogen  ihn  auf  den  Blitz.  »  E  altrove  (p.  395):  «  Zu 
dem  Schwur  bei  dem  Jupiter  Lapis  kann  man  die  nordische 
Mythologie  vergleichen,  welche  dem  Dagr  bei  Blitzwasser  und 
einem  genetzten  Stein  schwòren  làsst,  also  das  gewitter  in  Feuer 
und  Wasser  zusammengefasst  \  »  Due  argomenti  di  tal  genere 
sembrano  a  me  troppo  poco  a  provare  una  cosa  tanto  incerta 
e  d'altra  parte  tanto  interessante  al  proposito;  poiché  il  deter- 
minare precisamente  donde  abbia  originato  il  culto  della  pietra, 
e  il  vedere  se  veramente  derivi  da  quello  del  fuoco,  per  cui  pietra 
e  legno  verrebbero  ad  acquistare  il  medesimo  significato  simbo- 
lico, è  cosa  non  solo  qui  opportuna,  per  capire  più  profonda- 
mente il  valore  del  proverbio  greco  che  tentiamo  di  dichiarare, 
ma  anche  necessaria  a  comprovare  almeno  la  probabile  esi- 
stenza di  quella  tradizione,  da  cui  il  proverbio  sarebbe  nato; 
senza  di  che  potrebbe,  com'ho  accennato  di  sopra,  revocarsi  in 
dubbio  la  interpretazione  assegnatagli. 

Sulle  origini  del  culto  delle  pietre  sacre  sono  state  emesse 
svariatissime  opinioni,  la  maggior  parte  delle  quali  per  altro 
hanno  solo  un  valore  determinato  per  alcuni  particolari  del  culto 
stesso;  nessuna,  io  credo,  è  di  per  sé  sufficiente  a  spiegarci 
tutto  quanto  il  complesso  dei  fatti  che  vi  si  riferiscono.  Alcune 
meritano  appena  di  essere  discusse,  o  per  la  loro  omai  provata 
assurdità,  come  quella  che  ricorre  alla  frode  sacerdotale  e  al 
famoso  :  mundus  vult  decipi,  ergo  decipiatur  ^  ;  o  per  il  loro 
limitatissimo  valore,  quale  quella  che  ricorre  piuttosto  alla  ine- 
sperienza artistica  degli  uomini  primitivi,  che  non  sapendo  an- 
cora foggiare  forme  umane  nella  pietra  o  nel  legno,  si  valevano 
di    tronchi   e    di  pietre  greggie,   per   farne   oggetto   di    adora- 

^  Pel  giuramento  sulle  pietre  presso  Germani,  Galli  e  Celti  v.  Grimm  D.  M.  p.  370 
e  Anhang  XXX.  XXXIII,  XXXIV.  XXXV.  Questo  stesso  costume  trovasi  presso  i  Somali 
dell'Africa;  v.  Burton  First  Footsteps  in  Fast  Afr.  London  1856  p.  113,  Fr.  Schultze  Der 
Fetischismus,  Ein  Beitrag  zur  Anthropologie  etc.  Lpz.  1871  p.  178. 

2  Cfr.  L.  Boesigk  de  baetyliis  Berol.  MDCCCLIV  p.  64-65. 
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zione  \  Altre  invece,  sebbene,  com'ho  detto,  non  riescano  a  dar 
ragione  di  tutto  quanto  il  culto  nel  suo  complesso,  hanno  tuttavia  un 
qualche  peso  a  mettere  in  luce  alcuni  particolari  di  esso:  quali,  per 
es.,  quelle  che  adducono,  o  il  sabeismo  connesso  coi  concetti  reli- 
giosi sviluppatisi  intorno  alla  caduta  degli  aeroliti  ^  o  il  culto  del 
phallus  ^  0  le  pietre  di  ricordanze  storiche  ",  pietre  confederali, 
termini  ecc.  ^  ;  infine  quella,  molto  più  probabile  e  generale,  che 
ha  ricorso  al  Feticismo  ^  Io  ritengo  che  l'ipotesi  semplicemente 
accennata  da  Schwenck  e,  a  mia  notizia,  non  ancora  svolta  con 
qualche  ampiezza  da  nessuno,  spieghi  il  maggior  numero  dei 
fatti;  per  quanto  convenga  col  Boesigk  oj).  cit.,  che  a  chiarire 
le  prime  origini  del  culto  delle  pietre  non  debbasi  ricorrere  ad 
un  unico  concetto  generatore,  ma  piuttosto  a  molti  e  svariati,  i 
quali  sviluppatisi  da  prima  indipendentemente  l'uno  dall'altro,  si 
sono  poi  fusi  insieme  in  uno  solo,  quello  cioè  che  vediamo  domi- 
nare nel  periodo  per  così  dire  storico  del  culto  stesso.  Malgrado 
dunque  questa  riserva,  son  convinto  che,  dopo  studiate  le  deno- 
minazioni, le  proprietà  generali  e  maravigliose,  il  culto,  la  forma 
esterna,  i  simboli  di  queste  pietre  sacre  dell'antichità,  nonché  il 
valore  delle  divinità  speciali  da  esse  rappresentato  e  le  antiche 
tradizioni  che  ad  esse  pure  si  riferiscono,  sia  certamente  possi- 
bile di  appoggiare  con  argomenti  di  qualche  peso  la  opinione 
emessa  da  Schwenck;  ed  ecco  qui  esposti  in  forma  molto  con- 
cisa i  principali  risultati  a  cui  son  giunto  nella  mia  ricerca. 

*  V.  i  luoghi  di  Dione  Crisostomo,  di  Clemente  Alessandrino  e  di  altri  citati  da 
Boesigk  op.  cit.  p.  48. 

*  F.  Lenorraant  Baetylia  in  Daremberg  et  Saglio  Dictionnaire  des  antiq.  s.  v,,  Boesigk 
op.  cit.  p.  43  sgg. 

3  F.  Lenormant  La  legende  de  Sémiramis  etc.  p.  45  sqq.,  Boesigk  op.  cit.  p.  54. 

*  Boesigk  op.  cit.  p.  49. 

5  Dulaure  Des  cultes  qui  ont  précède  et  amene  Vidolatrie  p.  160,  Boesigk  op. 
cit.  p.  50. 

fi  Des  Brosses  Du  eulte  des  dieux  fètiches  (Berlin)  1763;  Zoega  Be  origine  atque  usu 
obeliscorum  Sect.  IV  p.  193  sqq;  Meiners  De  falsar,  religion.  origine  et  causis  in  com- 
ment.  Gotting.  VII  p.  70  sqq.;  Boettiger  Ideen  zur  Kunstmyth.;  Schultze  Der  Fetischismus, 
specialm.  a  p.  178  sqq.;  Alfr.  C.  Lyall  Etudes  sur  les  moeurs  religieuses  et  sociales  de 
Vextréme-orient,  trad.  fran§.  Paris  1885  p.  14  sgg. 
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Dalle  varie  denominazioni,  che  hanno  avuto  le  pietre  sacre 
presso  gli  antichi,  nulla  possiamo  concludere  che  richiami  diret- 
tamente al  culto  del  fuoco.  Partendo  per  altro  dal  concetto  che 
la  pietra  fosse  originariamente  adorata  non  già  come  divinità, 
ma  perchè  riconosciuta  come  dimora  del  principio  vitale  del 
fuoco  \  non  troveremo  strano  che  una  delle  più  comuni  deno- 
minazioni ad  essa  assegnate  sia  quella  di  Baetylos,  BaiTuXo;  ^,  parola 
generalmente  riportata  al  semitico  i)ì<-nu>  che  è  quanto  dire: 
casa  del  Signore  ^.  In  processo  di  tempo  la  venerazione  dapprima 
rivolta  quasi  esclusivamente  al  dio  contenuto  nella  pietra,  si  andò 
estendendo  anche  alla  pietra  stessa  (caso  punto  strano  e  del  quale 
potremmo  citare  analoghi  esempi  ^);  e  il  Baetylos  assunse  tutte 
le  qualità  proprie  àeWAbaddir  ^,  altro  nome,  forse  da  interpre- 
tarsi per  padre  venerabile  ®,  e  col  quale  si  mirava  più  diretta- 
mente al  culto  della  pietra  come  divinità,  che  non  a  quello  della 
divinità  contenutavi. 

Qualche  cosa  che  più  da  vicino  richiami  al  concetto  del  fuoco 
possiamo  riconoscere  in  alcune  proprietà  meravigliose  comune- 


*  Ch.  Lenormant  in  Nouv.  Annal.  de  l'Inst.  arch.  I  p.  233;  F.  Lenormant  Bdetylia  in 
D.  et  S.  Bictionnaire  etc.  p.  643. 

*  Cfr.  Sanchoniath.  presso  Euseb.  Praep.  evang.  I  10,  Hesych.,  Etym.  Magn.  s.  v.  — 
Boesigk  op.  cit.  p.  1  sqq.  —  Sulla  distinzione  tra  BaiTuXo^  e  Bat-ruXiov  v.  Fr.  Muenter  uber 
die  vom  himmel  gefallenen  Steine  baetylien  genannt  (dal  danese)  Copenh.  u.  Lpz.  1805,  e 
Schriften  d.  Kón.  Dan.  Gesellsch.  d.  Wiss.  1804;  Fr.  von  Dalberg  uber  den  Metheorcultus 
der  Alien  Heidelberg  1811;  Boesigk  op.  cit.  p.  27  sgg. 

^  Hesych.  'Bout/ìX-  oIxos  Oeoù.  —  Bochart  Phaleg  et  Canaan  II  cap.  2.  op.  omn.  II  707; 
Falconnet  Dissert.  sur  les  Baetyles  AIBL  VI  p.  522-523.  —  Sulla  derivazione  da  Patm 
in  allusione  al  Baitylos  divorato  da  Kronos  v.  Baesigk  op.  cit.  p.  2  sgg.  —  Altri  da  mT\^ 
«  jeune  homme»;  v.  Journal  Asiatique  V  serie  XVIII  n."  2.  Da  Batuele  padre  di  Labano, 
stranamente  il  Fourmont  Reflexions  critiques  sur  les  histoires  des  anciens  peuples  I  liv.  II 
sect.  Ili  e.  2  p.  65  e  162  sgg.  —  Sul  nome  dato  alla  Kàabah  v.  F.  Lenormant  sur  le  eulte 
payen  de  la  h.  etc.  in  Lettres  assyriologiques  2  p.  117  sgg. 

*  V.  E.  Schiaparelli  II  significato  simbol.  delle  piramidi  egiziane  in  R.  Accad.  dei 
Lincei  Mem.  etc.  Serie  3*  XII,  1883-4. 

^  Priscian.  Inst.  gramm.  in  Gramm.  lat.  Hertz  ree,  Keil  II  6,  V  18,  VI  45.  VII  32; 
S.  Augustin.  Ep.  XVII  ad  Maxim.  Madaurens.  Altra  denominaz.  Agdir  o  Agadir:  cfr. 
Boesigk  op.  cit.  p.  5. 

^  Vedi  le  varie  congetture  emesse  in  proposito  presso  Hoelling  de  baetyliis  veterum  eie. 
Groning.  1712;  Bochart  I.  e;  Mùnter  Religion  der  Karthager  Kopenh.  1821  p.  87  n.  5; 
Boesigk  op.  cit.  p.  5. 
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mente  attribuite  ai  betili.  —  È  noto  come  il  fuoco  terrestre  fosse, 
nei  concetti  tra  religiosi  e  filosofici  degli  antichi,  considerato  come 
una  derivazione  od  una  emanazione  di  un  supposto  fuoco  celeste, 
il  quale  poteva  scendere  in  terra,  o  pei  raggi  luminosi  del  sole 
e  degli  astri,  o  per  mezzo  del  fulmine  e  della  caduta  degli  ae- 
roliti, o  in  quanto  da  se  stesso  e  misteriosamente  si  incorpora 
nel  legno  e  nella  pietra,  o  in  altre  svariate  maniere  \  Questo 
concetto  sulla  origine  e  sulla  discesa  del  fuoco  potrebbe  indurci 
a  vedere  con  qualche  ragione  un  rapporto  tra  i  due  culti,  quello 
del  fuoco  e  quello  della  pietra,  nelle  tradizioni  leggendarie  assai 
divulgate  sulla  origine  di  alcune  di  queste  pietre  dal  cielo.  So 
bene  che  taluno  ^  è  inclinato  piuttosto  a  riconoscere  in  esse  le 
traccie  di  un  fatto  reale  trasfigurato  dalla  leggenda,  quello  cioè 
della  caduta,  per  gli  antichi  maravigliosa,  di  qualche  pietra  aero- 
litica. Ma  chi  osservi  bene  l'indole  di  queste  medesime  tradi- 
zioni, non  potrà,  credo,  non  riconoscere  in  esse  un  particolare 
carattere,  che  le  dimostra  indipendenti  dal  culto  speciale  degli 
aeroliti  e  dei  pretesi  fulgoroliti  ;  come  pure  (senza  negare  il  par- 
ziale sviluppo  di  questo  culto,  occasionato  forse  in  cerie  regioni 
dalla  caduta  di  qualche  pietra  aerolitica)  dovrà  ammettere  come 
precedente  in  tempo  o  almeno  più  diffusa  la  tradizione  puramente 
mitologica  che  fa  i  betili  derivati  dal  cielo;  e  trovare  appunto 
nella  diffusione  di  questa  più  antica  idea  sulla  origine  celeste  dei 
betili  la  ragione  precipua  del  notevole  sviluppo  che  il  culto  degli 
aeroliti  andò  mano  a  mano  assumendo.  BaiTuXo;  è  figlio  di  Uranos 
e  di  Gaia,  secondo  Sanconiatone  (presso  Euseb.  Praep.  Evang. 
I  10),  il  quale  altrove  dice  che  Uranos  fu  il  primo  ad  inventare 
i  betili:  iizivóriaz  '^ibc,  Oùpavò;  patTuXta  \Oo\j^  l^']^\)yo\>c,  p.Y))(avY)aà- 
(jt,£vo;.  Nella  vita  di  Isidoro  scritta  da  Damascio  (presso  Fozio 
Bihl.  1048),  a  proposito  di  una  mirabile  pietra  rotonda,  di  colore 


*■  V.  Kuhn  Herabkunft  etc.  passim  ;  e  per  alcuni  particolari  Schwartz  Der   Ursprung 
der  Stamm^-und  Grundungs-sage  Roms  Jena  1878. 

*  Per  es.  il  Lenorm.  nel  cit.  art.  in  DS  Bictionn.  etc. 
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bianchiccio  e  con  sopra  segni  caratteristici,  posseduta  da  un  me- 
dico Eusebio,  che  di  essa  si  valeva  come  di  oracolo,  introdotto 
più  generalmente  il  discorso  sopra  i  betili,  è  scritto:  dSov  tòv 
^cLhiikov  Sia  ToO  àépo:;  xivou{jl£vov  :  ora  queste  parole  non  accennano, 
mi  pare,  ad  una  caduta  (come  sarebbe  nel  caso  degli  aeroliti), 
ma  piuttosto  ad  un  meraviglioso  star  sospeso  ed  agitato  per  aria, 
come  anche  rilevasi  dalla  congettura  che  il  filosofo  Isidoro  ne 
fece,  pensando  che  un  qualche  demone  fosse  la  causa  di  quel 
moto  :  ehoLÌ  Tiva  (Jaipiova  xivoOvTa  arjTÓv.  Riguardo  al  celebre  e 
grosso  smeraldo  adorato  nel  tempio  di  Melqarth  in  Tiro,  correva 
la  leggenda  che  fosse  una  stella  caduta  dal  cielo,  raccolta  da 
Astarte  e  da  lei  portata  e  consacrata  in  quella  città  ^  Anche 
alla  pietra  nera  adorata  nella  Kàabah  della  Mecca  è  stata  attri- 
buita dalla  leggenda  un'origine  del  tutto  celeste.  I  teologi  musul- 
mani raccontano  infatti  che  la  Kàabah  terrestre  fu  costruita  da 
Adamo,  in  quel  luogo  ove  attualmente  si  trova,  sul  tipo  di  una 
Kàabah  celeste,  che  a  lui  preesisteva  e  intorno  alla  quale  gli 
angeli,  venerandola,  già  praticavano  it  tawàf.  Venuto  il  diluvio, 
fu  portata  in  cielo,  meno  le  fondamenta,  che  rimasero  sepolte, 
finché  non  -venne  Abramo,  che  andò  a  scoprirle  nuovamente  alla 
luce  insieme  col  figliuolo  Ismaele.  Il  quale,  mentre  andava  cercando 
una  pietra  con  cui  segnare  nella  nuova  Kàabah  il  punto  di  par- 
tenza pei  giri  del  tawàf,  vide  l'angelo  Gabriele  con  in  mano  una 
pietra  della  Kàabah  celeste:  che,  presa  e  collocata  entro  la  Kàabah 
terrestre,  vi  è  rimasta  in  onore  sotto  il  nome  di  pietra  nera  ^.  Ori- 
gine celeste  si  attribuiva  ugualmente  alla  pietra  conoidica  di  Emesa 
consacrata  al  Dio  Sole  Egabalo,  intorno  alla  quale  Erodiano  V4 
ci  fa   sapere   che  ^toirsT-?]...  aÙTÒv  (tòv  XDov)  elvat  cr£[jt,voXoyou(Ttv  ^; 


*■  Cfr.  Euseb.  Praep,  Evang.  I  10.  F.  Lenormarit  Sur  le  eulte  payen  de  la  Kàabah  etc. 
l.  e.  p.  141  sgg.  Per  le  rappresentanze  sulle  monete  v.  D.  de  Luynes  Numismatique  et 
inscript,  cypriotes  pi.  VI  n.'  3  e  4;  Waddington  Mèlanges  de  numismat.  I  pi.  4  n.^  7  e  8. 

*  F.  Lenormant  Sur  le  eulte  etc.  l.  e.  p.  140  sgg. 

^  Per  le  monete  ov'  è  coniato  il  betilo  v.  Vaillant  Numism.  imp.  rom.  praestant. 
II  p.  269  sgg.,  Eckhel  DNV  VII  p.  249  sgg.,  Beger  Thesaur.  Brandenburg.  Il  712. 
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non  che  alla  pietra  di  Pessinunte  (mater  deém)  trasportata 
da  questa  città  a  Roma  a  tempo  di  Attalo,  consultati  i  libri 
sibillini,  e  della  quale  Appiano  de  beli.  Hannih.  cap.  56  e 
Dione  Cassio  XVI  33  (Reimer)  narrano  esser  caduta  dal  cielo, 
notizia  convalidataci  da  Erodiano  I  2  che  scrive:  aÙTÒ  tò  àya^pi-a 
5ioir£Tè?,  w;  X^yoixTtv...  touto  ^ì  iràXai  [xèv  i^  oùpavoO  y.oLzs.vejBfivoLi 
Xdyo;  d<;  Ttva  Ti];  ^p\jyioi.c;  yiópav  nEO-a-ivou^  Sì  ovop.a  olùtu>:  e  che 
quest'ultima  pietra  non  fosse  proprio  un  aerolito,  ha  con  sod- 
disfacenti ragioni  cercato  di  dimostrare  il  Falconnet  ^  Questa 
discesa  delle  pietre  sacre  dal  cielo  è  del  resto  molto  frequente  ; 
e  anche  a  proposito  delle  pietre  sacre  nel  tempio  delle  Grazie 
presso  gli  Orcomenii,  Pausania  IX  38,  1  tramanda:  Tà<;  [jièv  S-^ 
Tzé'VpoLc;  aé^oum  Ta  [A^XiaTa*  xa\  tw  'EtsoxXei  (pa(T\v  auTà^  irsasTv  ex  toO 
oOpavoO.  Quanto  al  culto  degli  aeroliti,  esso  era  molto  esteso 
nell'antichità,  sebbene,  com'è  naturale,  resti  ora  molto  difficile  il 
giudicare  quali  delle  pietre  adorate  appartenessero  più  special- 
mente a  questa  categoria.  Il  Lenormant  ^  ne  dà-  un  buon  cata- 
logo ;  ma  io  credo  che  questo  debba  esser  molto  ridotto,  o  che 
almeno  per  alcune  pietre  non  vi  sieno  dati  sufficienti  per  deter- 
minarne la  natura.  Il  fatto  della  loro  caduta  dal  cielo  non  può, 
come  abbiamo  notato,  costituire  un  criterio  per  decidere,  perchè 
potrebbe  non  esser  più  che- una  semplice  tradizione  estesa  a  qua- 
lunque betilo.  Il  più  delle  volte  sono  leggieri  indizi  quelli  che 
hanno  deciso  il  Lenormant,  cioè  o  il  colore  nero,  o  la  forma  o 
altro.  Certamente,  dopo  quanto  è  stato  osservato  da  diligenti 
viaggiatori,  trattasi  di  un  aerolito  nella  pietra  nera  della  Mecca  ^. 
In  Grecia  poi  correva  la  tradizione,  che  Pindaro  consacrò  alla 
Madre   degli   Dei   una   pietra    caduta    dal    cielo    in   mezzo    alle 

*■  Falconnet  Dissert.  sur  la  pierre  de  la  mère  des  dieux  AIBL  XXIII  p.  213-241. 

'  Art.  cit.  in  DS  Dictionnaire  etc.  p.  643. 

3  F.  Lenormant  Sur  le  eulte  etc.  l.  e.  p.  123.  —  La  pietra  non  ha  nessuna  forma 
geometrica.  Intorno  alla  tradizione  che  sia  discesa  dal  cielo  v.  Burckhard  Voyages  en 
Arabie  I  218  (trad.  fran§.)  e  Caussin  de  Perceval  Histoire  des  Aràbes  I  171.  Sull'aspetto 
esterno  che  presenta  v.  Burton  Personal  narrative  of  a  pilgrinage  to  El-Medinah  and 
Meccah  III  p.  158. 
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fiamme  \  Sembra  anche  molto  probabile  che  spesse  volte  siffatte 
pietre  aerolitiche  fossero  lavorate  dalla  mano  dell'uomo  e  foggiate 
in  forme  geometriche,  per  lo  più  in  quella  del  cono  ^.  Riguardo  ai 
fulgoroliti,  una  tradizione  afferma  che  Pitagora  si  purificò  in  Creta 
colla  pietra  del  fulmine  ^  ;  e  d'altra  parte  noi  sappiamo  ora  po- 
sitivamente che  questi  lapides  fulminis  o  cerauniae  ^  (fatta  qualche 
eccezione,  specie  pei  denti  di  squalo  che  il  nostro  popolo  guarda 
ancora  con  occhio  superstizioso  e  chiama  spicchi  di  saetta)  non 
erano  altro  che  armi  preistoriche  dell'età  della  pietra,  ascie,  freccie, 
punte  di  lancia  ecc.  È  ben  noto  inoltre,  per  le  accurate  ricerche 
di  M.  de  Rossi  ^,  che  di  questi  lapides  fulminis  annoveravano  gli 
antichi  tre  specie:  1°  le  cerauniae  propriamente  dette  (coltelli 
e  punte  di  lancia),  2^  i  hetuli  (ascie),  S**  le  glossopetrae  (freccie 
triangolari  in  selce  e  denti  di  squalo).  Tutte  queste  specie  di  ful- 
goroliti godendo  di  proprietà  meravigliose,  erano  adoperate  come 
amuleti;  e  noi  troviamo  difatti  le  cerauniae  incastonate  quasi 
pietre  preziose  nei  diademi  di  Iside  ^  e  di  Giunone  ^,  impiegate 
come  amuleti  nei  caschi  Grermanici,  che  si  dicevano  fulvis  radiare 
cerauniis  ^,  e  infine  molto  apprezzate  da  Eliogabalo  ^  :  troviamo, 
a  proposito  dei  hetuli  (di  cui  un  esemplare  fornito  di  segni  ca- 
balistici del  3"  o  4°  secolo  dell'era  cristiana  è  conservato  nel 
Museo  Britannico  ^^)  che  la  scoperta  di  sette  di  questi  nel  paese  dei 
Cantabri  fu  per  Galba  il  presagio  della  sua  elevazione  all'impero  "; 


*  Aristodem.  ap.  Schol.  Pindar.  Pyth.  Ili  v.  137;  Beulè  Monnaies  d'Athènes  p.  317. 

*  Fr.  Lenormant  art.  cit.  in  DS.  Dictionnaire  etc. 

3  Cfr.  Falconiiet  Diss.  sur  les  Baetyles  AIBL  VI  p.  531. 

*  Plin.  HN.  XXXVII,  9,  51  ;  Porphyr.  Yit.  Pytfiag.  17;  Isid.  Orig.  XVI  14;  Claudian. 
Land.  Seren.  v.  77;  Mythogr.  Vatic.  III  8,  8;  Philopon.  Ado.  Proci.  X  3;  Marbod.  de 
lapid.  28  V.  410-17;  Falcoanet  Diss.  sur  les  baetyles  l.  e,  F,  Lenormant  art.  cit. 

5  Annal.  dell'Ist.  Archeol.  XXXIX,  1.  Cfr.  F.  Lenormant  Prem.  civil.  I  171,  e  art.  cit. 
^  Orelli  Inscript.  lat.  n.  2510. 
'  Martianus  Capella  I  67.  75. 

*  Prudent.  Psychom.  470. 
"  Lamprid.  Heliog.  21. 

^^  Archeol.  Journal  XXV  p.  103;  Photogr.  from  the  B.  Museum,  Prehistoric  ser.  XXVI; 
F.  Lenormant  art.  cit.,  cfr.  Histoire  ancienne  de  VOrient  etc.  P  p.  183. 
li  Sveton.  Galb.  8. 
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troviamo  per  ultimo,  che  di  glossopetrae  gli  etruschi  facevano  ele- 
gantissime collane,  alcune  delle  quali  sono  tuttora  esistenti  \  — 
Ammettendo  poi  che  la  tradizione  relativa  alla  discesa  delle  pietre 
sacre  dal  cielo  sia  in  istretto  rapporto  coll'altra  sulla  derivazione 
del  fuoco  terrestre  dal  fuoco  celeste,  ci  potremmo  forse  rendere 
anche  una  ragione  più  piena  di  quei  lapìdes  effigiati  in  caratteri 
sacri  e  misteriosi,  ultima  fonte  tradizionale,  da  cui  secondo  il 
mito,  avrebbero  attinto  gli  ierografi  di  alcune  popolazioni  semi- 
tiche ^.  La  leggenda  del  fuoco  che  scende  in  terra  quasi  ad  in- 
carnarsi, non  è  presso  gli  antichi  una  leggenda  di  significato  pu- 
ramente materiale.  L'Agni  celeste  quando  scende  in  terra  porta 
con  sé,  non  solo  i  suoi  caratteri  fisici  e  primordiali,  cioè  la  forza 
ignea  e  vitale  animatrice  del  cosmo,  ma  anche  gli  attributi  mo- 
rali con  lui  intimamente  connessi;  e  sotto  quest'ultimo  aspetto 
Agni  è  tal  divinità,  che  penetrando  in  forma  di  scintilla  nel  corpo 
inerte  dell'uomo,  ne  costituisce,  oltre  che  l'anima  sensitiva,  l'in- 
telletto e  quindi  la  scienza  ^  Ond'è  che  le  leggende  sulla  discesa 
del  fuoco  e  quelle  relative  alla  trasmissione  del  Xóyo;  divino  tra 
gli  uomini  debbono  avere  (come  hanno  difatti)  strettissimi  rap- 
porti tra  loro  ^  Ora  senza  estendermi  troppo  sopra  un  fatto  assai 
noto  e  ampiamente  discusso  dal  Movers  l.   e,  ricordo  soltanto 


*  Brami  Annali  delVIst.  arch.  XXVII  p.  53;  Catalog.  des  bijoux  du  musée  Napol.  Ili 
n»  186;  Photogr.  from  the  B.  Museum,  prehistoric  ser.  XXV.;  F.  Lenormant  art.  cit.  e 
Hist.  anc.  de  VOi:  P  182.  —  Nella  Grotta  dell'orso  una  delle  stazioni  dell'età  neolitica 
del  comune  di  Breonio  provincia  di  Verona  fu  trovato  un  notevole  oggetto  in  selce  piro- 
maca  rassomigliante  a  una  cuspide  di  lancia  o  freccia,  del  peso  per  altro  di  Kilogr.  1,  710 
e  di  tali  proporzioni  da  escludere  che  potesse  essere  adoperato  per  arme.  11  Pigorini  che 
ne  riferì  all'Accad.  dei  Lincei  (Rendiconti  15  Febb.  1885  voi.  1  fase.  6)  opina,  «  che  nell'età 
in  cui  le  armi  stesse  si  fabbricavano  e  si  usavano,  oltre  essere  adoperate  negli  atti  ordi- 
nari della  vita,  servivano  anche  come  strumenti  sacri  o  come  emblemi  della  divinità.  Poiché 
è  dimostrato  che  realmente  nell'età  neolitica  si  prestò  un  culto  all'ascia,  e  che  se  ne  fab- 
bricarono in  grande  o  in  piccolo  talune  le  quali  non  possono  essere  che  votive,  cosi  è 
verosimile  che  fosse  pure  un  oggetto  di  culto  la  colossale  cuspide  o  freccia  trovata  nella 
grotta  dell'orso.  »  Si  conserva  attualmente  nel  Museo  preistorico  di  Roma. 

*  Movers  Die  Phoenizier  I  95ff  e  103  fF. 

'  Cfr.  E.  von  Lasaulx  Prometheus  Die  Sage  und  ihr  Sinn,  Wùrzburz  1843. 

*  Kuhn  Herahkunft  etc,  Bunsen  Dos  Symbol  des  Kreuzes,  Burnouf  Science  des  reli- 
gions  etc. 
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come  il  X6yo?,   la  rivelazione  divina,  presso   alcune  popolazioni 
semitiche  (i  Fenici,  ad  esempio)  sia  appunto  affidata  e,  quasi  direi, 
racchiusa  in  quelle  <TT?iXat,  che  decifrate,   secondo  la  tradizione, 
da  personaggi  mitologici,  hanno  servito  di  base  alle  cosmogonie 
e  teologie  posteriori.  —  Se  si  aggiunga  a  tutto  ciò,  che  la  pietra 
nelle  tradizioni  dei  popoli  arii  ha  un  considerevole  valore  in  quei 
miti,  che  secondo  la  più  volgare  opinione  dei  mitologi  debbono 
riportarsi  a  fenomeni  atmosferici,  quali  la  tempesta  (dove  perciò 
vediamo  la  pietra  funzionare  ora  come  montagna  celeste  ossia  la 
nuvola,  ora  come  fulmine  ecc.  ')  ;  non  troveremo  strano  che  sia 
attribuita  a  certe  pietre  sacre  anche  la  proprietà  meravigliosa  di 
produrre  la  pioggia  in  tempo  di  siccità.  Basti  citare  il  lapis  ma- 
nalis  dei  Romani,  che  si  conservava  presso  il  tempio  di  Marte 
fuor  di  porta  Capena,  e  che  (al  dir  di  P'esto)  introdotto  in  città 
quando  da  qualche   tempo   non  pioveva,  ne  conseguiva  pioggia 
abbondante  ^.  E  del  resto,  quando  la  pietra  rappresenta  diretta- 
mente la  montagna  celeste,  ossia  la  nuvola  (che  racchiude   nel 
suo  seno  anche   il  fulmine)  non   ci  maraviglieremo  neppure   di 
assistere   al   miracolo   che    fa   sgorgare   senz'altro   acqua   dalle 
pietre  ^.  —  Altre   proprietà   dei   betili   ci   richiamano,   se   non 
erro,  a  questi  stessi    concetti.  Se,  difatti,  Agni,  il  principio   vi- 
tale per  eccellenza,  è  racchiuso  dentro  la  pietra,  è  naturale  che 
il  betilo  debba  considerarsi  come  una  pietra  animata.  In  realtà 
noi  troviamo  che  in  Sanconiatone  ^  è  dato  ai  betili  l'appellativo 
di  XBoi  iw\ii>ioi,  spiegabilissima  secondo  la  nostra  ipotesi,  per  la 
quale  non  occorre  valersi  della  congettura  di  Bochart  ^,  che  tro- 
vando strana  siffatta  denominazione,  opina  il  testo  fenico  di  San- 
coniatone  avesse  D^a-c;:   a^ns  lapides  uncti  (sulla  unzione   dei 


^  Cfr.  Schwartz  Der   Ursprung  der  Myihologie  Beri.  1860  all'ind,  s.  v.  Stein. 

*  Cfr.  Boesigk  de  haetyliis  p.  16. 

3  Sulla  rupe  mosaica  e  il  suo  significato   cfr.   Bunsen   Dos  Symbol  des  Kreuzes  etc. 

*  In  Euseb.  Praep.  evang.  1  10.  Cfr.  Des  Brosses  Sur  le  eulte  de  dieux  fétiches  p.  116. 
^  Bochart  Phaleg  et  Canaan  lib.  II  cap.  2  Op.  omn.  p.   707.  Cfr.  Falconnet  Dissert. 

sur  les  baetyles  AIBL.  VI  p.  521-522. 
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betili  vedi  più  oltre)  e  non  UW^^  D^a^N  IBoi  ^{jkJ^u^oi,  e  che 
per  errore  sieno  state  trasposte  le  due  lettere  >y  e  S.  S'è  già 
visto  come  il  filosofo  Isidoro  (nella  vita  scritta  da  Damascio  presso 
Fozio  /.  e.)  spiegasse  il  miracolo  dei  movimenti  aerei  del  betilo 
coll'ammettere  che  un  qualche  demone  lo  agitasse.  —  In  connes- 
sione con  questo  concetto  della  divinità  racchiusa  nelle  pietre 
sacre  sta  anche  il  fatto  meraviglioso  che  certe  pietre  emettevano 
dei  suoni  speciali,  onde  di  esse,  per  questo  riguardo,  oltre  che 
per  altri,  potevasi  usare  ad  ottenere  responsi.  Al  concetto  leg- 
gendario del  bambino  Agni,  che,  racchiuso  nel  suo  ceppo,  geme 
e  vagisce  aspettando  che  estratto  dal  seno  materno  sia  nutrito  del 
latte  dovutogli  (il  burro  nei  sacrifizi  indiani),  qual  riscontro  più 
esatto  potrebbe  trovarsi  che  quello  fornito  da  alcuni  versi  dei 
Xu3aà  di  Orfeo,  dove  a  proposito  del  siderite  è  detto: 

[xaiY]?  £V  xóXirco  xexXiqyÓTo;  à[jL!p\  yàXaxTi.  ?  ^ 

Del  betilo  posseduto  dal  medico  Eusebio  sappiamo  pure  (Vita  di 
Isid.  sopra  cit.)  che  iptovYjv  Yjfpiet  XeutoO  (jupiapiaTo?,  fjv  TqpfjnqvEuev  ó 
EOdE^io;.  Quanto  agli  oracoli  (che  si  potevano  attendere  dai  betili 
anche  interpretando  i  frequenti  segni  incisi  sopra  di  essi)  è  da 
citare  come  probabile  quello  della  pietra  di  Emesa  ^  ;  ed  è  pur 
noto  che  Traiano  nella  guerra  contro  i  Parti  trasse  oracolo  dal 
betilo  di  Eliopoli  consacrato  al  sole  ^  ;  senza  parlare  dei  betili 
egiziani  ricordati  da  lamblico  ^  di  ciò  che  dice  Luciano  Cons. 
deor.y  che  cioè  ogni  betilo  purché  unto  )^pY)a[ji,(o5£T  ^,  e  finalmente 
delle  superstizioni  analoghe  che  in  tempi  moderni  hanno  avuto 

*■  Au6t)4à  V.  372  sgg.  Orphica  recens.  G.  Hermann  Lips.  1805  p.  402. 

2  Pei  luoghi  V.  sopr.  e  cfr.  Boesigk  op.  cit.  p.  8  segg.  e  p.  27. 

3  Macrob.  Saturn.  I  cfr.  Boesigk  op.  cit.  p.  27. 

*  Falconnet  Diss.  sur  les  haetyles  1.  e.  p.  526.  La  notizia  di  questi  oracoli  è  tolta 
dal  commentario  di  un  Giuseppe  Cristiano  del  V  secolo  al  libro  di  lamblico  de  myster. 
Aegyptior.  ed.  Tom.  Gale  p.  215. 

5  Boesigk  op.  cit.  p.  25-26. 


DELLA   FORMULA    PROVERBIALE   GRECA    AITO   APYOI  -  AllO  lIKTPHS  161 

corso  per  certe  pietre,  come  quella  di  Roma  che  porta  il  nome 
di  Bocca  della  verità  ^ 

Nel  culto  del  fuoco  ha,  com'è  noto,  una  importanza  notevole 
l'uso  di  una  sostanza  grassa  od  oleosa  (più  specialmente  il  burro 
nel  sacrifizio  indiano  ad  Agni),  impiegata  evidentemente  per  dare 
il  primo  nutrimento  alla  scintilla  sviluppata  o  per  mezzo  della 
pietra  o  del  legno.  Anche  nel  culto  delle  pietre  s'acre  l'olio  ve- 
niva adoperato  come  elemento  essenziale,  tanto  che  il  betilo  non 
acquistava  il  suo  valore  di  pietra  sacra  con  tutti  i  meravigliosi 
attributi,  se  non  quando  venisse  spalmato  con  olip  ^.  Si  ebbe 
dunque  ben  ragione  di  assegnare  come  necessario  requisito  per 
ottenere  oracoli  da  una  pietra,  che  questa  fosse  unta:  ira?  XDo; 
ypTf)T[jno(5£T,  5?  àv  eXaico  irspi^^ó^Y),  dice  Luciano  l.  e.  —  Un  altro 
particolare  del  culto  delle  pietre  sacre  ci  mostra  ancor  più  chia- 
ramente com'esso  sia  e  parallelo  a  quello  del  legno  e  anche  in 
istrettissimo  rapporto  con  quello  del  fuoco.  Il  dio  Mitra  dei  Per- 
siani portava  secondo  Hieronym.  adv.  lovinian.  l'epiteto  notevole 
di  3£Ò;  £x  Tic'Tpa;.  È  probabile  che  a  Mitra  si  alluda  nei  versi  di 
Commodiano  1.  Instruct.  13: 

Invictus  de  petra  naius  si  deus  habetur 
Nunc  ergo  terreno  vos  dedistis:  date  priori! 
Vicit  petra  deum,  quaerendus  est  petrae  creator. 

La  ragione  di  questo  epiteto  sta  in  ciò,  che  Mitra  veniva  con- 
siderato oltre  che    come   divinità   solare,   anche  quale  principio 

*  De  Brosses  Sur  le  eulte  de  dieux  fétiches  etc.  —  Altre  proprietà  maravigliose  dei 
betili,  sulle  quali  non  occorre  qui  trattenersi,  v.  in  Boesigk  op.  cit.  passim.  Notevole  è 
quanto  Plutarco  de  flum.  18,  3  dice  a  proposito  delle  pietre,  simili  al  berillo,  che  trova- 
vansi  nel  fiume  Inaco  dell' Argolide,  le  quali  divenivano  nere  se  toccate  da  spergiuro  o  da 
falso  testimonio.  Anche  della  pietra  della  Kàabah  corre  la  tradizione  che  sia  divenuta  nera 
pei  peccati  degli  uomini.  Cfr.  F.  Lenormant  Suì-  le  eulte  etc. 

2  Pausan.  X  24,  5;  Damasc.  ap.  Phot.  Bibl.  cod.  242  p.  342  e  348  ed.  Bekker;  Theophr. 
Charak.  16;  Lucian.  Alexand.  30;  Minut.  Felic.  Octav.  p.  20  (Gronov.);  Siculus  Flaccus 
De  cond.  agror.  p.  5;  Clem.  Alexandr,  Stromat.  VII  713;  Arnob.  ado.  gentes  I  39.  — 
I.  I.  Bellermann  ùber  die  alte  sitte  steine  zu  salben  Erfurt  1773;  Meiners  Geschichte 
d.  li.  p.  150. 
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igneo  ;  e  sotto  quest'ultimo  aspetto  si  capisce  perchè  nel  solstizio 
d'inverno  il  sacerdote  del  culto  mitriaco  estraesse  mediante  la 
percussione  dalla  pietra  sacra  o  betilo  adorato  nel  mitreo  una 
scintilla  riguardata  come  il  dio  nuovamente  venuto  alla  luce  \ 
È  chiaro  che  in  questo  culto  la  pietra,  era  venerata  non  in  sé 
stessa,  ma  solo  quanto  conteneva  dentro  di  sé  il  dio  Mitra  con- 
cepito essenzialmente  come  fuoco.  Ma  v'ha  di  più.  La  festa  della 
nascita  del  dio  Mitra  coincide,  oltre  che  pei  suoi  caratteri,  anche 
per  il  tempo,  colla  tradizionale  festa  del  Natale,  e  in  questa  chi 
funziona  nell!  identico  modo  che  la  pietra-hetilo  dei  mitrei,  l'ele- 
mento insomma  da  cui  si  sprigiona  il  bambino  Agni  datore  di 
ogni  felicità  e  prosperità  ai  mortali,  é  il  famoso  ceppo,  oppure 
Valhero  del  natale  ^.  —  Del  resto  il  parallelismo  tra  il  culto  del 
legno  e  quello  della  pietra  ci  viene  indirettamente  attestato  anche 
da  non  pochi  passi  degli  antichi,  ove  i  due  culti  son  ricordati 
insieme  e  quasi  connessi  tra  loro.  A  proposito  degli  onori  resi 
dagli  antichissimi  Fenici  ad  Usoos  ed  Ypsuranios,  due  personaggi 
cosmogonici  della  mitologia  fenicia,  si  mettono  insieme  air^kii 
Y.'xX  pd^Soi:  cfr.  Sanconiat.  presso  Euseb.  Praep.  Evang.  I  10. 
Nei  commentarii  di  Senofonte  I  1,  14:  toò;  [xèv  o'B'  Upòv  oOts 
P(0[jlÒv  oxì'i  cLXko  Tcóv  3£iwv  où(5èv  Ti[ji.av,  Toù;  8k  xai  Xt^ou;  xa\ 
^uXa  là  TuyóvTa  xai  ^Y]p{a  as'Pea^au  In  un  luogo  che  Tom.  Gale 
nella  ediz.  di  Giamblico  de  myster.  Aegypt.  estrae  dalle  note  di 
Niceforo  a  Sinesio  p.  234,  si  afferma:  5ai[jt.ov£^  i\  iépo^  xai  y?]? 
^t'XyovTai,  ol  fjièv  Tot;  XOot;,  oi  Sì  loZ^  (SoTavoi;-  Proclo  infine 
nel  libro  de  magia  ci  fa  sapere  che  i  demoni  hanno  più  strette 
relazioni  colle  pietre  che  non  colle  piante  ^  —  Aggiungerò  anche 


*  Si  trovano  ancora  betuU  con  sopra  rappresentanze  mitriache.  F.  Lenormant  Histoire 
ancienne  de  VOrient  P  p.   183  ne  riporta  uno  interessante  del  Museo  di  Atene. 

*  Cfr.  A.  De  Gubernatis  L'albero  del  natale  in  Rivista  Europ.  Anno  II  fase.  1,  1870 
p.  293-299. 

3  Cfr.  Boesigk  de  baetyliis  p.  28.  —  Nella  vita  Eligii  di  Audoenus  Rotoniagensis 
(f  083  o  689)  presso  Achery  Spicileg.  tom.  5  Paris  1661  p.  2ì5bis,  219:  «  Nullus  Chri- 
stianus  ad  fana  vel  ad  petras  voi  ad  fontes  vel  ad  arbores  luminaria  faciat  aut  vota  red- 
dere  praesuniat.  »  —  Altra  corrispondenza  tra  legno  e  pietra  potrebbe  ricavarsi  da  questo, 
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che  da  quanto  può  ricavarsi  da  due  significanti  pitture  ercolanesiy 
il  culto  del  legno  e  quello  della  pietra  erano  intimamente  con- 
nessi tra  loro  nelle  religiose  funzioni  in  onore  di  Bacco.  Nella 
pittura  ercolan.  n.  17,  dove  appunto  è  rappresentata  una  scena 
dionisiaca,  vediamo  nel  mezzo  ergersi  una  colonna  scanalata,  con 
abaco  e  sopra  a  questo  un  altro  pezzo  cilindrico.  I  dotti  erco- 
lanesi  son  rimasti  in  dubbio  sulla  materia  di  questa  colonna,  che 
poteva  esser  cosi  il  legno  come  la  pietra.  Nella  pittura  n.  45, 
dove  vediamo  una  consimile  scena,  sembra  potersi  ricavare  dalla 
forma,  che  la  colonna  debba  esser  piuttosto  di  pietra  che  di  legno. 
Intorno  a  questa  colonna  si  intreccia  un  grosso  albero  legato  con 
essa  a  metà  per  una  fascia,  nella  quale  è  confitto  un  tirso,  da 
cui  pende  nella  parte  inferiore  un  cembalo  con  bende.  In  basso 
sta  un'ara  o  mensula  ornata  pure  di  fascia,  con  sopra  un'erma 
e  a  sinistra  un  vaso.  A  quest'ara  poi  sta  appoggiato  a  destra  un 
ramo  di  palma,  e  dall'altra  parte  una  scala  triangolare  fornita 
nella  sua  cima  di  nastri  e  di  sarmenti  di  vite.  In  terra  e  a  si- 
nistra è  un'asta,  che  ai  nodi  sembra  una  canna  ;  e  sotto  la  men- 
sula un  libro  cinto  di  fascia.  Da  una  parte  e  dall'altra  della  scena 
sta  una  persona  coronata  e  munita  di  tirso.  Notevole  è  in  questa 
pittura  il  simbolo  della  scala,  poiché  questo  stesso  simbolo  e  ve- 
desi  rappresentato,  come  noteremo,  in  alcuni  betili,  e  d'altra  parte 
richiama  al  noto  episodio  di  Giacobbe  in  Genes.  XXVIII  12  sgg. 
Nella  pittura  n.  45,  nel  mezzo  della  terza  fascia  in  campo  nero, 
abbiamo  un'analoga  rappresentanza.  «  Sorge  nel  mezzo  della  pit- 
tura una  grande  ara  di  color  di  porfido,  e  la  mensa,  o  abaco  è 
concavo  a  modo  di  tazza:  vi  si  appoggiano  due  bastoni  da  una 
parte,  e  dall'altra  come  un  libro  bislungo,  e  di  color  bianchiccio  : 
di  dietro  all'ara  s'alza  una  colonna  bianca;  e  sopra  si  vede  che 
vi  era   qualche  cosa   di   color   giallo,  che  ora  più  non   si   di- 


che allato  a  molteplici  leggende  di  trasformazioni  di  uomini  o  di  eroi  in  legno  o  viceversa, 
si  trovano  leggende  di  trasfonna/ioui  iu  pietra  e  viceversa  ;  su  diche  v.  Fr.  Schultze  Dcr 
Fetischismus  1.  e. 
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stingue  :  intorno  alla  colonna  è  legato  un  nastro  giallo  :  e  più  in- 
dietro sorge  un  albero,  di  cui  compariscono  due  rami,  i  quali  ten- 
gono in  mezzo  la  colonna.  Sull'ara  versa  del  liquore  da  una  tazza, 
a  color  d'oro,  un  vecchio  con  barba  e  capelli  bianchi,  coronato 
d'edera,  che  ha  i  suoi  corimbi  ;  è  coverto  tutto  di  bianco  :  tiene 
egli  un  lungo  tirso,  a  cui  è  legata  una  benda  bianca.  »  Che  poi 
il  culto  del  legno  e  quello  della  pietra,  in  quanto  derivati  dal 
culto  del  fuoco,  si  trovino  cosi  intimamente  connessi  nel  culto  di 
Dionysos,  non  recherà  meraviglia,  chi  pensi  come  il  culto  del 
fuoco  come  principio  vitale  sia  appunto  la  base  fondamentale 
del  culto  dionisiaco,  e  si  ricordi  dei  precipui  risultati  ottenuti  da 
A.  Kuhn  op.  cit.  in  proposito. 

Altri  argomenti,  per  quanto  non  troppo  sicuri,  possono  forse 
ricavarsi  anche  dalla  speciale  forma  esterna  presentataci  gene- 
ralmente dai  betili.  Oltre  la  pietra  rozza  e  naturale  conosciuta 
sotto  il  nome  di  àpyò;  XOo;  \  oltre  alcune  pietre  aerolitiche  o 
fossili,  venivano  comprese  nel  numero  dei  betili  alcune  pietre  la- 
vorate in  speciali  forme  geometriche,  quali  il  cono,  la  piramide, 
la  sfera,  il  cilindro  e  via  dicendo.  A  proposito  del  simbolismo 
racchiuso  in  alcuna  di  queste  forme,  gli  antichi  ci  hanno  traman- 
dato notizie  che  richiamerebbero  appunto  o  direttamente  o  indi- 
rettamente al  concetto  del  fuoco.  Così,  mentre  Arpocrate  afferma 
che  i  Peoni  adoravano  il  sole  sotto  forma  di  un  disco  ^,  è  d'altra 

*  SuU'iraagine  dell'Ercole  beotico  Pausan.  IX  24,  3  dice:  onto?  o\jy\  à-^àXiAaToe  aù^<  ■^s'x^ij, 
XtSou  6à  àp-^ou  jcaxà  tò  àpyaTov.  Per  quest'ultima  espressione  cfr,  Pausan.  VII  22,  4.  Seaibi'a 
por  altro  che  la  denominazione  di  àpfòg  XtOog  potesse  estendersi  anche  alle  pietre  di  una 
semplice  forma  geometrica  e  senza  artificii:  così  a  proposito  della  piramide  del  Zeù? 
(AEiXty^tos  e  della  xiwj  deir"ApT£ais  TraTptóa,  Pausania  II  9,  6  adopera  l'espressione  aùv  T£x,vri 
w£iT5ty)(Ae%a  ouSsai^t.  —  'Ap-^ò?  XtOos  era  pure  l'Eros  tespiense  su  cui  v.  Pausan.  IX  2,  7. 
Cfr  Daremberg  et  Saglio  Dictionnaire  etc.  s.  v.  Arffoi  lithoi. 

2  Cfr.  Boesigk  de  baet.  p.  14,  il  quale  a  p.  5-6  aòcetta  anche  come  probabile  l'opi- 
nione di  Bochart  l.  e,  che  fa  derivare  la  parola  Abaddir  da  "T'T  ì^J^  lapis  rotundus,  e 
cita  in  appoggio  Plinio  NH  XXXVII  9.  Del  resto  Aìcricos  as-^i<TTse  è  chiamato  Giove  in 
Lycophr.  Cass.  v.  400,  cfr.  Tzetzes  ad  h.  v.,  su  di  che  v.  F.  Lenormant  art.  cit.  p.  645.  — 
Sembra  fosse  un  botilo  anche-  la  pietra  in  forma  ovoide,  con  iscriz.  greca,  di  Antibe,  in- 
torno alla  quale  v.  Heuzey  Bullet.  de  VAcad.  des  Inscript.  1874  p.  61  ;  Mémoir.  des  antiqu. 
de  France  1874  p.  99;  Eév.  arch.  n.  s.  XVII  p.  361.  Di  forma  rotonda  era  pure  la  pietra 
posseduta  dall'Eusebio  di  cui  parla  Damascio  nella  vita  di  Isidoro  l.  e. 
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parte  recisamente  attestato  da  altri  che  la  forma  del  cono  e  della 
piramide  simboleggiavano  il  sole  o  il  fuoco  stesso  ^  Il  disco  o 
la  forma  sferica  e  sferoidale  fu  presa  a  simbolo  del  sole,  forse 
per  quel  medesimo  concetto  che  ha  generato  in  ultima  analisi 

*■  Passi  di  Plinio,  di  Porfirio,  di  Ammiano  Marcellino,  ove  si  attesta  che  la  piramide 
e  l'obelisco  rappresentano  la  natura  del  fuoco,  mentre  il  cono  rappresenta  quella  del  sole, 
son  raccolti  in  La  Marmora  Voyaye  en  Sardaigne  voi  li  p.  5;  cfr.  Pitture  cV Èrcolano  n.  17 
nello  not.  —  Forma  conica  è  offerta  dall'Apollon  Agyieus  di  Ambracia  (Pellcrin  Méd.  de 
peuples  et  de  villes  I  pi.  XII  n°  1  ;  Gerhard  Griech.  Myth.  p.  296),  da  molte  imagini  di 
Aphrodite,  così  greca,  come  orientale  (Dodwell  Tour  en  Grece  I  p.  340;  F.  Lenormant 
Première  Civilisat.  II  p.  385  e  388),  per  es.  dall'Astarte  di  Golgos  (Colonna  Ceccaldi  Rev. 
Arch.  n.  s.  XXII  p.  367  sgg.),  dall'Astarte  d'Aelia  Capitolina  (Lajard  Culte  de  Yénus  pi.  XV 
n."  9),  dalla  Tanith  di  Cartagine  (Gesenius  Monum.  Phoen.  tav.  XXIII  e  XXIV;  Hamaker 
Diatribe  monum.  aliq.  punic.  etc.  tav.  I  u.*  1-4),  dalla  Dea  a  cui  era  consacrata  la  Gi- 
ganteia  di  Gozo  (La  Marmora  Nouv.  Annui,  de  Vlnst.  arch.  I  p.  10  sgg.,  Monum.  inéd. 
de  la  scct.  frang.  de  Vlnst.  Arch.  tab.  II  o,  o',  o");  non  che  infine  dall'Artemide  di  Perga 
detta  Manapsa  {Rev.  Numism.  1843  p.  272;  Gerhard  Antihe  Bildwerhe  tav.  CCCVII,  e 
Ahad.  Abhandl.  tav.  LIX,  Waddington   Voy.  en  Asie  Mineure  etc.  p.  94  sgg.)  e  dal  Bel 

0  Belsamin  del  gran  tempio  di  Palmi ra  (De  Vogùé  Syrie  centrale  inscript,  sémit.  p.  85).  — 
Di  forma  piramidale  era  invece  l'Apollon  Karinos  nell'antico  ginnasio  dei  Megaresi  (Paus. 

1  44),  il  Zeus  Meilichios  di  Sieione  (Paus.  II  9,  6;  Lucian.  de  syr.  dea  16,  cfr.  Bòttiger 
Ideen  zur  Kunstmyth.  II  p.  125),  e  l'Astarte  di  Paphos  (Tac.  Hist.  II  3,  Philostr.  Vita 
Apoll.  Tyan.  Ili  59,  Maxim.  Tyr.  Dissert.  Vili  8,  Serv.  ad  Aen.  I  v.  270  ;  citat.  da  F.  Le- 
normant in  DS.  Dictionnaire  etc.  s.  v.  Baetylia.  Dei  moderni  v.,  oltre  allo  stesso  F.  Le- 
normant Monographie  de  la  voie  s.  Eleus.  I  360-362,  Mùnter  Tempel  der  Góttin  zu  Paphos 
Copenh.  1824,  Guigniaut  La  Vénus  de  P.  nel  t.  IV  della  trad.  di  Tacito  del  Burnouf,  e 
Nouv.  Galer.  myth.  pi.  LIV  n.'  204-6,  Lajard  Culte  de  Vénus  pi.  I  10,  12,  Gerhard.  Ahad. 
Abhandl.  tav.  XVI,  2.  LIX,  11).  —  Quanto  alle  altre  forme,  il  cui  simbolismo  non  fa  al 
caso  nostro,  è  notevole  che  dei  T£Tpà-|fw^5t  Xi8o(,  la  forma  cubica  (sulla  quale  cfr.  Hermas 
Pastor  III  Similit.lX,  2  e  12)  era  consacrata  più  specialmente  a  Cibele,  quella  parallelo- 
grammatica  ad  Hermes  (cfr.  Villoison  not.  a  Cornutus  de  n.  deor.  p.  245  e  280,  Gerhard 
Be  religione  hermar.  Berol.  1845),  e  Ueber  Hermenbilde  auf  griech.  Vasen  Beri.  1855.) 
Di  questi  TSTpd-ywvot  Xt6ot  basti  citare  ad  esempio  le  trenta  pietre  di  Fare  (Paus.  VII  22,  4), 
il  Zeus  Teleios  di  Tegea  in  Arcadia  (Paus.  VIII  48,  4),  l'Aphrodite  Urania  in  Atene  (Paus.  I 
19  2),  le  pietre  innalzate  a  Dusares  divinità  araba  del  fuoco  (Suid.  Oeuaàpns,  Maxim.  Tyr. 
Dissert.  Vili  8;  De  Vogiió  Syrie  centr.  p.  121),  quelle  innalzate  ad  Alath  o  Allàt  presso 
i  Nabatei  o  gli  Arabi  (De  Vogùé  op.  cit.  tex.  nabat.  n.  6;  Osiander  Zeitschrift  der  deutsch. 
morgenl.  Gesellsch.  VII  480),  non  che  gli  ancab  arabi  in  generale  (Herodot.  Ili  8;  Maxim. 
Tyr.  Dissert.  Vili  8;  Clem.  Alexandr.  Protrept.  IV  p.  46;  Porphyr.  de  abstin.  carn.  II 
p.  203;  Anton.  Martyr.  Itin.  38;  cfr.  Pocoko  Specim.  hist.  arab.  p.  102;  Osiander,  Zeitschr. 
l.  e.  p.  500;  F.  Lenormant  Sur  le  culte  payen  de  la  Kàabah  etc.  Lettres  Assyriol.  II  p.  122). 
Infine  sotto  la  forma  di  Whù^,  veniva  adorata,  oltre  che  la  Giunone  Argiva  e  Dioniso  (cfr. 
Clem.  Alex.  Strom.  VII  713)  anche  l'Artemis  Patroa  (Paus.  II  9,  7);  e  sette  kiones  sim- 
boleggiavano i  sette  pianeti  in  Orcomeno  (Paus.  Ili  20).  Quanto  alle  pietre  sacre  consi- 
derate come  stele  o  cippi  v.  Rosenmùller  Altes  und  neues  Morgenland  l  p.  126,  C.  Fr.  Her- 
mann Disputatio  de  terminis  eorumque  religione  apud  graecos  Gotting.  MDCCCXLVI:  per 
le  Herme,  oltre  le  memorie  sopra  cit.  del  Gerhard,  v.  H.  Alexandri  explicat.  tab.  Heliac. 
in  Graevii  Thesaur.  V.  p.  722;  Creuzer  Symbolik  u.  Mythol.  I  5,  55;  Boesigk  de  baetyliis 
p.  14;  F.  Fiedler  die  Gripsvcalder  Matronen-und  Mercuriussteine  Bonn  1863. 
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Tovo  delle  cosmogonie  ^  e  le  varie  costumanze  di  innalzar  dischi 
di  fuoco  o  simili  in  certe  feste  religiose  specialmente  della  Ger- 
mania ^.  Quanto  poi  alla  ragione  per  la  quale  la  piramide  e  il 
cono  simboleggiavano  o  il  sole  o  la  sua  potenza,  ci  fornisce  ab- 
bondanti argomenti  e  materiali  il  prof.  E.  Schiaparelli  nella  mem. 
citata  Sul  signific.  simh.  delle  piramidi  egiziane.  La  piramide  e 
il  cono  rappresentano  il  fascio  dei  raggi  solari,  che  diramando 
appunto  dal  sole  e  protendendosi  sulla  terra  acquistano  la  forma 
o  della  piramide  o  del  cono,  forse  a  seconda  che  la  estensione 
dcil.i  terra  veniva  considerata  o  quadrata  o  rotonda.  Che  poi 
questo  concetto,  che  è  manifesto  pel  significato  simbolico  delle 
piramidi  egiziane,  possa  venire  applicato  ai  piccoli  betili,  trove- 
remo naturale,  quando  consideriamo  che  tra  la  piccola  pietra  sacra 
e  il  grosso  edifìzio  piramidale  non  può  farsi  una  divisione  net- 
tissima, e  che  per  di  più  il  culto  delle  piccole  pietre  si  estese 
ben  presto  cosi  agli  edifìzi  che  le  comprendevano  (cfr.  la  Kàabah), 
come  alle  montagne,  alle  rupi  e  via  dicendo  ^'  Anzi  a  convalidare 

*  E.-M.-O.  Dognéo  Los  sijmboles  antiques,  Uoeuf  Bnixell.  1865.  —  Notevoli  sono  una 
tradizione  e  una  superstizione  tuttora  sussistenti  nell'India,  che  attestano  un  nesso  tra  il 
concetto  i-acchiuso  nel  culto  della  pietra  sferoidale  e  quello  dell'uovo  cosmogonico,  e  ci 
riportano  quindi,  sebbene  indirettamente,  alle  origini  del  culto  delle  pietre  da  quello  del 
fuoco.  Sono  così  riferite  dal  Dognée  a  p.  17:  «  Dans  le  cycle  des  mythes  de  l'Inde  où 
l'oeuf  syrabolise  l'univers,  existe  encore  une  legende  sacrée.  Les  mondes,  placées  dans  une 
coquille  immense,  flottaient  sur  un  océan  infini:  Yamana,  incarnation  de  Brahma  en  jeune 
brahmine,  fèla  le  frélo  esquif.  L'eau  pénétrait  et  allait  submerger  l'univers  par  une  déluge 
total,  lorsque  le  dieu  l'arréta  dans  un  vase  et  se  hàta  d'en  laver  les  pieds  de  Vischnou. 
La  coquille  se  rafFermit,  et  cette  eau  purifiée  coula  dans  le  paradis  de  Devendre,  puis  de- 
scendant  sur  la  terre  et  les  ondes  forma  le  fleuve  à  jamais  sacre  du  Gange.  —  C'est  par 
ce  récit  que  les  brahmines  expliquent  l'usage,  encore  en  vigueur  dans  l'Inde  moderne,  qui 
fait  rechercher  avec  soin  parmi  les  cailloux  du  Gange  ceux  qui  affectent  la  forme  ovoide. 
Les  fidèles  les  gardont  soigneuseraent  et  les  portent  au  cou  comme  de  prócieuses  amu- 
lottes.  » 

2  Ne  parla  diffusamente  il  Kuhn  Herabhunft  etc.  p.  48  ff. 

3  Sulle  rupi  e  montagne  sacre  v.  Strab.  lib.  Vili  in  Boesigk  de  baet.  p.  14,  ov'è  detto 
che  i  Geti  e  i  Baci  adoravano  una  rupe  per  una  divinità,  e  Max.  Tyr.  Diss.  XXXVIII  secondo 
cui  i  Cappadoci  tenevano  un  monte  per  icat  6£sv  x.a.ì  i'pjcov  x.(xì  à-yaXaa.  Cfr.  anche  Nonn. 
Dionys.  XL  v.  467  sqq.,  Euseb.  Praep.  evang.  I  10.  Dei  moderni:  Eckhel  DNV.  III  p.  389-91  ; 
Pococke  Specimen  hist.  arab.  p.  161  ;  Caussin  de  Perceval  Histoire  des  Arabes  I  p.  242,  III 
p.  269;  Osiander  Zeitschr.  cit.  p.  496.  498.  501  ;  Movers  Die  Phoenizier  I  p.  8  ff  e  667-671  ; 
De  Vogué  Syrie  centr.  inscript,  sém.  p.  104  sgg.;  F.  Lenormant  Lettres  assyriol.  II  p.  123 
e  306.  Pel  tempio   v.  F.   Lenormant   op.   cit.  II  p.  150-154.  Anche  i  luoghi   disseminati 
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la  stretta  parentela  che  può  sospettarsi  tra  i  betili  e  le  grandi 
costruzioni  piramidali  o  coniche,  potremo  citare  il  fatto  che,  oltre 
alle  piramidi,  un  riscontro  al  concetto  del  fuoco  è  da  taluno 
notato  negli  stessi  nuraghe  sardi,  il  cui  nome  vuoisi  derivare 
appunto  dal  semitico  -113  cioè  fuoco  ^ 

Anche  i  molteplici  simboli  che  si  vedono  tracciati  generalmente 
sulle  pietre  sacre,  dette  perciò  lapides  effigiati^  richiamano,  al- 
meno indirettamente,  agli  stessi  concetti  religiosi.  —  Uno  di 
questi  simboli  è  il  serpente  ^.  Ma  il  serpente,  tra  i  molteplici 
valori  che  aveva  cosi  nella  mitologia  delle  popolazioni  arie,  come 
nei  concetti  religiosi  dei  semiti,  simboleggiava  anche  la  caduta 
del  fulmine,  quindi  una  delle  forme  principali  della  discesa  del 
fuoco  ^  Presso  i  semiti  poi  il  serpente  è  specialmente  simbolo 
della  sapienza  '*:  concetto  che  ci  riporta  a  quello  del  Xóyo;  divino 
disceso  tra  gli  uomini,  e  quindi  nuovamente  alla  caduta  del 
fuoco.  —  Anche  il  simbolo  della  scala,  che  si  riscontra  non  solo 
nei  vasi  dipinti  ^,  ma  anche  nei  betili  ''  e  in  altri  oggetti,  po- 
trebbe riportarci  alla  medesima  idea  di  un  rapporto  tra  cielo  e 
terra  per  la  caduta  del   fuoco  e  la  incarnazione  di  Agni,  se  in 

di  grosse  pietre  erano  oggetto  di  venerazione:  v.  Damasc.  in  Phot.  Bihlioth.  cod.  242 
{).  342  (Bekker)  e  Jules  Qiiicherat  Mélanges  (Tarchéolog.  et  d'histoire  etc.  Paris  1885 
p.  100-101. 

*■  Daniel.  3,  6.  11.  15.  17.  7,  9.  —  Le  Mar-mora  Yoyage  en  Sardaiy.  II  p.  117-60. 
Cfr.  Ebers  Antichità  sarde  e  loro  provenienza  in  Annali  delVIst.  di  corr.  Arch.  1883 
p.  76-138  tav.  8. 

^  Movers  Die  Phoenizier  I  p.  105  sgg.  —  In  Egitto,  in  Fenicia  e  in  Gallia  si  trova 
unito  col  serpente  l'uovo,  o  la  pietra  in  forma  ovoide.  Cfr.  Yanguinum  dei  Druidi,  e  quanto 
dico  in  proposito  il  Dognée  Les  Symboles  antiq.,  L'oeuf  p.  39  sgg. 

3  Schwartz  Ber  Ursprung  der  Myth.  Beri.  1860  e  specialm.  il  primo  cap.  Die  Schlan- 
gengottheiten  p.  26  fF. 

*  Movers  Die  Phoenizier  I  p.  499  fF. 

^  L'elenco  di  questi  vasi  può  vedersi  in  Fr.  Wicsoler  de  scala  symholo  apud  Graecos 
aliosque  'populos  veteres  Gotting.   1863  p.  2-4. 

^  È  notevole  il  cono  pubblicato  da  F.  Lajard  Recherches  sur  le  eulte,  les  symboles  etc. 
de  Vénus  en  Orient  et  en  Occident  t.  XV  n.  1 1  ;  p.  109  n.  6:  «  On  y  voit  une  échclle  dont 
Ics  divisions  ou  les  éschelons  sont  au  nombre  do  huit  ;  elle  est  placée  sur  un  autel  et 
surmontée  d'un  astre  dcvant  lequcl  un  prètre  accomplit  un  acte  d'adoration.  Cet  astre  est 
sans  doute  ici  l'emblème  de  Mylitte  ou  d'Astartò,  divinité  que  nous  savons  avoir  étó  adorée 
chez  les  Phéniciena  sous  la  forme  d'un  étoile,  et  dont  le  nom  Aschtoreth  ou  Astartè  parait 
mème  avoir  signifió  astre  ou  ótoile.  »  Cfr.  Wieseler  De  scala  etc.  p.  16. 
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essa  fosse  veramente  significato,  come  vuole  alcuno  «  the  senti- 
ment  of  the  Greeks  respecting  the  fall  of  the  souls,  and  the 
means  which  initiation  offer'd  of  enabling  them  to  rise  again  to 
that  elevation,  from  which  they  had  fallen.  »  ^  Ma  il  vero  signi- 
ficato di  questo  simbolo,  che  pure,  come  abbiam  visto,  ricorre 
nelle  scene  dionisiache,  non  è  ancora  bene  accertato,  malgrado 
le  accurate  ricerche  di  Wieseler  op.  cit.  —  Più  significanti  sono 
invece  i  simboli  del  phallos  e  del  kteis  (ÈxTUTrtofxa  'A^po^iTY];).  Il 
culto  del  fuoco,  come  principio  vitale  e  germe  fecondatore  e 
genei'atore  di  tutte  le  cose,  portava  naturalmente  a  tali  rappre- 
sentanze naturalistiche.  Ed  è  appunto  per  questo  che  noi  ve- 
diamo questi  simboli,  non  solo  tanto  frequentemente  usati  nel 
culto  dionisiaco,  ma  anche,  dopo  essere  stati  figurati  sui  botili  ^, 
portare  in  seguito  all'adorazione  di  quelli  speciali  modelli  di 
conchiglie  detti  hysterolithoi,  dove  una  impronta  molto  somi- 
gliante alla  hystera  si  fece  riconoscere  dagli  adoratori  per  il 
segno  del  xtei;  ^  —  Altri  simboli,  quali  il  sole  e  la  luna  rap- 
presentati insieme  in  una  pietra  stessa  ^  il  simbolo  della  trinità 
(su  cui  V.  Burnouf  op.  cit.)  nelle  pietre  sarde  e  sui  menhirs  ''  ecc. 
tralasciamo  perchè  di  minore  importanza  al  nostro  scopo  ed 
anche  di  valore  molto  incerto  ed  oscuro. 

È  notevole  infine  anche  il  fatto,  che  alcune  divinità  rappre- 
sentate sotto  forma  di  pietra  o  sono  direttamente  divinità  del 
fuoco,  o  in  qualche  modo  a  questo  concetto  si  collegano  per 
certi  particolari  ^.  In  special   modo   presso  i  Semiti  le    divinità 


*  Italinsk.  presso  Wieseler  de  scala  etc.  p.  5.  Cfr.  Genes.  XXVIII  12  sgg. 

2  Pei  luoghi  V.  F.  Lenormant  La  légoide  de  Semiramis  etc.  p.  47-48,  e  art.  cit.  in 
DS.  Dictionnaire  etc. 

3  11  soggetto  è  trattato  arapiam.  dal  Falconnet  Sur  la  pierre  de  la  mère  des  dieux 
AlBL  XXIll  p.  213  sgg.  —  Anche  i  fossili  dotti  Echiniti  furono  nell'antichità  oggetto  di  culto, 
secondo  che  ha  stabilito  il  Falconnet  stesso  nell'altra  meni,  sur  les  haetyles  AIBL  VI  p.  513  sgg. 

*  La  Marmora   Yoyage  etc.  II  p.  13-14. 
^  La  Marmora   Voyarje  etc.  p.  5-6. 

fi  Del  resto,  divinità  di  qualunque  carattere  furono  venerate  sotto  forma  di  betili. 
Damasc,  Vita  Isidor.  in  Photii  Biblioth.  l.  e:  twn  PaiTuXwv  àXXsv  àXXw  àvaxieìaOat  Oew,  Kps\w, 
Alt,  'HXiw  xat  T5Ì{  àXXotf. 
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rappresentate  sotto  forma  di  pietra  sono  spesse  volte  vere  e 
proprie  divinità  del  fuoco  \  Occorre  ricordare  anche  la  tradi- 
zione riportataci  da  Sanconiatone  presso  Euseb.  /.  e,  secondo 
cui  le  due  pietre  sottomarine  presso  Tiro  conosciute  col  nome 
di  TTÉTpai  i[ì.^p6^ioLi  sarebbero  state  da  Usoos,  personaggio  mitico 
di  grande  valore  nelle  leggende  locali,  elevate  al  vento  (lo  Trv£u[xa 
che  ricorre  come  elemento  essenziale  nel  culto  di  Agni;  cfr. 
Burnouf  op,  cit.)  ed  al  fuoco.  Il  passo  di  Eusebio  è  talmente 
interessante  al  nostro  proposito,  che  credo  utile  riferirlo:  Eka, 
(pY)(Tt,  TÒv  'Tv};oupàvtov  oìxY^aat  Tupov,  xaXó[3a;  T£  £7rivoY|a'at  àirò  xaXà[jL(ov 
xai  ^-pùtov  xai  irairópcov,  «TTaa-iàcrai  Bì  irpò;  tòv  à<5£X<pòv  OìiacDOv,  S; 
TX£TrY)v  Tw  (r(ó{jLaTt  TipwTo;  £x  (?£p[jLàTcov  wv  liyurss.  (j^ikXoi'^zlv  3Y]picov 
£up£,  pay^Jaicov  Sì  Y£VO{i.£vtov  5[jippcov  xa\  Tuv£'j[jt.àTcov,  TcapaTpi^Évia  Ta 
£v  T-^  Tupo)  8évSpoL  TiOp  àvà-j/ai  xa\  tt^v  aÙTÓ^t  OXy]v  xaTapX£^af  5£v- 
5pou  (5è  Xap6fji,£yov  TÒv  OlÌctwov  xa\  àuoxXai^EucTavTa,  irpwTov  ToX[JL-?ÌTai 
£Ì;  SaXaTaav  £[jij5lYivat,  àvi£pwTai  5è  (Juo  (TTiqXa;  Tcupi  T£  xa\  TCV£'j[i,aTt 
xa\  xpo(TxuvfirTai,  a[xa  te  (J'kÌ'^Ss.iv  aÙTat;  £^  wv  •^Yp£tj£  3'r)pi(ov.  Toutwv 
(5è  T£X£UTTr)aàvTcov,  Toò;  à7roX£i(p3£VTa;  <pr)T\  pàj3<5ou;  aÙTOi;  à^iEpwaai 
xa\  Tà;  (TTiqXa;;  iipoaxuvEiv  xa\  toótoi;  éopTa;  àY£iv  xaT  £To;.  In  Grecia 
abbiamo  invece,  sotto  forma  di  pietra,  divinità  che  se  non  ci  si 
offrono  come  divinità  del  fuoco,  possono  tuttavia  ridursi  il  più 
delle  volte  a  un  simile  concetto,  tenuto  conto  della  loro  forma 
primitiva.  Tale,  per  es.,  l'Eros  tespiense,  rappresentato  sotto 
forma  di  àpyò;  XBo;  ^,  se  si  ponga  a  riscontro  con  quello  delle 
cosmogonie,  cioè  col  sole  o  col  principio  igneo  generatore  delle 
cose  ^.  Max  Miiller  ha  difatti  cercato  di  provare  ^  che  l' equi- 
valente indiano  dell'  "Epw;  greco  deve  essere  cercato  nella  parola 
àrvat,  gen.  àrvat-as,  che   in   sanscrito  significa  cavallo,  ma  che 

*  Mùnter  Religion  der  Kariìiager  Copenh.   1821;  Movers    Die    Phoenizier  I  cap.  IX 
(Moloch  und  die  ihm  verwandten  Feuergottheiten)  p.  322  fF. 

2  Paus.  IX  2,  7. 

^  Cfr.  F.  Schoemann    de    cupidine    cosìnogonico    in    Opusc.  Acad.    voi    II  p.  60  sgg. 
Berol.  MDCCCLVII. 

*  M.  MùUer    Essais    sur    la   mythologie    comparée    etc.    trad.  fran?.  par  G.  Perrot, 
Paris  1873,  Myih.  comp.  p.  169  sgg. 
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nel  vedico  ci  si  mostra,  oltre  che  nel  significato  di  cavallo  e  di 
cavaliere,  nel  suo  primitivo  valore  di  pronto,  veloce,  veemente, 
ed  è  nome  usato  a  denotare  cosi  il  sole,  come  Agni  K 

Altri  argomenti  acconci  a  convalidare  il  nostro  assunto  e 
renderlo  maggiormente  probabile,  non  sarebbe  forse  difficile  ad- 
durre, specialmente  dopo  l'accurato  esame  di  alcune  leggende, 
dove  il  culto  del  fuoco  ci  si  manifesta  come  elemento  essenziale  ^: 
credo  però  che  quelli  da  me  riferiti  sieno  già  di  qualche  peso 
per  giustificare  e  confortare  l' ipotesi  messa  innanzi  da  Schwenck. 
Ma,  se  questa  ipotesi  è  abbastanza  convalidata  dall'appoggio  dei 
fatti,  ne  risulta  che  uno  solo  è  il  concetto  generatore  cosi  del 
culto  del  legno  come  di  quello  della  pietra,  in  quanto  ambedue 
sono  paralleli  e  derivati  da  quello  del  fuoco  ;  e  che  perciò  pietra 
e  legno  rappresentano  presso  gli  antichi  lo  stesso  concetto  sim- 
bolico. D'altra  parte,  come  esiste  una  tradizione  secondo  la  quale 
gli  uomini  sarebbero  nati  dagli  alberi,  ne  esiste  un'  altra  secondo 
cui  sarebbe  nati  dalle  pietre.  L'esistenza  dunque  di  una  terza 
tradizione,  nella  quale  al  concetto  di  pietra  e  a  quello  di  albero 
si  desse  pari  importanza  in  modo  da  accoppiarli  insieme  (che  è 
quanto  richiede  l' interpretazione  del  proverbio  da  me  prescelta) 
non  solo  è  ammissibile  per  l'affinità,  dirò  cosi,  esterna  dei  due  con- 
cetti, ma  è  anche  probabile  per  l'intimo  nesso  di  parentela  che  corre 
tra  ambedue,  tenuto  conto  del  loro  identico  modo  di  formazione. 


Vittorio  Puntoni 


*  Un  curioso  riscontro  alle  sette  pietre  nere  nel  principal  tempio  della  città  di  Orchoe 
(Caldea)  che  rappresentavano  i  sette  pianeti  (su  cui  v.  F.  Lenormant  Compt.  rend.  de 
VAcad.  des  Inscript.  1868  p.  318-322)  abbiamo  nelle  sette  colonne  rappresentanti  ì  sette 
pianeti  in  Orcomeno,  di  cui  v.  Paus.  Ili  20.  È  noto  che  il  culto  del  fuoco  si  connesse  po- 
steriormente colle  idee  e  colle  pratiche  del  saboismo. 

2  Inutile  aggiungere  che  i  medesimi  concetti  intorno  al  culto  del  fuoco,  della  pietra 
e  del  legno,  e  press'a  poco  gli  stessi  simboli,  non  ricorrono  soltanto  presso  Arii  e  Semiti 
o  altre  popolazioni  del  vecchio  mondo,  ma  anche  tra  popolazioni  i  cui  rapporti  con  quelle 
non  sapremmo  come  stabilire;  veggasi,  a  proposito  di  questi  culti  presso  le  popolazioni 
indigene  dell'America,  quanto  ne  dice  I.  G.  Muller  Geschichte  der  Amenkanischen  JJrreli- 
gionen  2*  ediz.  Basel  1867. 


DEL  PATTO  SUCCESSORIO 

STUDIO     DI     LEGISLAZIONE     COMPARATA 


1.  Una  istituzione  giuridica  che  separa  profondamente  le 
legislazioni  latine  dalle  germaniche  è  il  patto  successorio.  Le 
prime  lo  escludono  recisamente,  le  seconde  tenacemente  lo  con- 
servano. E  siccome  le  ragioni  che  dagli  interpreti  latini  si  alle- 
gano contro  il  patto  successorio  sono  di  ordine  più  morale  che 
giuridico,  così  tanto  più  ardua  sembrerebbe  che  dovesse  riuscire 
la  giustificazione  del  patto  successorio  in  diritto  tedesco.  Scelgo 
fra  gl'interpreti  del  codice  italiano  il  Mazzoni  ed  il  Buniva  e 
trascrivo  le  ragioni  da  loro  allegate  contro  il  patto  successorio. 

2.  Il  primo  scrive  :  Invero  i  patti  di  futura  successione  pri- 
mieramente sono  di  per  sé  stessi  contrari  ai  buoni  costumi,  e 
sorgente  di  pessime  conseguenze  ;  facendo  essi  nascere  nella  per - 
S07ia  che  per  loro  effetto  dovrebbe  conseguire  la  eredità,  il  desi- 
derio della  morte  di  colui  al  quale  la  eredità  medesima  appartiene 
quale  avvenimento,  che  la  porrebbe  in  condizione  di  entrare  in 
possesso  dei  beni  che  formano  oggetto  dei  patti  anzidetti.  Questo 
desiderio  potrebbe  in  progresso  di  tempo  divenire  demone  tentatore, 
causa  di  attentato  alla  esistenza  di  quello  della  cui  eredità  si 
tratta  \ 

Non  altrimenti  giudica  il  Buniva.  Difatti,  egli  dice,  oltreché 
ripugna  al  sistema  generale  del  codice  che  la  trasmissione  a  titolo 
gratuito  dei  proprii  beni  pel  caso  di  morte  segua  per  atto  bila- 
terale, è  per  sé  palese  che  i  patti  di  cui  favelliamo  presentano 
facile  occasione  in  colui  a  cui  la  eredità  é  promessa  di  desiderare 

*  Cod.  civ  comm,  I,  p.  33. 
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la  morte  di  chi  gliela  deve  trasmettere  ed  eziandio  di  accaparrarsi 
le  altrui  successioni  \ 

Ho  voluto  riportare  per  intero  questi  due  passi  di  due  capi- 
talissimi  scrittori  di  diritto  moderno  per  porre  in  sodo:  che  la 
precipua  ragione  per  la  quale  il  patto  successorio  venne  escluso 
dalla  legislazione  italiana,  ed  in  genere  dalle  legislazioni  latine 
moderne,  fu  la  immoralità  dell'atto;  il  timore  che  potesse  servire 
di  fomite  alle  avide  voglie  di  un  erede  futuro,  di  esca  per  accen- 
dere nel  medesimo  il  desiderio  della  morte  di  colui  al  quale  la 
eredità  appartiene.  Nella  proibizione  del  patto  successorio  la 
ragione  morale  la  vince  sui  motivi  giuridici.  Posata  cosi  la  qui- 
stione,  sembrerebbe  divenire  oziosa  ogni  ulteriore  discussione 
sul  patto  successorio,  salvo  l'augurare  a  quelle  legislazioni  che 
persistono  ancora  nel  conservarlo  che  se  ne  liberino  pienamente. 
Ma  siccome  né  queste  sono  disposte  a  farlo,  né  gl'interpreti  che 
le  commentano  si  arrendono  agii  argomenti  dei  loro  avversari; 
che  anzi  si  accingono  a  dimostrare  in  contrario  come  la  pretesa 
immoralità  del  patto  successorio,  e  la  sua  inconvenienza  giuridica 
non  siano  che  l'effetto  di  volgari  malintesi:  cosi  rimane  in  piedi 
tutta  la  importanza  della  quistione,  la  quale  per  altra  via  non  può 
essere  risoluta  che  analizzando  sottilmente  le  varie  ragioni  o 
storiche  o  giuridiche  o  filosofiche  per  le  quali  da  alcune  legi- 
slazioni fu  ammesso  quell'istituto  giuridico,  da  altre  fu  escluso 
per  mezzo  di  condanna  espressa  e  motivata. 

3.  Prima  peraltro  di  entrare  nella  discussione  dell'arduo  pro- 
blema, egli  è  mestieri  ben  determinare  cosa  s'intenda  per  patto  suc- 
cessorio e  quali  siano  le  forme  principali  che  assume  nella  pratica. 

Il  patto  vero  successorio  è  quello  che  più  propriamente  chia- 
masi istituzione  contrattuale,  cioè  la  istituzione  diretta  dell'erede 
fatta  per  mezzo  di  un  contratto  in  cui  uno  dispone  della  sua 
eredità  in  favore  di  un  altro  che  l'accetta  ed  acquista  un  diritto 

^  Delle  successioni  pag.  ili. 
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irrevocabile  ad  ottenerla.  Questa  istituzione  contrattuale  può 
essere  tanto  unilaterale  che  reciproca. 

Chiamasi  semplicemente  patto  successorio  quello  in  forza  del 
quale  uno  dei  contraenti  si  obliga  in  favore  di  un  altro  a  di- 
sporre in  un  dato  modo  della  sua  eredità. 

Si  annovera  finalmente  fra  i  patti  successori  propriamente 
detti  la  rinunzia  alla  futura  eredità  di  un  vivente,  tanto  che  la 
rinunzia  sia  gratuita  quanto  che  sia  onerosa. 

Di  tutti  questi  casi  in  cui  oggetto  del  contratto  è  la  eredità 
di  uno  o  di  ambedue  i  contraenti,  si  tratta  ordinariamente  sotto 
la  rubrica  delle  disposizioni  di  ultima  volontà. 

Ilavvi  però  un  altra  specie  di  patti  successori,  di  quelli  cioè 
che  si  riferiscono  alla  eredità  di  un  terzo  vivente,  e  di  questi  a 
preferenza  nei  codici  si  tratta  sotto  la  rubrica  delle  obligazioni, 
e  specialmente  sotto  quella  delle  cose  che  possono  essere  oggetto 
di  contratto. 

Tanta  è  però  l'affinità  che  corre  fra  queste  due  categorie  di  patti 
successori  che  non  è  possibile  separarli  in  una  trattazione  scienti- 
fica, purché  peraltro  non  si  confondano  fra  loro  né  in  quanto  alla 
sostanza  né  in  quanto  alle  norme  che  ne  regolano  l'applicazione. 
4.  E  infatti  provenuto  dalla  confusione  fatta  degli  elementi 
che  appartengono  a  queste  due  diverse  categorie,  che  si  è  frainteso 
il  diritto  romano,  e  che  tutta  la  quistione  dei  patti  successori  siasi 
portata  sopra  un  terreno  che  non  era  a  tutti  comune.  Dagli  inter- 
preti delle  legislazioni  che  escludono  e  condannano  il  patto  suc- 
cessorio si  allegano,  come  argomento  validissimo,  la  opinione  dei 
giureconsulti  romani,  e  le  decisioni  contenute  nei  rescritti  impe- 
riali, senza  peraltro  curarsi  di  distinguere  i  vari  casi  in  cui  quelle 
opinioni  e  decreti  venivano  pronunciati.  Ora  essendo  pur  noi  i 
primi  a  riconoscere  l'altissimo  valore  storico  e  giuridico  delle 
massime  contenute  nelle  collezioni  giustinianee,  non  siamo  però 
meno  severi  nel  giudicare  se  e  come  nei  casi  proposti  debbano 
ricevere  applicazione  le  massime  del  diritto  romano. 
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GAP.    I. 
DIRITTO   ROMANO   E   DIRITTO   COMUNE 

5.  E  cominciando  dalla  istituzione  contrattuale  possiamo 
recisamente  affermare  che  in  diritto  romano  era  assolutamente 
nulla;  onde  la  conseguenza  che  da  una  siffatta  istituzione  non 
poteva  nascere  azione  veruna  in  favore  dell'erede  in  essa  chia- 
mato. Gli  imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  giudicando  di  una 
istituzione  fatta  per  mezzo  di  un  istromento  nuziale,  rispondevano 
mancare  assolutamente  di  azione  colui  che  volesse  far  valere  una 
tale  disposizione  \ 

Le  forme  dei  testamenti  erano  siffattamente  stabilite  che  senza 
l'osservanza  di  quelle,  salvo  alcuni  casi  speciali,  le  disposizioni 
di  ultima  volontà  erano  assolutamente  nulle. 

Ma  non  può  negarsi  che  nel  diritto  primitivo  la  disposizione 
di  ultima  volontà  non  assumesse  talora  le  forme  esterne  di  un 
vero  e  proprio  .contratto,  pur  rimanendo  di  una  natura  giuridica 
pienamente  diversa  da  quella  di  un  contratto.  La  forma  primitiva 
del  testamento  fatto  per  mancipazione  è  quella  di  un  contratto 
fatto  sotto  la  condizione  implicita  della  morte  del  disponente.  Ma 
questa  forma  fu  per  necessità  presa  ad  imprestito  dai  contratti 
per  far  godere  ai  cittadini  romani  quella  libera  facoltà  di  disporre 
delle  cose  loro  che  formava  una  delle  prerogative  più  nobili  del 
paterfamilias. 

Il  testamento  ordinario  nei  comizi  non  poteva  farsi  che  due 
volte  all'anno,  e  quello  straordinario  militare  soltanto  in  tempo 
di  guerra.  Ora  poteva  bene  avvenire  che  colui  il  quale  subita 
morte  urgebatur^  e  che  non  poteva  servirsi  né  dell'uno  nò  dell'altro 


*  Cum  igittir  adfirmes  dotali  instrumento  pacticm  inlerpositum,  esse  vice  testamenti, 

ut  post  mortem  m,ulieris  bona  eius  ad  te  pertinerent,  quae  dotis  titillo  non  stint  obligoM; 
intelligis  nulla  te  actione  posse  convenire  heredes  seu  successores  eius  ut  Ubi  restituantur 
quae  nullo  modo  debentur'  L.  5.  C.  de  pactis  conv.  5,  14. 
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modo  di  far  testamento  volesse  pur  disporre  delle  cose  sue.  Era 
mestieri  ricercare  un  istituto  di  diritto  pel  quale  indirettamente 
si  potesse  conseguire  lo  scopo  medesimo,  e  questo  istituto  si  offriva 
spontaneo  nella  donazione  fatta  ad  un  altro  di  tutto  il  suo  patri- 
monio, colla  incombenza  di  far  dopo  la  sua  morte  quello  cui  egli 
avrebbe  in  un  testamento  provveduto  a  che  si  facesse.  Insomma 
era  la  donatio  mortis  causa  nella  primitiva  sua  natura  di  dona- 
zione fatta  urgente  mortis  periculo,  risolubile  naturalmente  nel 
caso  che  il  pericolo  fosse  stato  superato.  Ma  siccome  una  siffatta 
donazione  non  avrebbe  avuto  valor  giuridico  senza  la  forma  del 
nesso  cosi  la  necessità  che  quella  disposizione  di  ultima  volontà 
assumesse  le  forme  contrattuali  della  mancipazione  \  In  questo 
primo  periodo  le  conseguenze  giuridiche  di  questo  surrogato  del 
testamento  publico  e  militare,  erano  che  morendo  in  quel  fran- 
gente il  testatore,  il  compratore  della  eredità  diVenisse  padrone 
della  medesima;  uscendo  invece  quello  salvo  ed  incolume  dal  peri- 
colo di  morte,  si  risolvesse  di  diritto  la  donazione,  e  fosse  il 
donatario  costretto  a  riemancipare  la  eredità  al  donatore.  Gaio 
chiama  testamento  questa  forma  di  disporre  perchè  tale  era  nella 
sostanza,  sebbene  sia  da  notare  che  nella  primitiva  forma  di  dona- 
zione a  causa  di  morte  mancasse  l'obligo  giuridico  nell'erede  di 
adempiere  alla  volontà  del -defunto.  Il  compratore  della  eredità 
non  era  tenuto  che  da  un  vincolo  morale,  come  chiaramente  si 
desume  dal  fatto  che  la  mancipazione  si  faceva  ad  un  amico  e 
che  egli  era  pregato  (rogatus)  di  voler  in  quel  dato  modo  distri- 
buire i  beni  ereditari.  Quindi  è  che  volendo  pur  ammettere  che 
la  primitiva  forma  della  disposizione  di  ultima  volontà  fatta  per 
aes  et  libram  fosse  contrattuale,  è  certo  sempre  che  la  sostanza 
non  era  affatto  quella  di  un  contratto,  ma  invece  si  risolveva  pie- 


*  Qui  enim  neque  calatis  comitiis  neque  in  procinctu  testamentum  fecerat  is,  si  subito 
morte  urguebatur  amico  faniiliam  suam,  idest  patrimonium  suum  mancipio  dabat,  qui  eum, 
ror/abat  quid  cuique  post  morlem  suam  ilari  vellet.  Quod  testamentum  dicitur  per  aes  et 
libram,  scilicet  quia  per  mancipationem,  peragitur.  Gai.  II.   102. 
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namente  in  una  vera  e  propria  donazione  a  causa  di  morte,  fatta 
in  quelle  circostanze  e  con  quelle  condizioni  in  cui  presso  Omero 
Telemaco  dona  a  Pireo  \ 

Che  se  la  sostanza  contrattuale  non  l'ebbe  il  testamentum  per 
aes  et  lihram  nella  primitiva  sua  forma,  tanto  meno  l'ebbe  quel 
testamento  quando  assunse  le  forme  complete  della  mancipazione 
e  della  nuncupazione,  quando  le  apparenze  contrattuali  della  man- 
cipazione non  rimanevano  che  propter  veteris  iuris  imitationem. 
La  istituzione  contrattuale  adunque  fu  assolutamente  estranea  al 
diritto  romano  non  perchè  in  essa  i  giureconsulti  vi  riconoscessero 
alcun  che  d'immorale,  ma  pel  motivo  che,  al  pari  della  testamenti- 
factio,  la  forma  dei  testamenti,  siccome  spettante  al  diritto  pubblico, 
non  poteva  essere  modificata  per  private  convenzioni  ^.  Il  che 
trova  conferma  dal  fatto  che  dove  a  quelle  forme  si  faceva  ec- 
cezione, si  faceva  parimenti  eccezione  al  divieto  dell'istituzione 
contrattuale.  Infatti  nella  1.  19  C.  de  pact.  2,  3  si  dichiara  valida 
una  istituzione  contrattuale  reciproca  fatta  fra  due  fratelli  ad 
discrimen  praelii  pergentes. 

6.  Ma  se  in  nessun  periodo  ebbe  il  diritto  romano  il  patto 
successorio  nella  forma  propriamente  detta  d'istituzione  contrat- 
tuale, l'avrà  almeno  avuto  sotto  l'altra  forma  di  una  obligazione 
assunta  verso  altri  di  disporre  o  di  non  disporre  in  un  dato  modo 
della  propria  eredità?  Concordemente  i  giureconsulti  romani  di- 
.chiararono  essere  assolutamente  nulla  ogni  obligazione  in  cui  le 
parti  contraenti  limitassero  la  loro  facoltà  di  disporre  per  atti 
di  ultima  volontà. 

Ma  quale  fu  la  ragione  di  un  siffatto  divieto?  Forse  quella 
più  morale  che  giuridica  d'impedire  le  luttuose  conseguenze  del 
votum  captandae  mortis,  immorale  per  sé,  e  pericoloso  nei  suoi 
effetti?  Questa  è  la  opinione   comune,  la   quale  si  appoggia  ad 


1  Odiss.  17,  77. 

*  L.  3,  D.  Qui  test.  28,  1.  L'emptor  familiao   espressamente  diceva:  quo  tu  iure  te- 
stamentum  facerc  possis,  secundum  Icgcm  publicam  Gai.  II.  104. 
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alcuni  frammenti  del  diritto  romano.  Si  allega  infatti  la  1.  61  D. 
de  V.  0.  45,  1  ^  per  dimostrare  che  i  romani  considerarono  la 
obligazione  assunta  di  disporre  in  un  dato  modo  della  eredità 
come  affetta  dal  votiim  captandae  mortis  e  quindi  contraria  ai 
buoni  costumi.  Vediamo  se  tale  realmente  sia  la  opinione  di  Giu- 
liano. Egli  dice  che  è  inutile  una  stipulazione  cosi  concepita  «  se 
tic  non  mi  farai  erede  mi  prometti  di  darmi  tanto  »  perchè  è 
contra  honos  mores.  Dunque,  si  conclude  dai  fautori  della  immo- 
ralità della  convenzione  semplice  sopra  una  futura  successione, 
anche  secondo  Giuliano  l'obligazione,  il  cui  oggetto  è  la  eredità 
dei  contraenti,  è  nulla  perchè  immorale.  Si,  ripetiamo  noi,  era 
quella  stipulazione  immorale  e  quindi  nulla,  perchè  concepita  a 
quel  modo.  Se  infatti  il  patto  successorio  in  genere  fosse  stato 
proibito  perchè  immorale  per  sé,  non  poteva  cader  dubbio  sulla 
inutilità  di  quella  stipolazione,  per  la  circostanza  della  pena  ag- 
giunta all'adempimeuto  della  condizione.  Se  invece  il  patto  suc- 
cessorio fosse  stato  proibito  per  un'  altra  ragione  non  morale 
ma  giuridica  allora  soltanto  poteva  sorgere  il  dubbio,  se  quella 
data  forma  la  quale  non  cadeva  sotto  la  proibizione  della  legge, 
non  vi  cadesse  per  la  intenzione  frodolenta  delle  parti. 

Ora  se  noi  giungeremo  a  dimostrare  che  la  ragione  giuridica 
della  proibizione  del  patto  successorio  fu  che  per  private  dispo- 
sizioni non  era  lecito  ad  alcuno  di  privarsi  della  facoltà  di  disporre, 
0  di  limitarne  l'esercizio,  in  quanto  che  la  testamenti factio  era 
non  privati  sed  piiblici  iitris,  sarà  assai  facile  dedurre  dal  fram- 
mento di  Giuliano  la  conferma  della  nostra  teoria. 

Poniamo,  per  ipotesi,  dimostrato  quel  principio,  e  torniamo  al 
frammento  di  Giuliano.  Egli  dovea  giudicare  di  un  caso  in  cui 
il  patto  successorio  non  conteneva  un  obligo  per  uno  dei  con- 
traenti di  disporre  o  non  disporre  in  un  dato  modo  della  propria 
eredità.  Lo  stipolante  rimanendo  libero  di  disporre  nel  modo  che 

*  Stipulano  hoc  modo  concepta,  si  heredem  me  non  feccris  tantum  dare  spondes  ì 
iniitilis  est:  quia  contra  bonos  mores  est. 
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a  lui  piacesse  non  si  era  tolta  in  nessuna  maniera  la  facoltà  libera 
di  testare.  Quindi  il  dubbio  se  una  tale  convenzione  fosse  in  con- 
tradizione col  principio  che  non  potesse  giammai  essere  tolta  o 
menomata  a  nessuno  la  libertà  di  testare.  Ma  se  la  forma  studiata 
della  stipolazione  la  sottraeva  in  certa  guisa  alla  proibizione  della 
legge,  là  intrinseca  natura  dell'atto  ve  la  sottoponeva  più  ancora 
di  una  convenzione  semplice  colla  quale  si  togliesse  o  si  meno- 
masse chiaramente  la  propria  facoltà  di  testare.  Ed  ecco  Giu- 
liano ricorrere  giustamente  alla  immoralità  dell'atto,  non  in  quanto 
il  patto  successorio  contenesse  necessariamente  il  votum  captandae 
mortis,  e  quindi  fosse  immorale  per  sé,  ma  pel  doppio  motivo  della 
frode  alla  legge,  e  della  pena  minacciata  all'esercizio  più  solenne 
del  diritto  di  proprietà. 

Dal  frammento  di  Giuliano  concludo  adunque  che  una  conven- 
zione relativa  alla  eredità  dei  contraenti  sebbene  non  tolga  la 
libertà  ai  medesimi  di  disporne,  può  essere  nulla  perchè  immo- 
rale nelle  circostanze  in  cui  si  è  prodotta,  e  non  perchè  al  patto 
successorio  sia  insito  il  votum  captandae  mortis. 

7.  Si  allega  inoltre  la  1.  30,  C.  de  pactis  2,  3  in  cui  Giu- 
stiniano dice  che,  huiusmodi  pactiones  odiosae  esse  videntur,  et 
plenae  tristissimi  et  periculosi  eventus,  e  che  secimdum  veteres 
regulas....  omnimodo  huiusmodi  pacti,  quae  contra  honos  mores 
inita  sunt  repelli  dehent.  Ma  Giustiniano  non  parla  affatto  in 
questa  costituzione  della  eredità  dei  contraenti,  sibbene  della  eredità 
di  un  terzo  vivente.  Caso  questo  interamente  diverso  e  di  cui 
avremo  dopo  occasione  di  occuparci.  Si  oppone  la  1.  4,  C.  de  in. 
stip.  8,  39  in  cui  parimenti  si  qualifica  come  contraria  ai  buoni 
costumi  la  stipolazione  de  successione  futura  \  Ma  si  osserva  in 
contrario:  1"  che  potrebbe  il  rescritto  riferirsi  o  alla  eredità 
futura  di  un  terzo  o,  secondo  la  traduzione  dei  basilici,  ad  una 


*  Ex  eo  instrumento  nullam  vos  habere  actionem  (in  quo)  contra  honos  mores  de 
successione  futura  interposita  fuit  stipulatio  manifestum  est  :  cum  omnia  quae  contra  bonos 
mores,  vel  in  pactum,  vel  in  stipulationem  deducuntur  nullius  momenti  sint. 
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specie  d' istituzione  captatoria  ^  ;  2"  che  in  ogni  caso  il  contra 
honos  mores  non  indicherebbe  cosa  immorale  ma  bensì  contraria 
ai  mores  populi  che  non  permettono  ai  cittadini  l'abdicazione 
della  loro  facoltà  di  testare  ed  in  genere  della  loro  libertà  ^  In- 
somma il  patto  successorio  in  questi  casi  era  riguardato  come 
contrario  ai  buoni  costumi,  non  in  quanto  conteneva  un  votum 
caplandae  mortis  ma  in  quanto  derogava  all'esercizio  di  un  di- 
ritto assicurato  al  cittadino  dalla  legge  decemvirale.  Era,  come 
dice  Cuiacio  :  contra  honos  mores  populi  romani  '^. 

Finalmente  si  oppone  la  1.  11,  C.  de  trans.  2-4  ^.  Agi'  imperatori 
Valeriano  e  Gallieno  ricorreva  un  tal  Caiano  perchè  fosse  annul- 
lata una  transazione  fatta  con  suo  fratello  intorno  ad  un  fide- 
commesso  cui  erano  reciprocamente  chiamati  «  si  alter  vestriim 
sine  liberis  excesserit  vita.  »  Da  un  analogo  rescritto  degl'impe- 
ratori Severo  e  Antonino  ^  possiamo  dedurre  che  a  (baiano  dopo 
fatta  la  transazione  fosse  nato  un  figlio.  Come  in  questo  rescritto 
cosi  nell'altro  di  Valeriano  e  Gallieno  si  pronuncia  la  validità 
della  transazione,  pel  motivo  che  fratrum  concordia  remoto  ca- 
ptando^ mortis  voto  improbabili  retinetur:  et  non  potest  eo  casu 
rescindi  tamqìxam  circiimventus  sis.  Prima  di  tutto  si  osserva  che 
non  si  tratta  nel  rescritto  di  Valeriano  e  Gallieno  di  un  vero 
patto  successorio,  di  una  convenzione  circa  la  futura  eredità  dei 
contraenti,  ma  della  restituzione  fideicommissaria  della  eredità 
altrui,  e  che  qualora  dovesse  sempre  trovarsi  il  votum  captandae 

*■  Si  qui  poeti  fuerint  ut  qui  prius  decesserit  alteri  bona  sua  relinquat  inutile  est 
quod  factum  est,  cum  sit  contra  honos  mores  (XLIII,  6,  4.  Heimb.  2.  4  pag.  326). 

«  T.  I,  pag.  1026-B.  * 

■^  De  fideiconimisso  a  patre  inter  te  et  fratrem  ticum  vicissim  dato,  si  alter  vestrum 
sine  liberis  excesserit  vita,  interposita  transactio  rata  est;  cum  fratrum  concordia  remoto 
captandae  mortis  alterius  voto  improbabili  retinetur:  et  non  potest  eo  casu  rescindi,  tam- 
quam  circumventus  sis:  cum  pacto  tali  consenseris: 

*  Conditionis  incertum  inter  fratres  non  iniquis  rationibus  conventione  finitwn  ^st. 
Cum  igitur  verbis  fideicommissis  petitum  a  patre  tuo  profitearis,  ut  si  vita  sine  liberis 
decederet,  hereditatem  Licinio  Frontoni  restitueret:  pactum  eo  tempore  de  sextante  (Li- 
cinio) Frontoni  dando,  cum  libero  Philinus  non  sustulerit,  interpositum,  non  idcirco  potest 
iniquum  videri,  quod  facta  (sicut  placuit)  divisione  diem  suum,  te  filio  eius  superstite 
functus  esset.  L.  1  C.  do  pact.  2,  3. 
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mortis  nell'aspettativa  certa  di  una  eredità,  non  avrebbe  potuto 
giammai  aver  luogo  alcuna  sostituzione  fìdeicommissaria  del  genere 
di  quelle  indicate  nella  1.  1,  C.  de  pactis,  2,  3  e  nella  1.  11,  0. 
de  trans.  2,  4.  Che  anzi  tanto  poco  questo  sospetto  del  desiderio 
della  morte  altrui  nel  caso  concreto  posava  nella  bilancia  del  di- 
ritto romano,  che  nella  giurisprudenza  anteriore  non  sarebbe  stato 
neppur  lecito  transigere  in  caso  di  fidecommesso  vincolato  alla  con- 
dizione della  sopravvenienza  dei  figli,  pel  motivo  che  altrimenti  si 
sarebbe  frodata  la  volontà  del  defunto  \  Il  diritto  imperiale,  rispet- 
tando la  validità  di  quelle  sostituzioni  fìdecommissarie,  avrebbe 
derogato  all'antico  diritto  soltanto  nell'ammettere  che  i  chiamati 
al  fidecommesso  reciproco  potessero  fra  loro  transigere  prima  che 
la  condizione  imposta  dal  testatore  si  verificasse  ;  e  ciò  in  vista  di 
favorire  la  concordia  fra  i  fratelli;  la  quale  dal  semplice  sospetto 
di  un  riprovevole  desiderio  della  morte  dell'altro  prima  che  la 
condizione  si  verificasse,  poteva  essere  turbata.  GÌ'  imperatori 
derogando  ad  una  massima  del  diritto  antico,  per  favorire  la 
concordia  delle  famiglie  giustamente  avrebbero  ricorso  a  questa 
ragione:  che  la  transazione  rimoveva  il  pericolo  che  vi  poteva 
essere  in  quell'aspettativa  di  un  riprovevole  desiderio  della  imma- 
tura morte  altrui.  Che  se  ninna  transazione  vi  fosse  stata,  quella 
sostituzione  avrebbe  avuto  il  suo  pienissimo  effetto. 

In  secondo  luogo  è  da  notare  anche  sotto  un  altro  aspetto 
la  differenza  fra  il  caso  contemplato  nel  rescritto  imperiale,  ed 
il  patto  successorio  di  cui  trattiamo.  Nel  fidecommesso  reciproco 
si  alter  sine  liheris  decesserit  è  un  terzo  che  pone  i  due  eredi 
fidecommissari  in  quella  condizione  in  cui  la  morte  avvenuta 
dell'uno  senza  figli  avvantaggi  l'altro,  senza  che  questi  nessuna 
gratitudine  debba  avere  al  primo  ripetendo  egli  il  suo  diritto  dal 
testatore.  Nel  patto  successorio  invece  in  cui  l'un  contraente  si 


*  Rogati  invicem  sibi  si  sine  liberis  decesserint,  hereditatem  restituere,  altero  decedente 
sine  liberis  hereditas  ad  eum  pervenit,  qui  supervixit  ;  nec  ex  eo  pacisci  contra  voluntntem 
iestatoris  possunt.  Paulus  R.  S.  IV,  1,  13. 
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è  spontaneamente  obligato  in  favore  di  un  altro  a  disporre  o  non 
disporre  in  un  dato  modo  della  sua  eredità,  il  votum  captandae 
mortis  in  colui  che  da  quel  contratto  trae  vantaggio  sarebbe 
sempre  assai  meno  probabile. 

Che  se  il  pericolo  delle  insidie  a  colui  della  cui  eredità  si 
tratta  dovesse  determinare  la  proibizione  del  patto  successorio, 
dovrebbe  sostenersi  che  a  più  forte  ragione  fossero  da  proi- 
bire tutte  quelle  aspettative  di  eredità  che  o  sono  revocabili, 
o  possono  per  date  circostanze  svanire,  come  sarebbero  per 
esempio  quelle  che  provengono  da  testamenti  publici  o  nuncu- 
pativi e  da  successione  legittima.  Infatti  mentre  la  irrevocabilità 
del  patto  successorio  e  delle  sostituzioni  fìdeicommissarie,  delle 
obligazioni  o  diritti  dipendenti  dalla  morte  di  chi  ne  gode,  rassi- 
curando il  possessore  futuro  intorno  al  godimento  certo  del  suo 
diritto,  rende  meno  probabile  in  lui  il  pravo  desiderio  della  morte 
dell'attuale  possessore,  la  revocabilità,  o  possibile  cessazione  del 
diritto  che  si  spera,  potrebbe  destare  violentissimo  il  desiderio 
di  chi  aspetta  per  la  morte  di  colui  che  potrebbe  vivendo  dissi- 
pare ogni  sua  aspettativa,  o  revocando  il  testamento  già  fatto,  o 
facendolo  se  prima  non  vi  avesse  pensato. 

Finalmente  è  da  osservare  che  è  molto  dubbio  che  i  due  re- 
scritti allegati,  e  specialmente  quello  di  Severo  ed  Antonino,  ci 
rappresentino  lo  stato  giuridico  di  allora,  dacché  oltre  al  sem- 
brare impossibile  che  Paolo,  il  quale  soppravvisse  a  Severo,  enun- 
ciasse come  vigente  una  massima  abrogata  da  questo  imperatore, 
la  redazione  medesima  dei  rescritti  si  rivela  assai  incerta  tanto 
filologicamente  che  giuridicamente. 

Dunque  la  ragione  della  proibizione  del  patto  successorio 
non  potè  essere  in  diritto  romano  quella  del  desiderio  della  morte 
altrui  e  delle  probabili  insidie  che  ne  fossero  derivate.  Ma  esclusa 
questa,  quale  ne  sarà  stata  la  ragione  ?  L'accennammo  superior- 
mente, ed  ora  non.  ci  rimane  che  dimostrarlo  coi  testi  del  diritto 
romano. 
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8.  Il  motivo  della  proibizione  fu  determinato  da  questa 
massima:  che  non  era  lecito  ai  cittadini  romani  derogare  per  pri- 
vate convenzioni  a  quella  libera  facoltà  che  il  diritto  publico  avea 
assicurato  al  cittadino  por  tutto  il  tempo  della  sua  vita  di  disporre 
delle  proprie  sostanze  pel  tempo  posteriore  alla  sua  morte. 

Un  padre  nell'istromento  dotale  avea  convenuto  che  alla  sua 
morte  la  eredità  rimarrebbe  divisa  per  eguali  porzioni  fra  la  figlia 
che  andava  a  marito  ed  il  fratello  di  lei.  Malgrado  però  questa 
convenzione  il  padre  fece  testamento,  e  lui  morto  sorse  questione 
fra  il  fratello  e  la  sorella  sostenendo  questa  la  validità  della  con- 
venzione, quello  la  validità  del  testamento  \  La  decisione  impe- 
riale fu  favorevole  al  fratello.  Ma  per  qyale  ragione?  Per  quella 
giuridica  che  la  convenzione  non  poteva  togliere  al  padre  la  libera 
facoltà  di  far  testamento. 

Ulpiano  nella  1.  52,  §  9,  D.  prò  socio  17,  2  enunciando  il 
principio  generale  che  la  società  non  può  protrarsi  al  di  là  della 
vita  aggiunge  che,  oiec  lihertatem  de  supremis  iudiciis  constringere 
quis  poterli,  vel  cognatum  ulteriorem  proximioribus  praeferre.  Ed 
Ermogeniano  generalizzando  il  principio  dice  che  nei  testamenti: 
Nemo  enim  eam  sibi  potest  legem  dicere,  ut  a  priore  ei  recedere 
non  liceat  L.  22  D.  de  leg.  III. 

La  1.  34,  C.  de  trans.  2,  4  enuncia  il  principio  generale  della 
nullità  del  patto  successorio  senza  addurne  il  motivo. 

Fu  vietata  adunque  ogni  convenzione  in  forza  della  quale  i 
contraenti  si  obligassero  a  disporre  in  un  dato  modo  della  propria 
eredità,  però  la  ragione  di  decidere  fu  che  non  poteva  per  pri- 
vate convenzioni  limitarsi  la  libera  facoltà  di  testare  derogando 
a  quella  legge  fondamentale  che:  ambulatoria  est  voluntas  defuncti 
usque  ad  vitae  supremae  exitum. 


*  Factum  quod  dotali  instrumento  comprehensum  est  ut  si  pater  vita  fungeretur  ex 
aequa  portione  ea,  quae  nubebat,  cum  fratre  heres  patris  sui  esset:  ncque  ullam  obliga- 
tionem  contrahere,  neque  libertatem  testamenti  faciendi  mulieris  patri  potuit  auferri.  h.  15. 
C.  de  pactis  2-3. 
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9.  Una  terza  specie  di  patto  successorio  è  la  rinuncia  ad 
un  eredità  cui  per  legge  si  avrebbe  diritto  a  succedere,  e  che 
chiamasi  dagli  scrittori  patto  successorio  negativo,  ed  anche 
questo  fu  vietato  dalle  leggi  romane. 

Certo  è  che  nel  patto  successorio  negativo  non  poteva  nep- 
pure concepirsi  il  motivo  del  votum  captandae  mortis,  e  del  peri- 
colo delle  insidie  dacché  anzi  la  rinuncia  ne  toglieva  perfino 
l'occasione.  Ma  se  questo  motivo  neppur  poteva  pensarsi  rima- 
neva escluso  anche  l'altro  che  avea  suggerito  la  proibizione  della 
convenzione  semplice  di  disporre  in  un  determinato  modo,  dacché 
la  libertà  di  colui  alla  cui  futura  eredità  si  era  rinunziato  se 
restava  giuridicaijiente  pienissima  diveniva  moralmente  anche 
più  ampia. 

La  ragione  giuridica  della  proibizione  delle  rinuncie  all'ere- 
dità future  ci  viene  espressamente  additata  da  Papiniano  \  Egli 
dice  che  per  private  convenzioni  non  si  può  derogare  all'ordine 
successorio  che  é  di  diritto  publico.  Questo  motivo  é  implicita- 
mente contenuto  in  un  rescritto  dell'imperatore  Alessandro  Se- 
vero pronunciato  in  simigliante  specie  ^. 

Con  non  minore  energia  Giustiniano  confermò  l'antica  teoria 
sulla  invalidità  di  siffatte  rinuncie  anche  se  corrispettive.  Sembra 
infatti  che  per  questo  la  giurisprudenza  antica  non  fosse  concorde  ^. 

Riassumendo  le  cose  fin  qui  discorse  noi  possiamo  stabilire 
che  alle  tre  forme  sotto  le  quali  poteva  presentarsi  il  patto  suc- 


*  Pater  instrumento  dotali  comprehendit  filiam  ita  dotem  accepisse,  ne  quid  aliud  ex 
hereditate  patris  speraret.  Eam  scripturam  ius  successionis  non  mutare  constitit.  Privatorum 
enim,  cautionem  legum.  auctoritate  non  censeri  L.  16.  D.  de  suis  et  legit.  38,  16. 

*  Pactum  dotali  instrumento  compì'ehensum  ut  contenta  dote,  quae  in  matrimonio  collor 
cabatur,  nullum  ad  bona  'paterna  regressum  haberet,  iuris  auctoritate  improbatur,  nec 
intestato  patri  succedere  filia  ea  ratione  prohibetur.  Dotem  sane,  quam  accepit,  fratribus 
qui  in  potestate  manserunt,  conferre  debet.  L.  3.  C.  do  coli.  6,  20. 

3  Si  quis  a  patre  certas  res,  vel  pecunias  accepisset,  et  pactus  fuisset,  quatenus  de 
inofficioso  querela  adversus  testamentum  paternum  minime  ab  eo  moveretur,  et  post  obitum 
patris,  filius  cognito  testamento  paterno,  non  agnoverit  eius  iudicium.  sed  oppugnandum 
putaverit  veteré[iurgio  exploso,  huiusmodi  pacto  filium  minime  gravari  secundum  Papimani 
responsum.  L.  35,  C.  de  inoff.  test.  3,  28. 
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cessorio  rispondevano  in  diritto  tre  principi  generali  contrari. 
Infatti  0  trattavasi  di  vera  istituzione  contrattuale  e  questa  era 
invalida  perchè  :  Hereditas  extraneis  testamento  datur  e  la  forma 
del  testamento  dev'  essere  secundum  legem  puhlicam.  0  si  trat- 
tava di  obligazione  assunta  di  disporre  o  non  disporre  in  un 
dato  modo  e  questa  era  parimenti  nulla  perchè:  nec  lihertatem 
de  supremis  iudicis  constringere  quis  poterit.  0  si  trattava  di 
rinuncia  ad  eredità  future  ed  era  anch'  essa  di  niun  effetto  perchè 
la  legge  publica  delle  successioni  intestate  non  poteva  essere  abro- 
gata da  private  condizioni. 

10.  Fin  qui  discorremmo  dei  patti  successori  il  cui  oggetto 
fosse  la  eredità  futura  dei  contraenti;  passiamo  adesso  al  patto 
successorio  che  ha  per  oggetto  la  eredità  di  un  terzo  vivente. 
In  questo  caso  constatiamo  fin  da  principio  il  fatto  che  filosofi, 
moralisti  e  giureconsulti  si  trovarono  sempre  d'accordo  nel  ripro- 
varne la  odiosità  e  la  immoralità.  Seneca  parlando  della  promessa 
solenne  fatta  vivente  il  padre  da  un  fratello  istituito  erede  all'altro 
fratello  diseredato  di  rilasciargli  la  metà  del  patrimonio  esclama 
«  est  parricidarum  foedus,  nefariae  spei  pactum  »  \  Eppure  nella 
■  specie  concreta  poteva  la  odiosità  del  patto  essere  cancellata  dalla 
cura  amorosa  del  fratello. 

Con  Seneca  concordano  i  giureconsulti.  Giuliano  diceva  «  im- 
probum  esse  eum  qui  solicitus  est  de  vivi  hereditate  ^  » .  E  più 
chiaramente  Papiniano  ^  facendo  il  caso  di  colui  che  avesse 
donata  una  parte  della  futura  eredità  di  una  parente  che  ancora 
viveva,  dice  che  non  solamente  è  nulla  la  donazione,  ma  che 
gli  si  debbono  negare  le  azioni  ereditarie  «  quoniam  adversus 
honos  mores  et  ius  gentium  festinasset  » .  Che  se  avesse  occupata 
già  la  eredità.  Marciano  aggiunge  «  ei  ut  indigno  aufertur  he- 
reditas »  ^. 

*  Deci.  6. 

2  L.  2,  §.  2.  D.  de  vulg.  et  pap.  28,  6,  e.  1.  27,  §.  4.  D.  ad  Sctum  TrebelL  36,  1. 

3  L.  29,  §.  2.  D.  de  don.  39,  5. 
-i  L.  30,  eod. 
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Lo  stesso  Marciano  nella  1.  2  §  3.  D.  de  bis  quae  ut  34-94  ' 
conferma  la  sua  teoria,  ma  aggiunge  come  condizione  d'invalidità 
la  ignoranza  del  terzo  «  ignorantis  vivi  » .  Resta  dubbio  se  quel- 
r  aggettivo  «  ignorantis  »  fosse  scritto  da  Marciano  o  non  piut- 
tosto interpolato  da  Giustiniano,  da  cui  questa  teoria  sarebbe  poi 
stata  in  ogni  caso  definitivamente  stabilita.  E  certo  però  che  era 
permessa  la  convenzione  relativa  ad  eredità  di  terzi  ancora  viventi, 
qualora  però  queste  non  fossero  persone  individualmente  deter- 
minate ^.  In  tal  caso  mancava  quella  odiosità  che  era  il  motivo 
della  proibizione. 

11.  Intanto  però,  già  prima  di  Giustiniano,  avea  Costantino  ^ 
sancito  che  valesse  la  divisione  fatta  fra  i  figli  della  futura  ere- 
dità materna,  ma  per  volontà  della  madre  mantenuta  fino  alla 
morte.  Onde  la  conseguenza  che  Giustiniano  nel  dichiarare  valide 
le  convenzioni  relative  ad  eredità  di  terzi  ancora  viventi,  ma  che 
vi  avessero  consentito  ed  avessero  in  questo  consenso  perseve- 
rato «  usque  ad  exiremum  vitae  spatium^  »  altro  non  fece  che 
generalizzare  la  eccezione  introdotta  da  Costantino  nel  caso  spe- 
ciale della  eredità  materna  ^  Fuori  di  questa  eccezione  Giusti- 
niano mantenne  la  regola  generale.  Anzi  siccome  dubitavasi  se 
sotto  quella  regola  cadesse  la  convenzione  fatta  sotto  la  duplice 

*  Idem  erit  si  quis  vivi  ignorantis  bona,  vel  partem  honorum  alicuius  cor/nati  dona- 
verit:  nam  quasi  indigno  aufcrtur. 

2  Be  ilio  quaeritur  si  ita  societas  ut  si  qua  iusta  hereditas  alterutri  obevenerit,  com' 
munis  sit,  quae  iusta  hereditas  ?  utrurn  quae  iure  leyitimo  obvencrit  an  etiam  ea  quae 
iestamentoì  Et  probabilius  est  ad  legitimam  hereditatcm  tantum  hoc  pertinere.  L.  3,  §.  2. 
D.  prò  socio  17,  2. 

^  Nulli  quidem  de  bonis  usurpandis  vivorum  nec  dividendi  contra  bonos  mores  con- 
cessa licentia  est:  sed  si  praecipiente  matre  bona  eius  inter  se  liberi  diviserint  placuit 
omnifariam  nobis  huiusmodi  divisionem  durare  si  modo  usque  ad  extremum  eius  vivendi 
spatium  voluntas  eadem  perseverare  doceatur.  L.  2.  C.  Th.  farn.  herc.  2,  24.  Questa  costi- 
tuzione non  fu  riportata  nel  codice  da  Giustiniano,  ma  egli  vi  allude  nella  1.  30,  C.  de 
pact.  2,  3. 

•*  Secundum  itaque  veteres  regulas  sancimus,  omnimodo  huiusmodi  pacta  quae  contra 
bonos  mores  inita  sunt  repelli:  et  nichil  ex  his  pactionibus  observariy  nisi  ipse  forte  de 
cuius  hereditate  pactum  est  voluntatem  suam  eis  accomodaverit  et  in  ea  usque  ad  extremum 
vitae  suae  spatium,  perseveraverit  :  tunc  enim  sublata  acerbissima  spc  licebit  eis  ilio  sciente, 
et  iubente  huiusmodi  pactiones  servare  :  quod  etiam  anterioribus  legibus  et  constitutionibus 
non  erat  incognitum  licet  a  nobis  clarius  est  introductum,.  L.  30,  C.  de  pactis  2,  3. 

24 
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convenzione  se  il  terzo  premorrà  ai  contraenti,  e  se  alla  sua 
eredità  saranno  essi  chiamati,  Giustiniano  espressamente  dichiarò 
invalide  siffixtte  convenzioni.  La  ragione  poi  di  dubitare  stava  in 
ciò  che  la  futura  eredità  del  terzo  vivente  ed  ignorante  non  era 
dedotta  nella  convenzione  quasi  omnimoda  hereditate  ad  eos  per- 
ventura  ^ 

Resta  dunque  dimostrato  che  ai  tempi  di  Giustiniano  era 
vietato  il  patto  successorio  relativo  alla  eredità  di  un  terzo  an- 
cora vivente,  pel  motivo  che  era  cosa  odiosa  ed  immorale.  Una 
eccezione  alla  regola  si  faceva  nel  caso  che  vi  acconsentisse  il 
terzo,  e  perseverasse  nel  suo  consenso  fino  alla  morte.  La  ragione 
della  eccezione  stava  in  ciò,  che  in  tal  caso  era  tolto  il  sospetto 
del  votum  captandae  mortis  alienae. 

12.  Se  queste  regole  del  diritto  romano  circa  i  patti  suc- 
cessori 0  positivi  0  negativi  intorno  alla  propria  o  all'altrui 
eredità,  consacrati  nei  codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano,  Teo- 
dosiano  e  Giustinianeo,  nella  loro  sostanza  passarono  nella  tra- 
dizione latina  e  per  questo  nei  moderni  codici,  non  può  d' altronde 
negarsi  che  durante  questo  lunghissimo  corso  non  subissero  gravi 
modificazioni  sotto  la  influenza  di  cause  che  si  attenevano  all'or- 
dine delle  famiglie.  Di  queste  vedremo  poi,  ma  intanto,  prima 
di  abbandonare  il  campo  del  diritto  romano,  giova  accennare 
ad  alcuni  passi  di  giureconsulti  antichi  che  potevano  rendere 
possibile  la  giustificazione  fatta  dagli  interpreti .  per  mezzo  del 
diritto  romano  di  teorie  nuove  e  che  a  questo  erano  assoluta- 
mente estranee.  Convengo  coli'  Hasse  ^  che  la  validità  riconosciuta 
dagl'imperatori  Diocleziano  e  Massimiano  alla  reciproca  istitu- 
zione contrattuale  fatta  fra  due  soldati,  non  importasse  una  vera 
e  propria  eccezione  alla  regola  generale  proibitiva  dei  patti  suc- 
cessori, ed  altro  non  fosse  che  una  conseguenza  logica  della  esen- 
zione accordata  ai  militari  dalle  forme  solenni  del  testamento,  ma 

i  L.  30,  eod. 

*  Rhein,  Mus.  f.  lurispr.  II  pag.  163. 
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contuttociò  non  può  negarsi  che  per  gì'  interpreti  non  fosse  pre- 
ziosa quella  costituzione  per  giustificare  col  diritto  romano  le 
nuove  teorie. 

Cosi  le  leggi  di  Costantino  e  di  Giustiniano  intorno  alla 
validità  dei  patti  successori  relativi  alla  eredità  di  una  terza 
persona  vivente  e  consenziente,  dovettero  influire  perchè  nella 
pratica  si  riconoscessero  validi  i  patti  in  forza  dei  quali  i  ge- 
nitori avessero  limitata  la  loro  lihera  facoltà  di  disporre  per 
testamento,  per  assicurare  la  eguaglianza  fra  i  figli.  Cosi  si 
spiega  la  novella  XIX  di  Leone  in  cui  egli  aspramente  condan- 
nando la  costituzione  di  Valeriano  e  Gallieno  contenute  nella 
1.  15  C.  de  pactis  stabilisce  che  <  parentum  nemo  iura  filio- 
rum,  quihus  cum  reliquis  liheris  aequalem  hereditatis  portionem 
servatum  iri  in  nuptialibus  contractibus  spoponderit  innovare 
tentet  > . 

,  13.  Intanto  la  teoria  romana  era  stata  accolta  nelle  colle- 
zioni del  V  secolo  sebbene  mancante  di  quelle  distinzioni  di  casi 
e  motivi  che  noi  osservammo  essere  state  fatte  dei  giureconsulti 
romani. 

La  legge  romana  dei  Borgognoni  ^  congiungendo  insieme  il 
patto  successorio  relativo  alla  eredità  dei  contraenti,  e  quello 
relativo  alla  eredità  di  un  terzo  vivente  dice  senz'  altro  «  De 
successione  viventium,  nec  de  sua,  nec  de  aliena,  quemquam  pa- 
cisci  posse;  nec  huiiismodi  scripturam  nomen  pacti  le  gibus  vin- 
dicare  secundum  legem  Gregoriani  et  Hermogenia^ii  » . 

La  legge  romana  dei  Visigoti  accolse  la  1.  2,  tit.  XXIV  del 
codice  Teodosiano  da  noi  sopra  riportata,  colla  seguente  inter- 
pretazione «  Licei  vivorum  bona,  ut  dividantur,  iniustum  sit, 
tamen  si  mater  vivens  facultates  suas  fdiis  praeceperit  et  per- 
miserit  dividendas,  et  usque  ad  exitum  vitae  suae  in  eadem  vo- 
luntate  perstiterit  divisio  inter  filios  facta  perduret  »  ^. 


*■  Lex  Rom.  Burg.  XXXVIII,  16,  ed.  Barkow. 
*  Lex  Rom.  Visigoth.  ed.  Haenel.  pag.  62. 


188  CAMILLO   RE 


Questa  tradizione  legislativa  si  manteneva  intatta  all'epoca 
dei  primi  glossatori  del  diritto  giustinianeo  come  desumiamo  dal 
manuale  scolastico  detto  il  Brachilogo  in  cui  si  legge  «  Propter 
rem  est  inutile,  (pactum)  cum  id,  quod  devenit  in  conventionem, 
est  turpe,  ut  stuprum;  vel  cantra  honis  mores;  vel  cantra  legem 
ut  pactum  de  futura  her editate  >  \ 

Più  preziosa  è  però  la  glossa  aggiunta  a  questo  paragrafo, 
dacché  non  soltanto  ci  conferma  la  verità  di  quanto  sostenemmo 
circa  la  ragione  giuridica  della  proibizione  dei  patti  relativi  alla 
eredità  dei  contraenti,  ma  c'insegna  come  questa  giusta  teoria 
si  mantenesse  incorrotta  nella  tradizione  della  scuola.  Infatti  si 
legge  in  essa  glossa  che  «  Pactum  de  futura  hereditate  est  veluti 
si  paciscor  ,cum  titio,  ut  me  heredem  instituat.  Huiusmodi  autem 
pactum  idcirco  non  valet,  quia  libertatem  testandi,  quam  unus- 
quisque  in  suprema  voluntate  dehet  habere,  quantum  in  ipso  est, 
videtur  auferre  >  ^. 

Ma  dove  l' antica  teoria  del  diritto  romano  subì  le  più  gravi 
modificazioni  fu  nelle  rinuncio  emesse  alle  future  eredità.  La 
quale  cosa  si  spiega  quando  riflettasi  che,  se  da  un  lato  non  poteva 
la  rinuncia  né  sembrare  affetta  della  odiosa  nota  di  avidità  del- 
l'altrui  patrimonio,  né  essere  contraria  alla  libertà  di  testare, 
dall'altra  parte  favoriva  grandemente  quello  spirito  agnatizio  e 
di  conservazione  dei  beni  nella  famiglia  che  sotto  la  influenza 
dell'elemento  germanico  erasi  svolto  anche  nei  costumi  dei  popoli 
latini.  Al  quale  riguardo  è  assai  importante  la  comparazione  fra 
il  diritto  civile  ed  il  canonico  ;  dacché  da  essa  si  rileva  come 
derogando  questo  per  motivi  di  ordine  religioso  e  morale  in  un 
caso  speciale  alla  massima  relativa  alla  invalidità  dei  patti  de 
non  succedendo  —  invalidità  che  avea  per  fondamento  una  ragione 
storica  —  fosse  poi  seguito  dal  diritto  civile  ed  ampliato  nelle  sue 


1  hib.  Ili,  tlt.  2,  §.  3,  ed.  Docking. 

2  Glossae  et  adu.  ad  lib.  Ili,  80,  8,  pag.  219,  ed,  cit. 
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conseguenze  per  provvedere  ai  bisogni  nuovi  che  sorgevano  dalle 
mutate  condizioni  sociali. 

Nel  capo  2  de  pactis  in  VI,  I.  18,  Bonifacio  Vili  espressa- 
mente derogando  all'antico  diritto  ordinava:  che  qualora  la  rinun- 
cia fatta  dalla  figlia  alla  paterna  eredità  in  occasione  del  matri- 
monio e  della  dote  che  riceveva  fosse  confermata  con  giuramento 
avesse  pieno  valore  giuridico  \  I  motivi  allegati  dal  Pontefice 
sono  due.  L'  uno  morale,  che  cioè  questa  rinuncia  non  ridonda 
in  danno  di  alcuno,  1'  altro  spirituale  che  cioè  non  reca  danno 
all'eterna  salute  dei  contraenti. 

Il  diritto  canonico  adunque  non  derogava  al  principio  gene- 
rale della  invalidità  delle  rinuncie  alle  future  eredità,  ma  lo 
confermava  derogandovi  nel  caso  in  cui  la  rinuncia  fatta  in 
occasione  del  matrimonio  fosse  stata  accompagnata  dal  giura- 
mento. Che  anzi  la  eccezione  medesima  veniva  limitata  dalla  clau- 
sola che  il  giuramento  non  fosse  stato  prestato  nec  vi  nec  dolo. 
Nel  quale  caso  per  legge,  e  per  interpretazione  in  quello  di  lesione 
oltre  la  metà,  riprendevano  la  loro  forza,  la  1.  3  C.  de  coli.  6,  20 
e  la  1.  16  D.  de  suis  et  legit.  38,  16  \ 

14.  Ora  dopo  spiegata  tutta  la  rete  legislativa  e  dottrinale 
relativa  ai  patti  successori  positivi  o  negativi  è  opportuno,  prima 
di  passare  alle  teorie  germaniche  e  prima  di  ritornare  nel  solco 
della  tradizione  latina  moderna,  esporre  sinteticamente  e  nei  prin- 
cipali suoi  lineamenti  la  teoria  che  nella  pratica  applicazione  si 
era  formata  nella  età  di  mezzo  intorno  ai  patti  successori. 

In  quanto  alla  istituzione  contrattuale  si  era  mantenuto  fermo 
il  principio  che  la  eredità  non  potesse  essere  deferita  se  non  per 
legge  0  per  testamento,  e  s'invocava  il  rescritto  di  Diocleziano 


*  Quamvis  pactum  patri  factum  a  filia,  dum  nuptui  tradebatur,  ut  dote  contenta  nulluni 
ad  bona  paterna  regressum  haberet,  improbet  lex  cioilis  :  si  tamen  iuramento  non  vi,  nec 
dolo  praestito  firmatum  fuerit  ab  eadem,  omnino  servavi  debebit  :  cum  non  vergai  in  aeternae 
salutis  dispendium,  nec  redundet  in  alterius  detrimentum. 

»  Reinffestuel,  lus  Can.  XXXV,  §.  3,  n.  80-84. 
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e  Massimiano  *  interpretando  la  massima  «  Hereditas  extraneis 
testamento  datur  >  nel  senso  che  agli  estranei  la  eredità  non 
poteva  essere  deferita  che  per  testamento,  mentre  ai  parenti 
poteva  essere  deferita  per  legge  e  per  testamento  ^.  «  Successio 
sìve  in  foto  sive  in  parte  davi  non  potest  pactis  >  diceva  il  de  Luca  ^ 
appoggiandosi  alla  testimonianza  concorde  degli  interpreti.  Le 
ragioni  poi  della  proihizione  dei  patti  successori  in  genere  furono 
tratte  dal  diritto  romano  e  ridotte  a  tre  principali  cioè:  impedire 
il  votum  captandae  mortis,  tutelare  l'ordine  successorio  determi- 
nato per  legge,  e  conservare  ai  cittadini  la  preziosa  libertà  di 
disporre  delle  cose  loro  per  atto  di  ultima  volontà.  La  quale  ul- 
tima fu  la  ragione  vera  e  speciale  della  proibizione  del  patto 
successorio  ^ 

Lo  spirito  agnatizio  però  ed  il  desiderio  della  conservazione  dei 
beni  nella  famiglia  —  dopo  lunghi  contrasti  e  sottili  discussioni  — 
riusci  a  questo  di  affermare  la  validità  delle  convenzioni  succes- 
sorie reciproche  quando  mirassero  allo  scopo  suaccennato,  dando 
alla  medesima  per  base  la  celebre  1.  19  C.  de  pactis  2,  3  rela- 
tiva alla  convenzione  reciproca  di  succedersi  fatta  fra  commilitoni 
prima  della  battaglia  ^  Ma  la  tenacità  colla  quale  nella  tradi- 
zione del  diritto  privato  latino  si  conservava  l'antica  massima 
di  diritto  publico  che  non  potesse  per  private  convenzioni  togliersi 
la  libera  facoltà  di  testare,  e  la  quale  nella  istituzione  contrat- 
tuale si  aggiungeva  all'  altra  principale  della  necessità  della  forma 
testamentaria,  fece  si  che  prevalesse  nelle  istituzioni  successorie 
reciproche  la  celebre  teorica  di  Bartolo  *^  per  la  quale  s' in- 
tendeva salva  la  libertà  di  testare  quando  il  patto  non  com- 
prendeva la  universalità  dei  beni.  La  quale  teorica  fu  introdotta 


*■  L.  5,  C.  de  pact.  conv.  5,  14. 

2  Fabro,  de  err.  pragm.  Dee.  48.  err.  VII,  1,  pag.  998. 

3  De  fideic.  Disc.  141,  8. 

•*  De  Luca,  De  fideic.  Disc.  141,  per  tot. 

5  Fabro,  De  err.  pragm.  Dee.  XIV,  III,  7,  pag.   175. 

«  Ad  leg.  61,  do  V.  0. 
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da  Bartolo  per  impedire  che  la  validità  delle  donazioni  univer- 
sali mortis  causa  fosse  attaccata  come  fatta  in  frode  alla  proi- 
bizione dei  patti  successori. 

15.  In  quanto  alla  seconda  specie  di  patti  successori,  di 
quelli  cioè  che  importavano  la  obligazione  di  disporre  o  non 
disporre  in  un  dato  modo  della  propria  eredità,  fu  mantenuta  la 
deroga  fatta  da  Leone  nella  Nov.  XIX  alla  1.  15  C.  de  pactis  2-3 
nel  caso  cioè  in  cui  si  trattasse  di  una  obligazione  assunta  dal 
padre  colla  quale  si  guarentisse  la  eguaglianza  fra  i  figli  nella 
sua  successione.  Il  Bartolo  commentando  questa  deroga  di  Leone 
diceva  che  il  patto  convenuto  nell'  istromento  dotale  di  conservare 
nella  successione  la  eguaglianza  fra  i  figli  era  pienamente  con- 
sentaneo al  diritto  naturale  ed  alle  leggi  positive  concernenti  le 
successioni  intestate  \  E  dal  Fabro  ^  apprendiamo  che  <  Idque 
adeo  verum  estj  ut  vel  sola  'promissione  a  patre  facta  intuitu 
futuri  matrimonii  de  filio  ex  aequa  portione  instituendo  patrem 
ohliget  detque  filio  a^tionem  adversus  fratrem  ex  asse  institutum 
si  matrimonium  postea  secutum  sit  licei  eiusmodi  promissio  nec 
scripta  fuerit  nec  iurata  >. 

Alcuni  interpreti  però  abbandonarono  la  ragione  fondamentale 
della  eguaglianza  fra  i  figli,  per  seguire  piuttosto  l'altra  occa- 
sionale del  favore  da  accordarsi  alle  convenzionali  matrimoniali, 
le  quali  altrimenti  non  seguirebbero  se  i  contraenti  non  fossero 
certi  del  loro  pieno  adempimento.  Onde  la  conseguenza  che  i 
patti  successori  convenuti  in  occasione  di  un  certo  e  determinato 
matrimonio  dovessero  valere  anche  nel  caso  in  cui  mancasse  la 
condizione  della  eguaglianza  dei  figli  nella  futura  successione, 
specialmente  quando  il  patto  fosse  stato  confermato  con  giura- 
mento. Questa  teoria  peraltro  rimase  sempre  vivamente  com- 
battuta da  molti  ^. 

*  Ad  1.  ult.  C.  de  pact.  et  ad  1.  ult.  C.  de  emaac.  lib. 

2  Cod.  Fabp.  V.  9,  Defili.  6  et  7. 

3  De  Luca,  De  fideic.  Disc.  213,  7,  e  seg.  Fabro  De  err.  pragm.  Dee.  XIV.  Err.  I.  — 
Dee.  XXVII.  Err.  Ili,  7  e  seg. 


192  CAMILLO   RE 


Nel  resto  fu  conservata  la  massima  del  diritto  antico  che 
cioè  fossero  nulle  le  obligazioni  relative  alla  futura  successione 
dei  contraenti.  Ma  è  da  notare  che  il  de  Luca  ricordando  que- 
st'antica massima  le  assegnava  la  vera  ragione  cioè  che  per 
private  convenzioni  non  potevano  i  cittadini  togliersi  la  libera 
facoltà  di  testare,  escludendo  così  quella  assurda  del  <  votum 
captandae  morfis  »  \  In  ossequio  però  alle  nuove  teorie  le  quali 
miravano  a  rendere  meno  efficaci  le  conseguenze  del  principio 
antico,  osservava  come  la  ragione  della  intestahilità  provenisse 
soltanto  «  a  mera  henignitate  iuris  huntani,  seu  positivi  roma- 
norum>,  e  come  alla  medesima  in  ogni  caso  si  potesse  prov- 
vedere colla  teorica  di  Bartolo  sulla  riserva  di  una  quota  parte 
per  testare. 

16.  Alla  invalidità  delle  rinuncie  alle  future  eredità  il  di- 
ritto canonico  avea  derogato  nel  solo  caso  in  cui  la  figlia  rice- 
vendo la  dote  nel  matrimonio  rinunciasse  alla  futura  eredità  pa- 
terna, e  questa  rinuncia  confermasse  con  giuramento  scientemente 
e  spontaneamente  prestato.  Questa  disposizione  fu  estesa  alle 
rinuncie  dei  figli  in  genere  quando  concorressero  le  circostanze 
contemplate  nel  rescritto  pontificio. 

Un'applicazione  più  importante  del  medesimo  rescritto  fu 
quella  relativa  alla  rinuncia  fatta  alla  eredità  intestata  di  una 
terza  persona  vivente,  e .  la  quale  fu  dichiarata  valida  se  il  terzo 
vi  avesse  consentito  ed  avesse  perseverato  nel  consenso  dato  fino 
alla  morte  ^.  Tutta  questa  teoria  delle  rinuncie  dei  figli  alle  future 
eredità  fu  largamente  applicata  nel  diritto  comune  del  media  evo, 
sebbene  il  diritto  statutario  lo  circondasse  di  maggiori  guaren- 
tigie nel  caso  di  fighe  rinuncianti  o  di  minori  '\  Né  queste  dispo- 
sizioni perdettero  la  loro  importanza  in  quelle  legislazioni  nelle 


1  Disc.  213,  17.  1.  e. 

2  De  Luca,  De  renuiic.  Disc.  XIII,  3.  Fabio  Dee.  XII.  Eri-.  IV,  10,   17,  18. 

3  Ad  esempio,  vedi  il  C.    151,   Lib.    I   dello  Slatutum   Urbis  dei  tempi  del  Pontefice 
Gregorio  XIII. 
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quali  prevalendo  lo  spirito  agnatizio,  le  femmine  erano  escluse 
dalla  successione,  dacché  anche  sotto  il  regime  di  quelle  segui- 
tarono queste  ad  emettere  rinuncie  dette  supererogatorie  all'effetto 
di  prevenire  quistioni  relative  alla  interpretazione  degli  statuti  \ 
17.  Finalmente  in  quanto  al  patto  successorio  relativo  alla 
eredità  di  una  terza  persona  vivente  fu  conservata  la  disposi- 
zione del  diritto  Giustinianeo  relativa  alla  validità  del  mede- 
simo nel  caso  in  cui  il  terzo  avesse  consentito,  ed  avesse  perse- 
verato nel  consenso  fino  alla  morte  ^,  e  nell'  altro  caso  in  cui  si 
fosse  trattato  di  eredità  di  persone  indeterminate  a  norma  della 
1.  3  §  2.  D.  prò  socio  17,  2  1  Nel  resto  si  riteneva  come  inva- 
lido per  il  principale  motivo  che  conteneva  il  votum  captandae 
mortis. 

Come  osservammo  poi  nel  §  16  la  teoria  Giustinianea  sul  con- 
senso del  terzo  fu  estesa  al  caso  di  rinuncia  alla  futura  eredità 
del  medesimo.  Però  la  interpretazione  ammise  che  il  consenso 
della  terza  persona  tanto  nel  caso  di  patto  successorio  positivo 
che  negativo  valesse  anche  se  fosse  prestato  come  ratifica  di 
quanto  si  era  fatto  ad  insaputa  del  terzo  ^ 

Da  questa  esposizione  sintetica  della  giurisprudenza  medievale 
intorno  ai  patti  successori  chiaro  apparisce  come,  pur  restando 
fermi  in  teoria  alcuni  sommi  principi  del  diritto  romano,  si  fosse 
nella  pratica  svolta  una  dottrina  al  tutto  nuova  e  più  conforme 
alle  mutate  condizioni  dei  tempi,  tanto  nell'  ordine  publico  che  in 
quello  delle  famiglie,  specialmente  per  la  influenza  di  quell'ele- 
mento germanico  di  cui  andiamo  a  trattare  nel  seguente  capitolo. 

(Continua) 

Camillo  Re 


1  Cass.  di  Roma  12  Febraio  1878,  C.  di  appello  di  Bologna  29  Dicembre  1884   (Bet- 
tini  XXXVIll,  2,  66). 

«  De  Luca,  De  fideic.  Disc.  141,  20. 

3  De  Luca,  1.  e. 

*  Cod.  Fabr.  II,  tit.  3,  Defin.  10. 

25 


DOCUMENTI 
PER  LA  STORIA  ECCLESIASTICA  E  CIVILE  DI  ROMA 

(Continuazione:  v.  fase,  preced.  p.  101) 


xn. 


1188  Aug.  7  —  lohannes  de  Zanibona  conventione  facta  rennntiat  procu- 
ratori Clementis  papae  III  omnein  litem  de  rebus  tempore  guerrae  ainissis. 

{Orig.  in  Arch.   Val.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  15). 

In  nomine  domini.  Anno  primo  pontificatus  domini  Clementis  III.  pape, 
indictione  VII.  *  mensis  augusti  die  VII.  Ego  quidem  lohannes  de  Zambona 
hac  presenti  die  nullo  modo  prohibente  neque  contradicente  sed  propria  spon- 
taneaque  mea  voluntate  renuntio  ^  et  iure  transhactionis  per  omnia  ^  refuto 
tibi  domino  Cencio  procuratori  domini  pape  Clementis  ad  opus  et  utilitatem 
eiusdem  domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie  ac  suorum  catholicorum  suc- 
cessorum  in  perpetuum,  id  est  oranem  litem  et  petitionem,  quam  dicto  do- 
mino pape  feci  vel  facere  potui  seu  quocunque  modo  potuissem  tacite  vel  ex- 
pressim  de  omnibus  rebus  meis  ammissis  *,  quas  tempore  guerre  pape  Lvcii 
et  usque  ad  hec  tempora  perdidi,  ita  quod  nichil  centra  dominum  papam  et 
eius  curiam  ac  successores  michi  reservo  prò  eo,  quod  tecum  domine  ^  Cenci 
prò  omni  petitione  ^  mea  iure  transhactionis  certam  conventionem  feci  et  prò 
eo,  quod  precepto  et  voluntate  suprascripti  domini  pape  dedisti  michi  prò 
omni  petitione  mea  XII  libras  proveniensium  ^.  Et  quia  in  rei  ventate  recepi, 
ideo  hanc  generalem  refutationem  facio  tibi  domino  Cencio  procuratori  dicti 
domini  pape  ad  opus  et  utilitatem  eiusdem  domini  pape  totiusque  Romane 
ecclesie  ac  suorum  catholicorum  successorum  in  perpetuum,  et  promitto  quod 
nullo  in  tempore  nulloque  loco  inde  opponam  exceptioni  non  numerate  vel 
non  solute  pjcunie   et  de  cetero   suprascripta  non  usurum;    et  ab  hac  bora 

*  Cosi  neir  originalo  —  ^  g  mutata  da  altra  lettera  —  ^  per  omnia  dallo  scrittore  ag- 
giunto sopra  la  riga  —  *  e  scritta  sopra  una  altra  lettera  abrasa  —  ^  ^  ha  un  segno  d'ab- 
breviazio.ie  senza  valore  —  ^  Neil' orig.  proU  . 
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iiiantea  dictus  dominus  papa  totaque  Romana  ecclesia  ac  successores  quieti 
ac  tranquilli  et  securi  permaneant,  et  promitto  prò  me  et  meis  heredibus 
et  successoribus  in  perpetuum  tibi  domino  Cencio  ad  opus  et  utilitatem  dicti 
domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie  et  successorum  liane  generalem  refu- 
tationem  ratam  et  firmam  habere  et  nullo  modo  contravenire,  immo  centra 
omnes  homines  defendere.  Si  non  fecero  vel  noluero  aut  non  potuero  i,  com- 
ponam  ibi  penam  legitime  stipulanti  suprascripti  pretii  dupli  et  soluta  pena 
lieo  chartula  firma  permaneat. 

Tostus  Petri  Deusuossaluet. 

Johannes  Petri  Pantaleonis. 

Johannes  de  Bascio. 

Stasius. 
Petims  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius,  sìcut  inveni  in  dictis  bone  patris 
mei  memorie,  taliter  scripsi  et  fideliter  exemplavi. 


xni. 

(1188)  —  . . .  renuntiat  conventìone  facta  procuratori  Clementìs  papae  III 
omnem  litem  de  rebus  tempore  guerrae  amissìs. 

{Orig.  in  Arch.   Vat.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  17). 

In  nomine  domini,  Anno  primo  pontificatus  domini  Clementis  III.  pape, 
indictione  VII  •....•  ^  hac  presenti  die  nullo  modo  prohibente  neque  contra- 
dicente  set  propria  spontanea que  mea  volu[ntate  renuntio  et  iure  transha- 
ctionis  per  omnia]  refuto  tibi  cfomino  Cencio  procuratori  domini  pape  Cle- 
mentis ad  opus  et  utili[tatem  eiusdem  domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie 
ac  suorum  catholicorum  successorum]  in  perpetuum,  id  est  omnem  li[tem  et 
petitionem  quam  dicto  domino]  pape  feci  vel  [facere  potui  seu  quocunque 
modo  potuissem  tacite  vel  expressim]  de  omnibus  rebus  meis  ammissis  ^  quas 
tempore  guerre  pape  Lvcii  et  usque  ad  hec  tempora  perdidi,  ita  quod  ni[chil 
centra  dominum  papam  et  eius  curiam]  ac  successores  eius  michi  reservo  prò 
eo,  quod  tecum  domine  Cenci  prò  omni  petitione  mea  iure  [transhactionis 
certam  conventio]nem  feci  et  prò  eo,  quod  precepto  et  voluntate  suprascripti 

*  u  aggiunto  sopra  la  riga  —  ^  La  parte  destra  della  carta  è  molto  guasta  ;  nella 
prima  riga  per  una  estensione  di  13  centim.  Anche  le  notizie  scritte  sul  dorso  sono  ille- 
gibili,  perciò  il  nome  del  rogatario  non  può  esser  supplito,  nò  anche  la  data  precisa.  Ma 
concordando  i  testi  e- le  formole  colla  carta  del  «  1188  Agosto  7  »,  è  probabile  che  anche 
questo  istrumento  sia  del  medesimo  tempo. 
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domini  pape  dedisti  michi  prò  omni  petitione  [mea  ....  Et  quia  in  rei]  ve- 
ntate recepi,  ideo  generalem  refutationeni  facio  tibi  domino  C(encio)  procu- 
ratori domini  pape  ad  [opus  et  utilitatem  eiusdem  domini]  pape  totiusque  Ro- 
mane ecclesie  ac  successorum  in  perpetuum,  et  promitto  quod  nullo  in  tem- 
pore nuUoque  loco  [inde  opponam  ex]ceptioni  non  solute  vel  non  numerate 
pecunie  et  de  cetero  suprascripta  non  usurum  ;  et  ab  hac  bora  [inantea  dictus 
dominus]  papa  totaque  Romana  ecclesia  ac  successores  quieti  et  tranquilli  ac 
securi  perraaneant,  et  promitto  prò  me  et  meis  heredibus  et  successoribus  in 
perpetuum  tibi  domino  C(encio)  ad  opus  et  utilitatem  dicti  [domini  pape]  totius- 
que Romane  ecclesie  et  eius  successorum  hanc  generalem  refutationem  ratam 
et  firmam  habere  et  nullo  modo  contravenire,  immo  centra  omnes  homines  de- 
fendere. Si  non  fecero  aut  non  poterò  *  vel  noluero  componam  ibi  penam  legitime 
stipulanti  suprascripti  pretii  dupli  et  soluta  pena  hec  chartula  firma  permaneat. 

Tostus  Petri  Deusuossaluet. 

Johannes  Petri  Pantaleonis. 

Johannes  de  Bascio. 

Stasius. 
Petrus  sancte   Romane   ecclesie   scriniarius,   sicut  inveni   in  dictis  bone 
memorie  patris.  mei,  taliter  scripsi  et  fideliter  exemplavi. 


XIV. 

1188  Oct.  6  —  Gemma  de  Senìorecto,  Comìtissa  et  alii  Romani  conven- 
tione  fa  età  renuntiant  procnratori  Clementis  papae  III  omnem  litem  de  rebus 
in  guerra  amissis. 

{Orig.  in  Arch.   Vat.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  lì). 

In  nomine  domini.  Anno  primo  pontificatus  domini  Clementis  JIJ.  pape, 
indictione  VIJ,  mensis  octobris  die  V.  Nos  quidem  deper[dentes  Montium]  ^ 
et  Beberatice  et  Colysei,  scilicet  Gemma  de  Seniorecto,  Comitissa,  Cencius 
Grossus  et  Gregorius  frater  eius,  Io[hannes  Militianus]  in  presentia  huius 
scriniarii  ac  subscriptorum  testium  ad  hoc  spocialiter  rogatorum,  hac  presenti 
die  nullo  modo  prohibente  ncque  [contradicente  sed]  propria  spontaneaque 
nostra  voluntate  renuntiamus  et  iure  transhactionis  refutamus  ac  generalem 
refutationem  facimus  tibi  domino  Cencio  procuratori  domini  pape  Clementis 

*  e  scritta  sopra  altra  lettera  abrasa,  probabilmente  o  —  *  Lacuaa  di  30  millirrL, 
Montium  supplita  dalla  indicazione  sul  dorso  della  carta. 
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ad  opus  et  utilitatem  eiusdem  domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie  ac 
suorum  catholicorum  successorum  in  perpetuum,  id  est  omneni  [litem]  et  pe- 
titionem  quam  dicto  domino  pape  fecimus  vel  facere  potuimus  seu  quocunque 
modo  potuissemus  tacite  vel  expressim  [prò]  omnibus  petitionibus,  quas  coram 
cardinalibus  ad  hoc  specialiter  positis,  scilicet  domino  Octaviano  sanctorum 
Sergii  et  Bachi,  domino  [Petro  Gallocia],  domino  Gregorio  sancte  Marie  in 
Poi-ticu,  domino  Johanne  Malabranca,  domino  Gregorio  sancte  Marie  in 
[Aquiro],  de  omnibus  rebus  nostris  ammissis,  quas  tempore  guerre  pape  Lucii 
et  usque  ad  hec  tempora  perdidimus,  ita  quod  nichil  contra  dominum  papam 
et  Roman am  ecclesiam  et  successores  eius  nobis  reservamus,  prò  eo  quod 
cuiiì  dictis  cardinalibus  prò  omnibus  petitionibus  nostris  iure  transhactionis 
certam  conventionem  fecimus  et  prò  eo  quod  precepto  et  voluntate  supra- 
scripti  domini  .pape  Clementis  dedisti  nobis  prò  omni  petitione  nostra  quam 
cum  cardinalibus  suprascriptis  iure  transhactionis  convenimus  :  michi  Gemme 
prò  toto  X  solidos  proveniensium,  [michi]  Comitisse  prò  toto  XX  soHdos  pro- 
veniensium,  nobis  [Cenc]io  Grosso  et  Gregorio  fratribus  prò  toto  VII  libras 
proveniensium,  michi  lohanni  Militiano  prò  toto  XX  [solidos]  proveniensium. 
Et  quia  in  rei  veritate  recepimus,  ideo  generalem  refutationem  facimus  tibi 
domino  Cencio  ad  opus  et  utilitatem  predicti  domini  pape  totiusque  Romane 
ecclesie  ac  successorum  in  perpetuum,  et  promittimus  quod  nullo  in  tempore 
nulloque  loco  inde  opponamus  exceptioni  non  solute  vel  non  numerate  pe- 
cunie et  de  cetero  suprascripta  non  usuros  ;  et  ab  hac  hora  inantea  dominus 
papa  totaque  Romana  ecclesia  et  successores  eius  quieti  et  tranquilli  ac  se- 
curi  permaneant,  et  promittimus  prò  nobis  nostrisque  heredibus  et  succes- 
soribus  tibi  domino  Cencio  ad  opus  et  utilitatem  suprascripti  domini  pape 
totiusque  Romane  ecclesie  hanc  generalem  refutationem  ratam  et  firmam 
habere  et  nullo  modo  contravenire,  immo  contra  omnes  homines  defendere  ; 
supposita  pena  legitime  stipulanti  suprascripti  precii  dupli,  et  soluta  pena  hec 
chartula  firma  permaneat,  quam  scribendam  rogavimus  Petrum  scriniarium 
mense  et  indictione  suprascripta  VII. 

Obicio  beati  Petri  canonicus. 

Petrus  de  Cencio. 

lohannes  Petri  Pantaleonis. 

Petrus  Gregorii  Malegrume. 

Maorus. 
Petrus  sancte  Romane  ecclesie  *  compievi  et  absolvi. 


*  Cosi  nell'originale,  si  supplisca  scriniarius. 
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XV. 


1188  Oct.  13  —  Bartliolomeus  de  Digiia,  loliannes  Bartholomei  et  «alii  con- 
ventioiie  facta  renniitiaiit  procuratori  Cleraentis  papae  III  omiiem  litem  de 
rebus  tempore  guerrae  amissis. 

{Orig.  in  Ardi.   Vat.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  14). 

In  nomine  domini.  Anno  primo  pontificatus  domini  Clementis  III.  pape, 
indictione  VII.,  mensis  octobris  die  XIII.  Nos  quidem  deperdentes  Areule 
et  Caccabariorum  *,  scilicet  Bartholomeus  de  Digna,  Johannes  Bartholomei 
frater  eius,  Gregorius  Cecapatrem  ^,  Daniel  Arcator,  Bobo  Campanarus,  Jo- 
hannes Cencii  de  Caccabariis  i,  Petrus  Carzohnus,  Petrus  laquintelU,  Filippus 
Romanus  de  Sassone,  in  presentia  huius  scriniarii  ac  subscriptorum  testium 
ad  hoc  specialiter  rogatorum,  hac  presenti  die  nullo  modo  prohibente  neque 
contradicente  sed  propria  spontaneaque  nostra  voluntate  renuntiamus  et  iure 
transhactionis  refutamus  ac  generalem  refutationem  facimus  tibi  domino  Cencio 
procuratori  domini  pape  Clementis  ad  opus  et  utihtatem  eiusdem  domini  pape 
totiusque  Romane  ecclesie  et  suorum  catholicorum  successorum  in  perpetuum, 
id  est  omnem  litem  et  petitionem  quam  dicto  domino  pape  fecimus  vel  facere 
potuimus  seu  quocunque  modo  potuissemus  tacite  vel  expressim  prò  omnibus 
petitionibus,  quas  coram  cardinalibus  ad  hoc  specialiter  positis,  scilicet  domino 
Octaviano  sanctorum  Sergii  et  Bachi,  domino  Petro  Gallocia,  domino  Gre- 
gorio sancte  Marie  in  Porticu,  domino  lohanne  de  Malabranca,  domino  Gre- 
gorio sancte  Marie  in  Aquiro,  de  omnibus  rebus  nostris  ammissis,  quas  tem- 
pore guerre  pape  Lucii  et  usque  ad  hec  tempora  perdidimus,  ita  quod  nichil 
centra  dominum  papam  et  Romanam  ecclesiam  ac  successores  nobis  reser- 
vamus,  prò  eo  quod  cum  dictis  cardinalibus  prò  omnibus  petitionibus  nostris 
iure  transhactionis  certam  conventionem  fecimus  et  prò  eo  quod  precepto 
et  voluntate  suprascripti  domini  pape  Clementis  dedisti  nobis  prò  omni  peti- 
tione  nostra,  quam  cum  cardinalibus  suprascriptis  iure  transhactionis  conve- 
nimus:  michi  Bartholomeo  de  Digna  prò  medietate  XIII  libras  proveniensium, 
michi  lohanni  Bartholomei  fratri  eius  prò  medietate  X  libras  proveniensium, 
michi  Gregorio  Cecapatrem  2  prò  medietate  XX  solidos  proveniensium,  michi 

^  Neil'  orig.  Caccab  —  ^  Noli'  orig.   Cecapatré. 
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Danieli  Arcatori  prò  iiiedietate  X  solidos  proveniensium,  —  Petrus  Tancredi  * 
obligavit  se  prò  oo  quod  si  in  dapnum  ^  aliquod  dominus  papa  vel  successores 
aliquo  tempore  venerint,  de  bonis  suis  se  emendare  promittit,  —  michi  Boboni 
Campanaro  prò  niedietate  III  libras  proveniensium,  mihi  lohanni  Cencii  de 
Caccabariis  ^  prò  medietate  VI  libras  et  mediam  proveniensium,  michi  Petio 
Carzolino  prò  medietate  XX  solidos  proveniensium,  michi  Petro  laquintelli 
prò  medietate  Vili  libras  proveniensium,  michi  Filippo  Romano  de  Sassone 
prò  me  et  fratre  meo  et  sorore  mea,  scilicet  Nicolao  et  Petrucie,  quibus 
datus  sum  tutor  et  confirmator  a  domino  lohanne  Sassonis  iudice  et  eius 
decreto  et  auctoritate  in  composita.  Et  quia  in  rei  veritate  recepimus,  ideo 
genoralem  refutationem  facimus  tibi  domino  Cencio  procuratori  suprascripti 
domini  pape  Clementis  ad  opus  et  utilitatem  eiusdem  domini  pape  totiusque 
Romane  ecclesie  et  successorum  eius  in  perpetuum,  et  promittimus  quod  nullo 
in  tempore  nulloque  loco  inde  opponamus  exceptioni  non  solute  vel  non  nu- 
merate pecunie  et  de  cetero  suprascripta  non  usuros  ;  -  et  ab  hac  hora  inantea 
dominus  papa  totaque  Romana  ecclesia  et  successores  eius  quieti  et  tranquilli 
ac  securi  permaneant,  et  promittimus  prò  nobis  nostrisque  heredibus  et  suc- 
cessoribus  tibi  domino  Cencio  ad  opus  et  utilitatem  suprascripti  domini  pape 
totiusque  Romane  ecclesie  ac  successorum  eius  hanc  generalem  refutationem 
ratam  et  firmam  habere  et  nullo  modo  aliquo  tempore  contravenire.  Si  non 
fecerimus  vel  noluerimus  aut  non  potuerimus,  componamus  ibi  penam  legi- 
time  stipulanti  suprascripti  pretii  dupli,  et  soluta  pena  hec  chartula  firma 
permaneat,  quam  scribere  rogavimus  Petrum  scriniarium  mense  et  indictione 
suprascripta  VII. 

Obicio  sancti  Petri  canonicus. 

Petrus  de  Cencio. 

lohannes  Petri  Pantaleonis. 

Petrus  Gregorii  Malegrume. 

Maorus. 
Petrus  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  compievi  et  absolvi. 


*  Le  parole  Petrus  Tancredi  fino  ad  emendare  promittit  sono  forse  per  errore  inserite 
questo  luogo  —  ^  Cosi  nell'  originale  —  ^  Neil'  orig.  Caccab. 
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XVI. 


1188  Oct  14  —  Eguliiis  Manciims,  Claiìdiana  et  (rregorius  Petri  tle  Cre- 
scentio  de  Transtiberini  conventione  facta  rennntiant  procuratori  Clementi^ 
papae  III  omnem  litem  de  rebus  tempore  guerrae  araissìs. 

[ChHg.  in  Ardi.    Vat.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  18). 

[In  nomine  domini.  Anno]  primo  pontificatus  domini  Clementis  III.  pape, 
indictione  VII,  mensis  octobris  die  XIV.  Nos  quidem  deperdentes  Transti- 
berim,  scil[icet  Egidius  Mancinus,  Claudiana]  uxor  quondam  lohannis  Gras- 
selli, Gregorius  Petri  de  Crescentio,  in  presentia  huius  scriniarii  ac  subscri- 
ptorum  testium  ad  hoc  specialiter  [rogatorum,  hac  presenti  die]  nullo  modo 
prohibente  ncque  contradicente  sed  propria  spontaneaque  nostra  voluntate 
renuntiamus  et  iure  transhactionis  refutamus  ac  generalem  [refutationem  fa- 
cimus  tibi  domino  Cencio]  procuratori  domini  pape  Clementis  ad  opus  et  uti- 
litatem  eiusdem  domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie  ac  suorum  catholi- 
corum  successorum  in  perpetuum,  id  est  omnem  litem  et  petitionem  quam 
dicto  domino  pape  fecimus  vel  facere  potuimus  seu  quocunque  modo  potuis- 
semus  tacite  vel  expressim  prò  omnibus  petitionibus  quas  coram  cardinalibus 
[ad  hoc  specialiter  positis],  scilicet  domino  Octaviano  sanctorum  Sergii  et 
Bachi,  doipino  Petro  Gallocia,  domino  Gregorio  sancte  Marie  in  Porticu,  do- 
mino lohanne  de  Malabranca,  domino  Gregorio  sancte  Marie  in  Aquiro,  de 
omnibus  rebus  nostris  ammissis,  quas  tempore  guerre  pape  Lucii  et  usque 
ad  hec  tempora  perdidimus,  ita  quod  nichil  centra  dominum  papam  et  [Ro- 
manam  ecc]lesiam  ac  successores  eius  nobis  reservamus,  prò  eo  quod  cum 
dictis  cardinalibus  prò  omnibus  petitionibus  nostris  iure  transhactionis  certam 
conventionem  fecimus  [et  prò  eo  quod]  precepto  et  voluntate  suprascripti  domini 
pape  Clementis  dedisti  nobis  prò  omni  petitione  nostra,  quam  cum  cardina- 
libus suprascriptis  iure  transhactionis  conve[nimus]  :  michi  E[gi]dio  Man[ci]no 
prò  tote  III  libras  proveniensium,  michi  Claudiane  prò  tote  XX  solidos  pro- 
veniensium,  michi  Gregorio  Petri  de  Crescentio  [prò  tote  .  .  .  solidos  prove- 
niensium]. Et  [quia]  in  rei  ventate  recepimus,  ideo  generalem  refutationem 
facimus  tibi  domino  C(encio)  procuratori  domini  pape  ad  opus  et  utilitatem 
eiusdem  [domini]  pape  totiusque  Romane  ecclesie  et  successorum  eius  in  per- 
petuum, et  promittimus  quod  nullo  tempore  nulloque  loco  inde  opponamus  ex- 
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[cepti]()ni  non  solute  vel  numerate  pecunie  et  de  cetero  suprascripta  non  usuros  ; 
et  ab  hac  hora  inantea  dominus  papa  totaque  Romana  ecclesia  et  successores 
eius  quieti  et  tranquilli  ac  securi  permaneant,  et  promittimus  prò  nobis  no- 
strisque  heredibus  et  successoribus  tibi  domino  C(encio)  ad  opus  et  utilitatem 
dicti  domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie  et  successorum  eius  hanc  ge- 
neralem  refutationem  ratam  et  firmam  habere  et  nullo  modo  contravenire, 
immo  contra  omnes  homines  defendere.  Si  non  fecerimus  vel  non  potuerimus 
aut  noluerimus,  componamus  ibi  penam  legitime  stipulanti  suprascripti  pretii 
dupli,  et  soluta  pena  hec  chartula  firma  permaneat,  quam  scribendam  roga- 
vimus  Petrum  scriniariura  mense  et  indictione  suprascripta  VII. 

Obicio  beati  Petri  canonicus. 

Petrus  de  Cencio. 

Johannes  Petri  Pantaleonis. 

Petrus  Gregorii  Malegrume. 

Maorus. 
Petrus  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  compievi  et  absolvi. 


XVII. 


1188  Oct.  16  —  Petrus  Quatracìe,  Stefanns  Cencii  de  Guittana  et  alii  Ro- 
mani conventione  facta  renuntiant  procuratori  Clementis  papae  III  omnera 
litem  de  rebus  tempore  guerrae  amissis. 

{Orig.  in  Arch. .  Vat,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  12). 

In  nomine  [domini].  Anno  primo  pontificatus  domini  Clementis  III.  pape, 
indictione  VII,  raensis  octobris  die  XV.  Nos  quidem  deperdentes  [Pontis  et 
Scorticlariorum,  scilicet  Petrus  Quatracie],  Stefanus  [Cencii  de  Guittana],  Pe- 
trus de  Milo,  in  presentia  huius  scriniarii  ac  subscriptorum  testium  ad  hoc 
specialiter  rogatorum,  hac  presenti  die  nullo  modo  pro[hibente  ncque  con- 
tra]dic[ente  sed  propria  spontanea]que  nostra  voluntate  renuntiamus  et  iure 
transhactionis  refutamus  ac  generalem  refutationem  faciraus  tibi  domino  Cencio 
pro[curatori]  domini  [pape  Clementis]  ad  opus  [et  uti]litatem  eiusdem  domini 
pape  totiusque  Romane  ecclesie  ac  suorum  catholicorum  successorum  in  per- 
petuura,  id  est  omnem  litem  et  petitionem,  quam  dicto  domino  pape  fecimus 
vel  fa[cere  potuimus  seu]  quocunque  [pot]uissemus  tacite  vel  expressim  prò 
omnibus  petitionibus  quas  coram  cardinalibus   ad  hoc  specialiter  positis,  sci- 
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licet  domino  Octaviano  sanctorum  Sergii  et  Bachi,  [domino]  Petro  Gallocia, 
domino  Gregorio  sancte  Marie  in  Porticu,  domino  lohanne  de  Malabranca, 
domino  Gregorio  sancte  Marie  in  Aquiro,  de  omnibus  rebus  nostris  ammissis, 
quas  [tempore  guerre  pape  Lucii  et]  usque  ad  hec  tempora  perdidimus,  ita 
quod  nichil  centra  dominum  papam  Clementem  et  Romanam  ecclesiam  nobis 
reservamus,  prò  eo  quod  cum  dictis  cardinalibus  prò  omnibus  pet[itionibus] 
nostris  iure  transhactionis  certam  conventionem  fecimus  et  prò  eo  quod  pre- 
cepto  et  voluntate  suprascripti  domini  pape  dedisti  nobis  prò  omni  petitione 
nostra,  quam  cum  cardinalibus  [suprascriptis]  iure  transhactionis  convenimus  : 
michi  Petro  Quatracie  prò  toto  III  hbras  proveniensium,  michi  Stefano  Cencii 
de  Guittana  prò  toto  XX  libras  proveniensium,  michi  Petro  de  Mi[lo  prò]  toto 
Villi  libras  proveniensium.  Et  quia  in  rei  ventate  recepimus,  ideo  generalem 
refutationem  facimus  tibi  domino  Cencio  procuratori  domini  pape  Cletnentis 
ad  opus  [et  utili]tatem  eiusdem  domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie  et 
suorum  catholicorum  successorum  in  perpetuum,  et  promittimus  quod  nullo 
in  tempore  nulloque  loco  inde  opponamus  exceptioni  non  solute  vel  non  nu- 
merate pecunie  et  de  cetero  suprascripta  non  usuros;  et  ab  hac  bora  inantea 
dominus  papa  totaque  Romana  ecclesia  et  successores  eius  quieti  et  tranquilli 
ac  securi  permaneant,  et  promittimus  prò  nobis  nostrisque  heredibus  et  suc- 
cessoribua  tibi  domino  Cencio  ad  opus  et  utihtatem  eiusdem  domini  pape  to- 
tiusque Romane  ecclesie  et  successorum  eius  hanc  generalem  refutationem 
ratam  et  firmam  habere  et  nullo  modo  contravenire,  immo  centra  omnes 
homines  defendere.  Si  noluerimus  vel  non  potuerimus  aut  non  fecerimus, 
componaraus  ibi  penam  legitime  stipulanti  suprascripti  pretii  dupli,  et  soluta 
pena  hec  chartula  firma  permaneat,  quam  scribendam  rogavimus  Petrum 
scriarium  *,  mense  et  indictione  suprascripta  VII. 

Obicio  beti  2  Petri  canonicus. 

Petrus  de  Cencio. 

lohannes  Petri  Pantaleonis. 

Petrus  Gregorii  Malegrume. 

Maorus. 
Petrus  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  compievi  et  absolvi. 


*  Così  nell'orig.  invece  di  scriniarium  —  ^  Così  nell'orig.  invece  di  beati. 
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XVIII. 


1188  Oct.  18  —  Oddo  de  Riiffreda,  lohannes  Saxo  et  alii  Romani  conven- 
tione  facta  reiiniitiaut  procuratori  Clementis  papae  III  omnem  litem  de  rebus 
tempore  gnerrae  amissis. 

{Orig.  in  Arch.   Vat.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  19). 

[In]  nomine  domini.  Anno  primo  pontificatus  domini  Clementis  III.  pape, 
indictione  VII,  mensis  octobris  die  XVIII.  Nos  quidem  deperdentes  sancte 
Marie  in  [Aquiro]  et  Columpne,  scilicet  Oddo  de  RufFreda,  lohannes  Saxo 
iudex.  Angelus  lohannis  Gregorii,  Petrus  Cacatus,  Petrus  Palatinus,  in  pre- 
senta [huius  scriniarii]  ac  subscriptorum  testium  ad  hoc  specialiter  rogatorum, 
hac  presenti  die  nullo  modo  prohibente  neque  [contradicente]  sed  propria 
spontaneaque  nostra  [voluntate]  renuntiamus  et  iure  transhactionis  refutamus 
ac  generalem  refutationem  facimus  tibi  domino  Cencio  procura[tori]  domini 
pape  Clementis  ad  opus  et  utilitatem  eiusdem  domini  pape  totiusque  Romane 
ecclesie  et  suorum  catholicorum  successorum  in  perpetuum,  id  *  est  omnem 
litem  et  petitionem,  quam  dicto  domino  pape  fecimus  vel  facere  potuimus 
seu  quocumque  modo  potuissemus  tacite  vel  expressim  prò  omnibus  petitio- 
nibus  quas  coram  cardinahbus  ad  hoc  specialiter  positis,  scilicet  domino  Octa- 
viano  sanctorum  Sergii  et  Bachi,  domino  Petro  Gallocia,  domino  Gregorio 
sancte  Marie  in  Porticu,  domino  lohanne  de  Malabranca,  domino  Gregorio 
sancte  Marie  in  Aquiro,  de  omnibus  rebus  nostris  ammissis,  quas  tempore 
guerre  pape  Lucii  et  usque  ad  hec  tempora  perdidimus,  ita  quod  nichil  contra 
dominum  papam  et  Romanam  ecclesiam  ac  successores  eius  nobis  reservamus, 
prò  eo  quod  cum  dictis  cardinalibus  prò  omnibus  petitionibus  nostris  iure 
transhactionis  certam  conventionem  fecimus  et  prò  eo  quod  precepto  et  vo- 
luntate domini  pape  Clementis  dedisti  nobis  prò  omni  petitione  nostra,  quam 
cum  cardinalibus  suprascriptis  iure  transhactionis  convenimus  :  michi  Oddoni 
de  Ruffreda  prò  toto  XL  solidos  proveniensium,  michi  lohanni  Sassoni  iudici 
prò  toto  XL  solidos  proveniensium,  michi  Angelo  lohannis  Gregorii  prò  toto 
III  libras  [.  .  .  sohdos  proveniensium],  michi  Petro  Cacato  prò  toto  X  solidos 
proveniensium,  michi  Petro  Palatino  prò  toto  XIIII  libras  proveniensium.  Et 

*  d  corretto  da  n. 


► 
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quia  in  rei  veritate  recepimus,  ideo  generalem  refutationem  facimus  tibi  do- 
mino C(encio)  ad  opus  et  utilitatem  suprascripti  domini  pape  totiusque  Romane 
ecclesie  et  successorum  eius,  et  promittimus  quod  nullo  in  tempore  nulloque 
loco  inde  opponamus  exceptioni  non  solute  vel  non  numerate  pecunie  et  de 
cetero  suprascripta  non  usuros  ;  et  ab  hac  bora  inaiitea  dominus  papa  totaque' 
Romana  ecclesia  et  successores  eius  quieti  et  tranquilli  ac  securi  permaneant, 
et  promittimus  prò  nobis  nostrisque  heredibus  et  successoribus  tibi  domino 
C(encio)  ad  opus  et  utilitatem  suprascripti  domini  pape  totiusque  Romane  ec- 
clesie et  successorum  hanc  generalem  refutationem  ratam  et  firmaci  habere 
et  nullo  modo  contra[venire,  immo]  contra  omnes  homines  defendere.  Si  non 
fecerimus  vel  non  potuerimus  aut  nolueimus  S  componamus  ibi  prò  pena 
suprascripti  pretii  dupli,  et  soluta  pena  hec  chartula  firma  permaneat,  quam 
scribere  rogavimus  Petrum  scriniarium,  mense  et  indictione  suprascripta  VII. 

Obicio  sancti  Petri  canonicus. 

Petrus  de  Cencio. 

lohannes  Petri  Pantaleonis. 

Petrus  Gregorii  Malegrume. 

Maorus. 
Petrus  sancte  Romane  ecclesie  ^  compievi  et  absolvi. 


XIX. 


1188  Nov.  7  —  Petrus  de  Nicolao,  Agrestiis  et  alii  Romani  conventione 
facta  remmtiaiit  procuratori  Clementis  papae  III  omiieni  liteiii  de  rebus  tem- 
pore guerrae  amissis. 

{Orig.  in  Ardi.    Vat.,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  20). 

In  nomine  domini.  Anno  primo  pontificatus  domini  Clementis  III.  pape, 
indictione  VII,  mensis  novembris  die  VII.  Nos  quidem  deperdentes  Montium 
et  Beberatice  et  Colysei,  scilicet  Petrus   de  Nicolao,  Agrestus,  Leo  de  Pal- 

lara  et  Trotta  uxor  mea,  Petrus  Henrici,  Berardus  [ ]  ^,  Petrus  de 

Aguto,  Angelus  de  Anastasio,  Romanus  de  Bonella,  Petrus  Facpìzza,  Petrus 
Stefani  Ciczaronis,  Stefanus  Baronis,  Rainerius  de  Guilia,  lohannes  Ilperini, 
lohannes  Rubens  de  Colyseo,  Petrus  Gregorii  Mancini,  lohannes  Cencii,  Ni- 
colaus  de  Anastasio,  in  presentia  huius  scriniarii  hac  subscriptorum  testium 

*  Cosi  noli'  orig.  invece  di  noluerimus  —  ^  gi  supplisca  scriniarius  —  ^  Lacuna  di 
20  millim.  ;  dee  supplirsi  un  nome,  forse  Petri. 
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ad  hoc  specialiter  rogatorum,  hac  presenti  die  nullo  modo  prohibente  neque 
contradicente  sed  propria  spontaneaque  nostra  voluntate  renuntiamus  ac  iure 
transhactionis  refutamus  et  generalem  refutationem  facimus  tibi  domino  Cencio 
procuratori  domini  pape  Clementis  ad  opus  et  utilitatem  eiusdem  domini  pape 
"totiusque  Romane  ecclesie  ac  suorum  catholicorum  successorum  in  perpe- 
tuura,  id  est  omnem  litem  et  petitionem  quam  dicto  domino  pape  fecimus  vel 
facere  potuiraus  seu  quocumque  modo  potuissemus  tacite  vel  expressim  prò 
omnibus  petitionibus  quas  coram  car[dinalibus  ad]  hoc  specialiter  positis,  sci- 
licet  domino  Octaviano  sanctorum  Sergii  et  Bachi,  domino  Petro  Gallocia,  do- 
mino Gregorio  sancte  Marie  in  Porticu,  domino  lohanne  de  Malabranca,  domino 
Gregorio  sancte  Marie  in  Aquiro,  de  omnibus  rebus  nostris  ammissis,  quas  tem- 
pore guerre  pape  Lucii  et  usque  ad  hec  tempora  perdidimus,  ita  quod  nichil 
contra  dominum  papam  et  Romanam  ecclesiam  et  successores  eius  nobis  re- 
servamus,  prò  eo  quod  cum  dictis  cardinalibus  prò  omnibus  petitionibus  nostris 
iure  transhactionis  certam  conventionem  fecimus  et  prò  eo  quod  precepto  et 
voluntate  suprascripti  domini  pape  dedisti  nobis  prò  omni  petitione  nostra,  quam 
cum  dictis  cardinalibus  iure  transhactionis  convenimus:  michi  Petro  Nicolai 
prò  medietate  XII  solidos  et  medium  proveniensium,  miclii  Agresto  prò  me- 
dietate  X  solidos  proveniensium,  michi  Leoni  et  uxori  mee  prò  medietate 
XX  solidos  proveniensium,  michi  Petro  Henrici  prò  medietate  V  libras  et 
mediam  proveniensium,  michi  Berardo  prò  medietate  V  solidos  provenien- 
sium, michi  Petro  de  Aguto  prò  medietate  XV  solidos  proveniensium,  michi 
Angelo  prò  medietate  X  solidos  proveniensium,  michi  Romano  prò  medietate 
Vili  libras  proveniensium  et  remanent  VI  libre,  michi  Petro  Facpizza  prò 
medietate  G  solidos  proveniensium,  michi  Petro  Stefani  prò  medietate  III  libras 
et  V  solidos  proveniensium,  michi  Stefano  prò  medietate  XV  solidos  prove- 
niensium, michi  Rainerio  prò  medietate  Vili  libras  proveniensium,  michi 
lohanni  Ilperini  prò  medietate  XXV  libras  proveniensium,  michi  lohanni  Rubeo 
prò  medietate  XXVII  solidos  et  medium  proveniensium,  michi  Petro  Gre- 
gorii  prò  medietate  VII  libras  et  mediam  proveniensium,  michi  lohanni  Cencii 
prò  medietate  III  libras  et  mediam  proveniensium,  michi  Nicolao  prò  me- 
dietate XVIII  libras  proveniensium.  Et  quia  in  rei  ventate  recepimus,  ideo 
generalem  refutationem  facimus  tibi  domino  C(encio)  ad  opus  et  utilitatem 
dicti  domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie  et  successorum  in  perpetuum, 
et  promittimus  quod  nullo  in  tempore  nulloque  loco  inde  opponamus  exce- 
ptioni  non  solute  vel  non  numerate  pecunie  et  de  cetero  suprascripta  non 
usuros;  et  ab  hac  hora  inantea  dominus  papa  totaque  Romana  ecclesia  et 
successores  eius  quieti  et  tranquilli  ac  securi  permaneant,  et  promittimus  prò 
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nobis  nostrisque  heredibus  et  successoribus  tibi  domino  Cencio  ad  opus  et  uti- 
litatem  domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie  hanc  generalem  refutationem 
ratam  et  firmam  habere  ac  centra  omnes  homines  defendere  sub  pena  supra- 
scripte  pecunie  duple,  et  soluta  pena  hec  chartula  firma  permaneat,  quam  scri- 
bendam  rogavimus  Petrum  scriniarium  mense  et  indictione  suprascripta  VII. 

Obicio  sancti  Petri  canonicus. 

Petrus  de  Cencio. 

Petrus  Malegrume. 

Maorus. 
Petrus  sancte  Romane  ecclesie  sci'iniarius  compievi  et  absolvi. 


XX. 

1189  Febr.  18  —  Gregorius  de  Adelascià,  Margarita  et  alii  Romani  con- 
ventione  facta  renuutiant  procuratori  Clementis  papae  III  omnem  litem  de 
rebus  tempore  guerrae  amissis. 

{Orig.  in  Arch.   Vat.,  Armar.  IH  caps.  Ili  n.  10). 

In  nomine  domini.  Anno  secundo  pontificatus  domini  Clementis  III.  pape, 
indictione  VII,  mensis  februarii  die  XVIII.  Nos  quidem  deperdentes  Ripe 
Marmorate  et  Insule,  scilicet  Gregorius  de  Adelascia,  Margarita  uxor  lo- 
hannis  Titi,  Nicolaus  Petri  de  Cencio,  Pandulfus  filius  quondam  Pandulfi 
Corsi,  Adhoara,  Nicolaus  Mugilonis,  Rogerius  Petri  Leonis,  Matheus  Oddonis 
de  Francone,  Silvester  frater  Nicolai  Fugerai,  Gregorius  de  Ripis  tutor  fi- 
liorum  Stefani  Petri  Leonis,  scilicet  Nicolai  et  Stefani  datus  a  domino 
Milone  indice,  lohannes  Nicolai  Martini  *  de  lohanne,  in  presentia  huius 
scriniarii  ac  subscriptorum  testium  ad  hoc  specialiter  rogatorum,  hac  presenti 
die  nullo  modo  prohibente  ncque  contradicente  sed  propria  spontaneaque 
nostra  voluntate  renuntiamus  et  iure  transhactionis  refutamus  ac  generalem 
refutationem  facimus  tibi  domino  Cencio  procuratori  domini  pape  Clementis 
ad  opus  et  utilitatem  eiusdem  domini  pape  totiusque  Romane  ecclesie  ac 
suorum  catholicorum  successorum  in  perpetuum,  id  est  omnem  litem  et  pe- 
titionem  quam  dicto  domino  pape  fecimus  vel  facere  potuimus  seu  quocumque 
modo  potuissemus  tacite  vel  expressim  prò  omnibus  petitionibus  nostris,  quas 
coram  cardinalibus  ad  hoc  specialiter  positis,  scilicet  domino  Octaviano  san- 

^  Neil'  originalo  :  Mar. 


208  DOCUMENTI 


ctorum  Sergii  et  Bachi,  domino  Petro  Gallocia,  domino  Gregorio  sancte  Marie 
in  Porticu,  domino  lohanne  Malabranca,  domino  Gregorio  sancte  Marie  in 
Aquiro,  de  omnibus  rebus  nostris  ammissis,  quas  tempore  guerre  pape  Lucii 
et  usque  ad  hec  tempora  perdidimus,  ita  quod  nichil  contra  dominum  papam 
et  Romanam  ecclesiam  nobis  reservamus,  prò  eo  quod  cum  dictis  cardina- 
libus  prò  omnibus  petitionibus  nostris  iure  transhactionis  certam  conventionem 
fecimus  et  prò  eo,  quod  precepto  et  voluntate  domini  pape  dedisti  nobis  prò 
omni  petitione  nostra,  quam,  cum  cardinalibus  suprascriptis  iure  transhactionis 
convenimus  :  michi  Gregorio  de  Adescia  *  prò  medietate  XX  Ubras  provenien- 
sium,  michi  Margarite  prò  medietate  C  solidos  proveniensium,  michi  Nicolao 
Petri  de  Cencio  prò  toto  XX  solidos  proveniensium,  michi  Pandulfo  prò  me- 
dietate XXVII  libras  et  mediani  proveniensium,  nobis  Adhoare  et  Nicolao 
Mugilonis  prò  medietate  X  solidos  proveniensium,  michi  Rogerio  Petri  Leonis 
prò  medietate  III  libras  proveniensium,  michi  Matheo  Oddonis  de  Francone 
prò  medietate  C  solidos  proveniensium,  michi  Silvestro  prò  toto  VI  libras  pro- 
veniensium, michi  Gregorio  de  Ripis  V  libras  proveniensium  et  remanent  XL  so- 
lidi proveniensium,  michi  lohanni  Nicolai  prò  toto  XXXV  libras  provenien- 
sium. Et  quia  in  rei  veritate  recepimus,  ideo  generalem  refutationem  facimus 
tibi  domino  C(encio)  ad  opus  et  utilitatem  suprascripti  domini  pape  totiusque 
Romane  ecclesie  ac  successorum  eius  in  perpetuum,  et  proraittimus  quod  nullo 
in  tempore  nuUoque  loco  inde  opponamus  exceptioni  non  solute  vel  non 
numerate  pecunie  et  de  cetero  suprascripta  non  usuros;  et  ab  hac  bora 
inantea  dominus  papa  totaque  Romana  ecclesia  et  successores  eius  quieti  pa- 
cifici et  tranquilli  permaneant,  et  promittimus  prò  nobis  nostrisque  heredibus 
et  successoribus  tibi  domino  C(encio)  ad  opus  et  utilitatem  predicti  domini 
pape  totiusque  Romane  ecclesie  hanc  generalem  refutationem  ratam  perpetuo 
et  firmam  habere  et  nullo  modo  contravenire,  immo  contra  omnes  homines 
defendere.  Si  non  fecerimus  aut  noluerimus  vel  non  potuerimus,  componaraus 
ibi  penam  legitime  stipulanti  suprascripti  pretii  dupli,  et  soluta  pena  hec  char- 
tula  firma  permaneat,  quam  scribendam  rogavimus  Petrum  scriniarium  mense 
et  indictione  suprascripta  VII. 

Primuscerius  *. 

Petrus  de  Cencio. 

Magister  Romanus. 

Nicolaus  Hostya.rius. 
Petrus  sancte  Romane  ^  scriniarius  compievi  et  absolvi. 

^  Così  nell'originale  —  ^  Così  nell'originale,  si  supplisca  ecclesie. 
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XXI. 

1221  Aiig.  29  —  Malabranca  eiusque  fratris  filiiis  lacobus  confltentur  se 
ex  occasione  mntuationis  inter  Hoiiorinin  papam  III  et  ipsos  factae  ab  eìus 
camerario  Synibaldo  mille  libi'as  accepisse,  quam  ob  rem  et  camerario  et 
eius  procuratori  omne  ius  renuntiant. 

(Orig.  in  Arch.   Val,  Armar.  Ili  caps.  Ili  n.  24). 

In  nomine  domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  XXI. 
et  anno  sexto  pontiflcatus  domini  Honorii  tertii  pape,  indictione  Villi,  mensis 
augusti  die  XXVI III.  Nos  quidem  Malabranca  filius  quondam  Conradi  Mala- 
brancae  nec  non  et  lacobus  filius  quondam  Stephani,  predicti  domini  Conradi 
filli,  patruus  quoque  et  nepos,  coram  lohanne  Leonis  scriniario  et  subscriptis 
testibus  ad  hoc  specialiter  vocatis  atque  rogatis,  confitemur  accepisse  a  do- 
mino Synibaldo,  dei  gratia  domini  Honorii  tertii  pape  camerario,  videlicet 
omnes  illas  mille  libras  bonorum  proveniensium  senatus,  quas  ipse  prò  dicto 
domino  papa  procuratorio  nomine  mutuavit  nobis,  prò  quibus  ei  pignus  fe- 
cimus  sicut  per  instrumentum  manu  huius  eiusdem  scriniarii  scriptum  apparet, 
quod  in  omnibus  et  per  omnia  confirmamus,  de  quibus  nobis  solvendis  dictus 
dominus  camerarius  fìdeiussit  et  solvere  promisit,  quod  iam  fecisse  legaliter 
confitemur.  Unde  propria  nostra  voluntate  renuntiamus  et  in  omnibus  et  per 
omnia  generaliter  refutamus  tibi  vero  lacobo  Scarso  mandato  et  procuratori 
denotati  domini  camerarii,  ab  eodem  ad  hoc  specialiter  constituto,  ad  opus 
et  utilitatem  eius  eiusq^ue  heredum  et  successorum  perpetuo,  id  est  omne  ius 
et  omnem  actionem  personalem  et  in  rem  si  ve  ypothecam,  quod  quamve 
adversus  dictum  dominum  camerarium  et  in  eius  bonis  habemus  vel  habere 
quoquomodo  possemus  seu  etiam  quicquid  adversus  eum  et  [in  suis]  bonis 
querere  vel  litigare  possemus  respectu  vel  iure  omnium  predictarum  mille 
librarum  et  fructuum  vel  accessionum  earum  quas  nobis  prò  dicto  domino 
papa  [mutuavit,  ideoque]  *  tibi  ut  dictum  est  prò  eo  procuratorio  nomine  in 
omnibus  et  per  omnia  generaliter  refutamus,  prò  eo  quod  coram  predicto  scri- 
niario et  subscriptis  testibus  ad  hoc  specialiter  rogatis  a  dicto  domino  came- 
rario et  a  te  prò  eo  recepisse  confitemur  omnes  predictas  mille  libras  bonorum 
proveniensium  senatus,  de   quibus  nos  bene   quietos  vocamus  et  non   solute 


Lacuna  di  25  millim. 
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pecunie  exceptionem  et  omnem  aliam  exceptionera,  si  qua  contra  dictuin  do- 
ininum  camerarium  ad  infringendam  prephatam  confessionem  uti  possemus, 
omnino  refutamus  et  ipsum  dorainum  camerarium  et  heredes  et  successores 
eius  ab  omni  persona  indempnes  ex  hac  causa  conservare  tibi  ut  dictum  est 
prò  eo  nomine  pleiario  sub  pena  totius  predicte  pecunie  dupli  et  vinculo 
iuramenti  a  me  lacobo  specialiter  prestiti  promittimus.  Novissime  autem  prò 
nobis  et  nostris  heredibus  et  successoribus  tibi  prò  dicto  domino  camerario 
et  eius  heredibus  et  successoribus  hanc  confessionem  et  refutationem  et  qua3 
dieta  sunt  omnia  observare  defendere  et  adinplere  nomine  pleiarie  et  prin- 
cipalis  obligationis  promittimus,  sub  dicto  vinculo  iuramenti  a  me  ut  dictum 
est  lacobo  èpecialiter  prestiti  et  sub  pena  ab  ambobus  promissa  totius  predicte 
pecunie  dupli,  et  soluta  pena  hec  chartula  firma  permaneat,  quam  scribere  roga- 
vimus  lohannem  Leonis  scriniarium  in  mense  et  indictione  suprascripta  Villi. 
Testes  vero  rogati   hii   sunt:  videlicet 

Oddo  Bobonis. 

Angelus  lohannis  Pellegrini. 

Stephanus  frater  eius. 

lohannes  Boni. 

lohannes  Petri  ludeorum. 

Pisois. 
Ego  lohannes  Leonis  sancte  Romane  ecclesia©  scriniarius  habens  pote- 
statem  dandi  tutores  et  curatores,  emancipandi,  etiam  decretum  interponendi 
et  alimenta  decernendi  compievi  et  absolvi. 


XXII. 

Circa  annum  1120  —  Breve  memoratorium  de  causa  temporibus  Paschalis 
papae  II  acta  inter  Albericum  Sutrìnum  episcopum  et  Guìdonem  epìscopum 
Tuscanmn. 

(Orig.  in  Arch.   Vat,  Arm.  XIII  caps.  I  n.  10). 

Cum  canonum  et  terrenarum  legum  scripta  constet  unicuique  sua  iura 
tribuere  et  eos  arcere  qui  alieni  iuris  invasores  esse  cupiunt,  et  alios  cano- 
nico et  legaliter  possidentes  cum  item  commonere  constet,  ne  incauta  scientia 
sua  bona  amittant,   nos  clerici  et  laici  *   Centumcellensis   ecclesie,   videli- 

*■  Dopo  la  parola  laici  il  copista  lasciò  una  lacuna  di  10  millimetri  per  inserirvi  in 
seguito  qualche  parola,  ma  che  poi  tralasciò  di  scrivere. 
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cet  ^  et  RoUandus  filius  Singoretti  de  Castellardo  et  ^  Raineri  us  Leonis  filius  et 
Rainerius  RoUandi  et  Petrus  iudex  et  lohannes  iudex,  memoriam  et  recor- 
dationem  ob  posterorum  tutelam  de  quibusdam  nobis  obiectis  querimoniis 
conconditer  ^  faciraus.  Igitur  temporibus  domai  Paschalis  secundi  pape,  cum 
Episcopus  Sutrinus  Albericus  nomine  sepissime  conquestus  fuerit  eidem  domino 
pontifici  super  aecclesia  nostra  Centumcellensi,  ostendens  sua  ratione  quod  cleriis 
et  populus  noster  sui  episcopatus  iuris  essent  et  sue  pertinentie  deberet  ^  con- 
scribi, tandem  dominus  papa  precibus  et  innumeris  illius  querimoniis  constri- 
ctus  causara  illam  posuit  in  manu  ^  episcoporum  et  cardinalium,  et  qualiter  illi 
discernerent,  taliter  ea  querimonia  finem  acciperet.  Quapropter  episcopi  illi 
et  cardinales  secundum  intellectum  suum  causam  illam  discutientes  iudicave- 
runt,  terrara  illam  Centumcellensem  Sutrino  ^  episcopatui  debere  restituì.  Sed  ^ 
ad  quod  iudicium  scilicet  in  sacro  palatio  Lateranensi  nondum  peractum,  cum 
episcopus  noster  Tuscanus  Guido  nomine  ex  inproviso  occurreret  et  reclamaret, 
videri  sibi  ex  tote  iniusta  pati  et  ut  ipsi  indutias  ponerent,  impetrare  nichil 
valuit,  set  tantum  responsum  est  illi:  haec  merito  pati  videris,  quia  usque  ^  ter 
vocatus  tua  segnitie  paratus  adesse  noluisti.  Itaque  cum  hoc  nobis  nuntiatum 
fuisset,  tristes  curiam  domini  pape  causa  tale  scrutandi  iudicium  adivimus  et 
ostendimus  nos  nimis  esse  dolentes  de  iniusto  iudicio  nobis  absentibus  taliter 
illato,  quia  ista  omnia  nescientibus  nobis  et  omnino  inconsultis  acciderant.  Tunc 
dominus  papa  benigne  intendens  in  nos  et  ortans  monuit  nos,  ut  dictum  iu- 
dicium nullo  modo  nos  terreret,  sed  tentores  ad  utilitatem  nostri  episcopatus, 
sicuti  semper  fueramus,  tantum  parati  essemus  ad  reddendam  rationem,  si 
Sutrinus  episcopus  de  eadem  Centumcellensi  terra  aliquid  obicere  vellet  et 
intulit  ^,  quia  hoc  iudicium  nullo  modo  sino  retractatione  facta  coram  vobis  ^ 
remanebit  quod  etiam  precepit  fieri,  ut  causa  retractaretur  ^.  Quocirca  ei 
gratias  egimus  et  pedes  osculati  sumus  et  insinuavimus  nos  libentissime  et 
tunc  et  semper  esse  facturos  quod  etiam  adinplere  voluimus.  Set  Sutrinus 
episcopus  habens  occasionem,  quod  iam  restitionem  ^  suscepisset,  p recipiente 
ei  domino  papa  ut  rationem  reciperet,  ex  toto  rennuit  ^.  Nos  quoque  per 
totum  spatium  quo  sinodus  tunc  pacta  est,  institimus  ut  quamcumque  vellet 
sumeret  iustitiam,  sed  omnino  noluit. 

^  Dopo  la  parola  videlicet  si  nota  nella  seconda  linea  uno  spazio  in  bianco  di  80  mil- 
limetri, che  si  prolunga  per  altri  150  millimetri   nel   principio   della  terza   linea.  Questo 

spazio  fu  lasciato  colla  evidente  intenzione  d'inserire   fra   le   due   parole  videlicet et 

Rollàndtis  una  considerevole  serie  di  nomi  —  ^  Aggiunto  dal  copista  al  disopra  della 
linea  —  '  Così  nell'originale  —  *  Si  scorge  che  in  questo  luogo  il  documento  fu  ra- 
schiato per  una  larghezza  di  15  millimetri  —  ^  La  linea  fu  raschiata  per  15  millimetri, 
e  riempita  collo  parole  vellet  et  intulit  —  ^  Segue  una  raschiatura  di  HO  millimetri. 
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Testes  sunt:  Johannes  episcopus  Tusculanensis  et  Gregorius  cardinalis  apo- 
stolorum  et  Benedictus  cardinalis  tituli  apostolorum  *  Eudoxie,  et  [dia]cones  * 
cardinales  Theobaldus  aecclesiae  sanctorum  Sergi  et  Bachi  et  Gregorius  aecclesiae 
sancte  Luciae,  et  dompnus  Cinthius  abbas  sancte  Marie  in  monasterio  et  Petrus 
prefectus  Romanus  et  Guido  de  Golferamo  et  Romanus  de  Scotta  et  Petrus  de  Petro 
Crescentii  iudicis,  et  plures  alii  clerici  et  laici  qui  tunc  ad  sinodum  convenerant. 

XXIII. 

1164  Sept.  17  —  Beraldus  venundat  lohanni  de  Ricco  terram  in  terri- 
torio Ciperani. 

[Orig.  in  Arch.    Vat.,  Armar.  IH  caps.    VII  n.  18). 

In  nomine  ^  domini  dei  eterni.  Anno  ab  incarnatione  eius  MCLIIII,  in- 
dictione  II,  mense  septembris  die  XVII.  Hac  die  ego  Beraldus  filius  domini 
Landulfi  bone  memorie  habitator  et  particeps  castri  Ciperani  spontanee  trado 
et  venundo  tibi  lohanni  de  Ricco,  id  est  terram  positam  territorio  Ciperani 
ad  collera  Amiconis  cum  introitu  et  exitu  suo  et  cura  omnibus  suis  perti- 
nentiis.  A  primo  latore  lohannes  de  Lucia  inde  habet  perticas  XXXIII, 
a  secundo  latore  Girardus  Tallacoppura  inde  habet  perticas  V,  a  tertio 
latore  lohannes  Constantini  inde  habet  perticas  XXVI  et  pedes  V,  a  quarto 
latore  via  inde  habet  perticas  VI  et  pedem  I.  Hanc  suprascriptam  terram 
trado  et  venundo  tibi  predicto  lohanni  de  Ricco  in  omni  vera  dicisione  sicut 
mihi  pertinet,  quia  recepì  a  te  solidos  denariorum  II  mihique  placabiles,  tri- 
buta postestate  a  me  faciendi  quicquid  tibi  libet  heredibusque  tuis,  et  me 
meosque  heredes  obligo  tibi  tuisque  heredibus  defendere.  Quod  si  non  defen- 
dero  aut  litem  intulero,  obligo  me  meosque  heredes  solvere  tibi  tuisque  here- 
dibus duplum  penah  modo,  pena  soluta  carta  hoc  firma  sit,  quam  scribendam 
rogavi  Petrum  iudicem  et  tabellionem  castri  Ciperani  in  mense  et  indictione 
suprascripta.  Ego  Beraldus  qui  iam  iam  cessi  cartam  venditionis  fieri  rogavi. 

-j-  lohannes  Infans  rogatus  testis. 

-J-  Landò  de  Romaldo  rogatus  testis. 

-|-  Tinmari  rogatus  testis. 
Ego  Petrus  index  et  tabellio  castri  Ciperani  compievi  et  finivi. 

(Continua) 


^  Cosi   neir  originale.  Lo  scrittore   ha  ripetuto   qui   la   parola   precedente.   Si 
card,  tituli  Eudoxie  —  *  Cosi  nell'originale  —  ^  La  forma  della  lettera  e  ha  sempre  molta 
somiglianza  col  dittongo  ce-. 
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Mercante  Francesco  —  Sguardo  al  commercio.  Preliminari  ad  un  corso  di  diritto 
commerciale. 'YQnèzm,  tip.  Emiliana,  1886. 

E  un  manualetto  che,  sullo  stampo  di  altri  congeneri,  serve  a  far  conoscere  in  modo 
compendiosissimo  le  vicende  del  movimento  industriale. 

Questa  operetta,  quale  preliminare  ad  un  corso  di  diritto  commerciale,  esitiamo  che 
possa  accettarsi;  poiché  la  maggior  parte  delle  cose  che  vi  si  espongono  direttamente  si 
utilizza  dalle  discipline  economiche,  e  solo  indirettamente  dalle  scuole  di  diritto  mercatorio. 
E  perciò  con  piacere  leggiamo  che  l'istesso  Autore,  forse  di  ciò  persuaso,  annuncia  di 
prossima  pubblicazione  anche  «  Uno  sguardo  storico  alla  Legislatura  Commerciale  ». 

F.  C. 

De  Lalande  H.  —  Traile  théorique  et  pratique  du  contrat  d'assurance  cantre  Vin- 
céndie.  Paris,  Thorin,  1885. 

È  una  bell'opera  teorico-pratica  che  in  tredici  capì  riassume  la  dottrina  e  giurispru- 
denza prevalente  in  Francia  sul  contratto  di  assicurazione  contro  gl'incendi.  È  compilata 
dal  eh.  de  Lalande  con  la  collaborazione  del  sig.  Abele  Couturier,  antico  magistrato:  vi 
si  trova  molta  chiarezza  ed  ordine;  e  le  opinioni  che  nelle  singole  controversie  manifestano 
gli  egregi  autori  sono  informate  a  criteri  che  facilmente  guadagnano  la  convinzione.  Seb- 
bene non  costituisca  che  un  lavoro  di  compilazione,  può  avere  nondimeno  molta  importanza 
in  Francia,  ove  il  Codice  Commerciale  non  ha  rimosse,  come  segnatamente  nel  Belgio  ed 
in  Italia,  le  molte  incertezze  della  giurisprudenza  con  apposite  disposizioni.  Ed  anche  nei 
paesi,  nei  quali  la  materia  delle  assicurazioni  dai  sinistri  del  fuoco  ha  ricevuta  una  codi- 
ficazione, si  studiorà  utilmente;  poiché  vi  si  apprende  implicita  la  genesi  delle  nuove  leggi, 
ed  in  qual  maniera,  nei  casi  in  cui  queste  tacciano,  le  più  gravi  questioni  sieno  risolute. 

F.  C. 

DuBOis  M.  —  Les  ligues  Etolienne  et  Achéenne.  Paris,  Thorin,  1885,  pag.  239,  in  8. 

Il  Dubois  si  propone,  in  questo  suo  scritto,  di  studiare  la  formazione  territoriale,  la 
interna  costituzione  e  l'antagonismo  dei  due  stati  federali  che  apparvero  sulla  scena  politica 
nel  tempo  in  cui  la  Grecia  combatteva  le  ultime  lotte  per  la  sua  indipendenza.  Gli  avve- 
nimenti de'quali  si  compone  la  storia  delle  leghe  Etolica  e  Achea  sono  abbastanza  noti,  ma 
non  erano  stati,  prima  del  Dubois,  collegati  metodicamente  alla  storia  generale  della  Grecia. 
Il  Dubois  infatti,  dimostra  come,  da  un  lato,  la  lega  Etolica  ebbe  tanta  importanza  tra  i  Greci, 
che  ad  essa  parteciparono  molti  popoli  della  Grecia  centrale  e  settentrionale,  e  come,  dall'altro 
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lato,  una  lega  peloponnesiaca  congiunse,  sotto  il  nome  comune  di  Achea,  tutti  i  popoli  della 
Grecia  meridionale. 

Lo  studio  della  costituzione  delle  due  leghe,  cioè  delle  loro  assemblee,  dei  magistrati 
foderali  ecc.  conduce  l' A.  a  concludere  che,  nelle  due  leghe,  tanto  il  sistema  rappresentativo 
delle  città  e  dei  popoli  confederati,  come  pure  l'organizzazione  dell'autorità  centrale  e  del 
potere  esecutivo,  offrono  molti  punti  di  contatto.  Insomma  i  caratteri  che  le  due  confede- 
razioni presentano  non  sono  op^ìosti  ;  e  la  lega  Etolica  non  fu  sempre  la  lega  democratica, 
né  la  lega  Achea  fu  sempre  la  lega  aristocratica.  È  superfluo  aggiungere  che  il  libro  del 
Dubois  è  scritto  con  quel  rigore  scientifico  che  l'argomento  importante  richiedeVa  e  che  ormai 
è  divenuto  un  fatto  costante  nei  libri  che  formano  la  biblioteca  delle  Scuole  francesi  di 
Atene  e  di  Roma. 

L.  C. 

Perroud  Cl.  —  De  Syrticis  emporiis.  Parisiis,  Thorin,  p.  226  in  8°. 

Quanti  emporii  i  Cartaginesi  possedessero  nelle  due  Sirti,  quale  fosse  il  nome  e  la 
situazione  di  ciascuno,  e  quanto  copioso  il  movimento  commerciale  che  vi  si  faceva;  son 
questi  i  punti  principali  che  il  P.  tratta  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  che  potremo 
chiamare  geografica  e  che  è  condotta  assai  bene,  poiché  si  vede  che  1'  A.  ha  studiato  a 
fondo  la  geografia  del  litorale,  servendosi  di  tutti  i  mezzi  che  la  scienza  metteva  a  sua 
disposizione.  Nella  seconda  parte  del  lavoro,  il  P.  narra,  a  gran  tratti  e  per  quanto  gliene 
permette  la  scarsità  delle  fonti,  la  storia  degli  emporii  sirtici,  fino  a  quando  questi  dalle 
mani  di  Cartagine  passarono,  grazie  ai  Romani,  in  quelle  di  Masinissa.  Questa  seconda  parte 
é  inferiore  alla  prima  perché  la  congettura  vi  domina  troppo.  Ad  ogni  modo  lo  studio  del  P., 
al  quale  é  aggiunta  una  buona  carta  degli  emporii  cartaginesi,  è  degno  di  molta  conside- 
razione e  sarà  letto  con  profitto  da  coloro  che  s'interessano  alla  storia  di  Cartagine. 

L.  C. 

Hauvette-Besnault  Am.  —  De  Archonte  Rege.  Parisiis,  Thorin,  1884,  p.  124  in  8°. 

In  questo  lavoro,  l' A.  ricerca  l' origine  dell'  arconte  re  e  ne  studia  le  attribuzioni  reli- 
giose e  giudiziarie.  Determinare  l' epoca  precisa  in  cui  apparisce  il  PaatXeùg  (è  questo  il  solo 
nome  che  esso  porta)  non  è  facile;  lo  troviamo  nella  pienezza  delle  sue  funzioni  dal  tempo 
di  Solonc  in  poi,  quando  lo  si  vede  presiedere  i  tre  grandi  tribunali  di  Atene  :  l' Areopago, 
gli  Efeti  e  il  Pritaneo.  Lo  studio  presento  é  coscienzioso  ed  erudito  ;  e  se  l' A.  avesse  posto 
a  raffronto  il  PaaiXeùc  degli  Ateniesi  col  rex  sacrorum  dei  Romani,  mi  pare  che  non  avrebbe 
fatto  opera  inutile,  ma  rese  più  complete  le  ricerche  intorno  al  suo  argomento. 

L.  C. 
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Ita<lia.iie 

Annali  di  Statistica. 

Archivio  delia  Società  romana  di  storia  patria  —  Voi.  IX  (1886)  fase.  1,  2. 
Atti  delia  R.  Accademia  dei  Lincei.  Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e 
filologiche. 

—  Rendiconti.  Serie  quarta,  voi.  II  (1886)  parte  seconda  fase.  4-6. 

—  Notizie  degli  scavi.  Gennaio-Luglio  1886. 
Bullettino  di  arclieologia  cristiana. 

Builettino  delia  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  —  Anno  XIV  (1886)  fase.  7. 

Bulletin  de  i'Instltut  International  de  statlstique. 

Corte  (la)  suprema  di  Roma  —  Anno  XI  (1886)  fase.  5-6. 

Cultura  (la),  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Digesto  (II)  Italiano  —  disp.  63,  64. 

Enciclopedia  giuridica  italiana  —  fase.  45-47. 

Foro  (II)  italiano  -  Voi.  XI  (1886)  fase.  7-10. 

Gazzetta  Ufficiale  del  regno  d'Italia  —  Luglio-Settembre  1886. 

Legge  (la),  monitore  giudiziario  ed  amministrativo  del  regno  d'Italia  —  Anno  XXVI  (1886) 

voi.  I  n.  25,  26;  voi.  II  n.  1-13. 
Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  —  Sixième  année  (1886)  fase.  5. 
Notizie  degli  scavi  di  antichità  —  Marzo,  Aprile  1886. 
Rassegna  (la)  italiana  —  Luglio-Settembre  1886. 
Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche  —  Voi.  I  (1886)  fase.  3,  4. 
Temi  (la)  romana  —  Anno  VI  (1886)  fase.  2-4. 

Archivio  giuridico.  Pisa  —  Voi.  XXXVI  (1886)  fase.  5,  6;  voi.  XXXVII  fase.  1,  2. 
Archivio  storico  italiano.  Firenze  —  Serie  quarta,  tom.  XVII  fase.  4,  5. 
Archivio  storico  lombardo.  Milano  —  Serie  seconda,  fase.  10. 
Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria.  Foligno  —  Voi.  Ili  1886  fase.  1-2. 
Archivio  storico  per  le  province  napolltane.  Napoli  —  Anno  XI  (1886)  fase.  2. 
Archivio  storico  siciliano.  Palermo. 

Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  II  Trentino.  Firenze. 
Archivio  veneto.  Venezia  —  Anno  XV  fase.  62. 
Atti  della  R.  Accademia  Lucchese.  Lucca. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Torino  —  Voi.  XXI  (1885-86)  disp.  4. 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia  —  Serie  VI  tomo  4°  disp.  6-9. 
Atti  delia  Società  di  archeologia  e  beile  arti  per  la  provincia  di  Torino.  Torino. 
Atti  delia  Società  Ligure  di  storia  patria.  Genova. 

Atti  e  Memorie  delie  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  province  Modenesi  e  Par* 
mensi.  Modena. 
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Circolo  (II)  giuridico.  Palermo  —  Seconda  serie,  voi.  VII  (1886)  n.  5-8. 
Civiltà  (la)  Cattolica.  Firenze  —  Luglio-Settembre  1886,  quaderni  n.  865-870. 
Filangieri   (il),   rivista  di   giurisprudenza.   Napoli  —  Anno   XI  (1886)  parte  1   fase.  6-7 

parte  II  fase.  26-35. 
Memorie  e  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca.  Lucca. 
Miscellanea  di  storia  italiana.  Torino. 
Rivista  critica  della  letteratura  Italiana.  Firenze. 
Rivista  di  filologia  ed  istruzione  classica.  Torino  —  Anno  XIV  fase.  10-12;  anno  XV 

fase.  1,  2. 
Rivista  storica  Italiana.  Torino  —  Anno  III  (1886)  fase.  2. 
Studi  Senesi.  Siena. 

Straniere 

Bibliotlièque  des  Écoles  franyalses  d'Athènes  et  de  Rome.  Paris. 

Bollettino  di  arclieoiogla  e  storia  dalmata.  Spalato  —  Anno  IX  (1886)  n.  6-8. 

Bulletin  critique  d'Iiistoìre,  de  littérature  et  de  tliéologie.  Paris  —  VII»  année  (1886) 

n.  13-19. 
Bulletin  de  correspondance  africaine.  Alger. 

Bulletin  du  Cercle  Saint-Simon  (Société  liistorique).  Paris  —  IV*  année  (1886)  n.  14,  15. 
Ciencia  (la)  Cristiana.  Madrid  —  Serie  2%  n.  84-89. 
Controverse  (la)  et  le  Contemporain.  Paris. 
Hlstorlsciies  Jahrbucii.  Mùnchen  —  Voi.  VII  (1886)  fase.  3. 

Journal  du  droit  canon  et  de  la  jurisprudence  canonique.  Paris—  VI''  année  (1886)  n. 6-8. 
Journal  du  Palais.  Paris  —  Année  1886,  livraisons  5-7. 
Mittlieilungen   des   Instituts  fiir   oesterreicliisclie   Geschichtsforsciiung.   Innsbruck  — 

Voi.  VII  (1886)  fase.  3. 

—  Ergànzungsband  II,  fase.  1. 

Nouvelle  revue  historique  de  droit  franpais  et  étranger.  Paris  —  X«  année  (1886)  n.  4. 
Philologische  Woclienschrift.  Berlin  —  Voi.  VI  (1886)  27-40. 

Polybiblion,  revue    bibliographique   universelle.   Paris   —   Partie    littéraire.    Année  1886, 
livraisons  7-9. 

—  Partie  technique.  Année  1886,  livraisons  7-9. 

Revue  cathoiique  des    institutions  et   du  droit.  Grenoble  —  XIV  année  (1886)  n.  7-9. 
Revue  de  droit  International  et  de  légisiation  comparée.  Bruxelles.  —  Tom.  XVIIl 

n.  3. 
Revue  de  l'Afrique  frangaise.  Paris  —  fase.  17,  18. 
Revue  generale  du  droit.  Paris  —  X*  année  (1886)  livr.  3-4. 
Revue  historique.  Paris  —  XP  année  (1886),  tora.  XXXI  n.  2;  tom.  XXXII  n.  1. 
Revue  des  questions  historiques.  Paris  —  Fascicule  79. 
Studien  und  Mittheilungen  aus  dem  Benedictiner-und  dem  Cisterclenser-Orden.  Brunn 

Voi.  VII  (1886)  fase.  3. 
Zeitschrift  der  Savigny-Stiftung  filr  Rechtsgeschichte.  Weimar. 


LA  BASILICA  DI  S.  STEFANO  ROTONDO 
ED  IL  MONASTERO   DI  S.  ERASMO  SUL  CELIO 


SAGGIO    UNICO 

dell'opera  di  GREGORIO  TERRIBILINI  INTORNO  ALLE  CHIESE  DI  ROMA 

EDITO    ED    ILLUSTRATO 


È  noto  ai  cultori  dell'archeologia  e  della  storia  dell'eterna 
città,  ed  in  specie  agli  studiosi  delle  sue  memorie  cristiane,  che 
Gregorio  Terribilini,  sacerdote  assai  dotto  fiorito  nella  prima  metà 
del  passato  secolo,  preparò  una  grandissima  opera,  la  quale  do- 
veva abbracciare  ogni  maniera  di  notizie  intorno  alle  chiese  ur- 
bane e  suburbane  di  Roma  K  Ma  dell'  ingente  lavoro  rimane  sol- 
tanto l'informe  apparecchio  in  dieci  volumi  in  quarto  di  carte 
varie  e  documenti  disposti  secondo  l' ordine  alfabetico  dei  nomi 
delle  singole  chiese,  conservati  dal  Garampi,  che  ne  die  l'uso 
al  Cancellieri  e  li  legò  alla  Casanatense,  ove  ora  sono  notati 
codd.  XX,  XI,  1-10  ^.  A  cotesta  fonte  attingono  quanti  impren- 
dono a  scrivere  delle  chiese  di  Roma.  In  quale  forma  però  avesse 
il  Terribilini   divisato  adoperare  il  raccolto  apparato,  e  se  egli 


*  D'un'  altra  opera  ideata  dal  Terribilini  :  «  Collectio  veterum  inscriptionum  ad  illn- 
strandam  romanorum  pontificum  historiam  adornata  »  ragiona  il  Mai,  Script,  vet.  tomo  V 
p.  XIII.  Di  questa  raccolta  cominciata,  ma  non  compiuta  dall'autore  esistono  alquante 
carte  nel  cod.  Vat.  9106  f.  39-44.  All'  edizione  dei  carmi  di  s.  Damaso  papa  fatta  dal  Me- 
renda furono  soggiunte  aimotazioni  storiche  e  critiche  del  Terribilini  molto  pregevoli. 
Altre  carte  sciolte  di  studii  di  lui  intorno  alle  memorie  sacre  di  Roma  cristiana  ho  veduto 
nell'archivio  Vaticano;  ma  nulla  contengono  di  nuovo  o  notabile.  Un  diario  manoscritto 
del  Terribilini  è  conservato  nel  medesimo  archivio  (v.  Armellini,  Cronichetta  1886  p.  64). 

2  II  Cancellieri  ad  imitazione  del  Terribilini  e  profittando  dell'  apparato  raccolto  da 
lui  compilò  uno  zibaldone  alfabetico  di  notizie  intorno  alle  chiese  di  Roma,  conservato  nei 
codici  Vaticani  9163-9167. 
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avesse  o  no  cominciato  a  tessere  e  svolgere  la  tela  del  grande 
lavoro  e  redigerne  il  testo,  lo  ignoravamo. 

Scrivendo  io  testé  per  l'opera  dei  musaici  delle  chiese  di  Roma, 
splendidamente  edita  dalla  casa  Spithoever,  l'illustrazione  di  quello 
dell'  abside  della  chiesa  celimontana  di  s.  Stefano  rotondo,  ripresi 
in  mano  il  codice  Vaticano  9108  contenente  schede  di  Gaetano 
Marini;  nel  quale  io  medesimo  feci  legare  a  carte  130-132',  una 
memoria  storica  sulla  predetta  chiesa  di  s.  Stefano.  E  gratissimo 
mi  fu  il  ravvisare  in  quei  fogli  il  saggio  e  campione  autografo, 
fino  ad  ora  unico,  d'un  intero  capitolo  dell'opera  del  Terribilini, 
redatto  nella  forma,  che  egli  volle  dare  a  tutto  il  corpo  delle 
notizie  sulle  chiese  urbane  e  suburbane.  In  cotesto  capitolo  con- 
cernente la  chiesa  celimontana  di  s.  Stefano  sono  citati  gli  ar- 
ticoli spettanti  a  due  chiese  parimente  dedicate  al  protomartire  : 
una  presso  il  Tevere  (oggi  appellata  s.  Maria  del  sole),  una  in 
capite  Africae  (sul  Celio,  distrutta),  designate  la  prima  col  nu- 
mero 1089,  la  seconda  946.  Indi  impariamo  che  l'autore,  se 
non  distese  il  testo  di  tutta  l' opera,  almeno  ne  dispose  ordina- 
tamente la  materia  in  amplissima  serie  di  mille  ed  assai  più  capi 
od  articoli. 

La  quale  serie  non  procedeva  in  ordine  alfabetico;  distando 
di  153  numeri  l'uno  dall'altro  due  articoli  di  chiese  intitolate 
al  medesimo  santo  Stefano.  L' ordine  adunque  prescelto  dal  Ter- 
ribilini fu  certamente  il  topografico.  Ed  in  fatti  al  capo  sulla 
chiesa  di  s.  Stefano  rotondo  è  soggiunta  una  breve  notizia  circa 
il  monastero  di  s.  Erasmo,  topograficamente  contiguo  alla  ba- 
silica celimontana,  alfabeticamente  disgiunto  per  tutto  l'intervallo 
che  corre  dalla  lettera  E  alla  S.  Il  Terribilini  annotò  la  pianta 
topografica  di  Roma  del  Nolli,  come  ho  dichiarato  in  questo 
medesimo  periodico,  anno  1883  p.  154.  Quella  insigne  icnografia 
doveva  certamente  servire  di  base  o  guida  alla  classificazione 
topografica  delle  chiese  urbane  e  della  loro  storia.  La  quale  classi- 
ficazione è   razionale  ed   archeologica:    l'ordine    alfabetico,  che 
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dietro  l'esempio  dello  Schradero  \  del  Severano  ^,  del  Lonigo  ^ 
del  Martinelli  ''  e  del  Zaccagni  nel  Catalogus  magmis  ecdesiarum 
Urbis  ^  fu  adottato  dal  Terribilini  nei  dieci  volumi  Casanatensi, 
era  destinato  soltanto  alla  preparazione,  non  all'ultima  e  defi- 
nitiva forma  della  grande  opera  sulle  chiese  di  Roma. 

Farmi,  che  l'unico  saggio  superstite  o  fino  ad  oggi  noto  di 
una  cotanta  opera,  al  cui  informe  apparecchio  tutto  di  ricorrono 
gli  eruditi,  meriti  d' essere  dato  alle  stampe  come  campione  del 
concetto  e  del  metodo  ideati  dal  Terribilini.  Un  altro  motivo 
eziandio  mi  consiglia  a  siffatta  pubblicazione.  La  basilica  celi- 
montana  di  s.  Stefano  è  nel  suo  genere  unica  entro  Roma  per 
la  singolarità  del  suo  tipo  architettonico  circolare.  Dell'origine 
e  storia  del  quale  edificio  oggi  si  giudica  assai  diversamente  da 
quello,  che  si  facesse  ai  di  del  Terribilini;  quando  tutti  nella 
rotonda  del  Celimonzio  cercavano  ravvisare  un  monumento  di 
Roma  pagana  ridotto  poi  e  consacrato  ad  uso  del  culto  cristiano, 
e  solo  variavano  nel  nome  da  restituire  al  presunto  tempio  o 
monumento  pubblico.  Oggi  i  più  accurati  e  critici  scrittori  di 
cose  d' arte,  archeologia  e  storia  consentono  nel  riconoscere  cri- 
stiana e  del  secolo  quinto  la  prima  origine  del  monumento.  Ma 
non  tutto  è  chiarito  circa  la  restituzione  delle  forme  primitive 
e  delle  singole  parti  del  sacro  edificio.  Laonde  nel  testo  illustrante 
il  musaico  dell'  abside,  di  che  in  principio  ho  fatto  menzione,  più 
volte  invito  i  cultori  dell'archeologia  e  dell'architettura  ad  un 
nuovo  ed  attento  esame  dell'argomento.  Perchè  sia  meglio  di- 
vulgata la  notizia  dei   quesiti  da  me  proposti  in  un'opera,  che 


*■  Schraderi  (al.  Schradaei),  Monumentorum  Italiae,  quae  hoc  nostro  saeculo  et  a  Chri- 
stianis  posita  sunt,  libri  quatuor,  Helmaestadii  1592.  L'autore  percorse  l'Italia  negli 
anni  1556-1567. 

«  Cod.  Vallic.  G.  16. 

3  II  catalogo  alfabetico  di  notizie  sulle  chiese  di  Roma  composto  da  Michele  Lonigo 
conservato  in  due  codici,  Barberiniano  XXXVll,  53,  Vallic.  G.  36,  è  stato  dato  alla  stampa 
dall'  Armellini,  Cronichetta  a.  1884  p.  55  e  segg. 

■*  Roma  ex  ethnica  sacra,  Romae  1668. 

•^  i\Iai,  Spicil.  lioìn.  IX  p.  384-468. 
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a  cagione  della  sua  mole  e  del  prezzo  va  per  le  mani  di  pochi, 
e  sia  chiarita  la  storia  dell'insigne  sacro  edifìcio,  stimo  oppor- 
tuno corredare  di  annotazioni  critiche  lo  scritto  del  Terribilini, 
che  m'accingo  a  dare  in  luce  come  campione  dell'impresa  da 
lui  assunta  ed  apparecchiata.  E  la  presente  edizione  sia  stimolo 
a  cercare  negli  archivi  lo  specchio  generale  dei  mille  e  più  ar- 
ticoli di  cotesta  opera,  e  qualche  saggio  di  sua  redazione  simile 
a  quello,  che  ora  produco  dal  codice  Vaticano  9108  f.  130-132'. 


GREGORIO    TERRIBILINI 


CHIESA    DI    S.   STEFANO    ROTONDO,    TITOLO    CARDINALIZIO 


È  comune  parere  degli  scrittori  delle  cose  antiche  di  Roma,  che  la 
chiesa  di  s.  Stefano  fosse  alcuno  degli  edifizj  in  tempo  del  gentilesimo  in- 
nalzati. Romualdo  Salernitano  *  e  l' Anonimo  del  p.  Montfaucon  ^,  eh'  è  forse 
Martin  Polono,  pare  che  vogliano  alludere  a  questo  tempio  allor  che  scris- 
sero: In  Coelio  monte  templum  Scipionis,  ante  thermas  Maximianas. 
Ho  sospetto,  che  per  queste  terme,  espresse  dagli  autori,  che  sogliono  chia- 
marsi meda  aevi,  debbano  intendersi  o  gli  acquedotti  dell'  acqua  Claudia,  o 
piuttosto  le  terme  pubbliche  annoverate  da  Sesto  Rufo  sul  Celimontio  ^,  le 
quali  sono  forse  quelle  terme,  di  cui  cosi  parla  Flaminio  Vacca  "^  :  Ho  ve- 
duto cavare  da  San  Stefano  Rotondo  sino  allo  Spedale  di  S.  Gio.  Late- 
rano,  e  trovare  molte  stufe  plebee,  e  muri  graticolati  con  alcuni  condotti 
di  piombo  {a). 


1  Cod.  Vatic.  3973. 

2  Diar.  Ital.  pag.  295. 

3  Ap.  Nardinum  lib.  3  cap.  5,  Roma  Antica  pag.  90  edit.  prima. 
*  Memorie  di  varie  antichità,  n.   107. 


[a)  Nel  genuino  testo  delle  Mirabilia  Urbis  le  pretese  terme  Massimiano 
sul  Celio  non  sono  congiunte  col  templum  Scipionis,  ma  con  quello  di  Iside 
e  Serapide  (v.  Jordan,  Topogr.  der  Stadt  Rom  II  p.  639).  Il  templum 
Scipionis  delle  Mirabilia  anche  dal  Kiepert,  come  dal  Terribihni,  è  identi- 
ficato dubitativamente  coUa  chiesa  di  s.  Stefano  rotondo  nella  pianta  di  Roma 
annessa  al  hbro  del  Parthey,  Mirabilia  Romae  e  codicibus  Vaticanis  emen- 
data, Berolini  1869.  Ma  quale  sia  1'  edificio,  nel  medio  evo  detto  o  creduto 
templum  Scipionis,  è  cosa  al  tutto  ignota  (v.  Jordan,  1.  e.  p.  515). 
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Flavio  Biondo  *.  seguito  da  Andrea  Fulvio  2,  da  Bartolomeo  Marliano  ^ 
e  da  altri,  crede  che  s.  Stefano  sul  Celio  fosse  tempio  di  Fauno  :  ma  fu  in- 
gannato il  Biondo  da  un  passo  male  inteso  de'  citati  autori  del  mezzo  tempo. 
Scrissero  questi:  Sanctus  Stephanus  Rotundus  fuit  templum  Fauni;  ma  in- 
intesero  di  accennare  s.  Stefano  rotondo  presso  il  Tevere,  non  già  questo 
sul  Celio,  come  dimostreremo  al  numero  1089  [h). 

Pompeo  Ugonio  ^  lo  vuole  piuttosto  tempio  di  Claudio,  che  incominciato 
da  Agrippina,  e  quasi  atterrato  da  Nerone,  finì  Vespasiano  ^,  e  Publio 
Vittore  mette  nel  primo  'luogo  nella  regione  del  Celimontio.  Il  padre  Ales- 
sandro Donati  6  siegue  il  parere  dell'  Ugonio,  e  lo  conferma  con  un  passo  di 
Frontino,  dove  parla?  degli  archi  dell'  acquedotto  Neroniano  :  li  directi  per 
Coelium  montem  juxta  templum  D.  Claudii  terminantur  '^. 

Famiano  Nardini  ^,  asserendo,  che  i  suddetti  archi  di  Nerone  si  esten- 
dono più  oltre  s.  Stefano,  fin  presso  la  chiesa  di  s.  Gio.  e  Paolo,  crede, 
che  il  tempio  di  cui  trattiamo  fosse  più  tosto  quel  di  Bacco,  ovvero  le  terme 
pubbliche,  0  T  Armamentario,  0  il  Macello  di  Nerone  ^. 

Francesco  de'  Ficoroni  '^  lo  giudica  tempio  di  Fauno,  0  di  Giove  Pel- 
legano,  spettante  alla  Milizia  pellegrina;  e  ne  accenna  in  prova  una  la- 
pida del  museo  Kircheriano,  in  cui  ei  dice,  che  con  altre  parole  si  legge 
«  Quod  per  egre  restitutus  sit  ».  Ma  nella  lapida  accennata  rinvenuta  già 
nella  villa  de' signori  Casah    dicontro  s.  Stefano,  e  non  già  fra  i  suoi  por- 


*  Roma  restaurata  lib.  I  n.  80. 

*  De   Urbis  antiquitat.  lib.  2,  pag.  113  edit.   1545. 

3  Urbis   Romae   topogràph.    lib.  4   cap.  IX  pag.    72   edit.    1544  ab   auctorc   emen- 
datae. 

*  Istor.  delle  stazioni  di  Roma  pag.  289. 
^  Suetonius  in   Vespas.  n.  9. 

8  Roma  vetus  ac  recens  lib.  3  cap.  12  pag.  324. 
'  De  aquaeduct.  lib.  1. 

*  Romxi  Antica  lib.  3  cap.  7  pag.  100. 

9  Ibid.  pag.  105. 

***  Vestigi  di  Roma  antica  pag.  90. 


(&)  Giustamente  il  Terribilini  nega,  che  il  templum  Fauni  del  medio 
evo,  cioè  delle  Mirabilia  Romae,  sia  stato  la  chiesa  rotonda  di  s.  Stefano 
sul  Celio,  e  promette  dimostrare  che  fu  quella  parimente  rotonda  del  mede- 
simo nome  presso  il  Tevere,  oggi  s.  Maria  del  Sole  (v.  Jordan,  loc.  cit. 
p.  530). 
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tici  esteriori,  vedesi  la  seguente  inscrizione  favoritaci  dal  p.  Contuccio  Con- 
tucci   custode  del  suddetto  museo. 

GENIO      SANCTO 

CASTRORVM 
P  EREGRI N  ORVM 
AV  •  ALEXANDER 
ANALICLARIVS 
QVOD  •  PEREGRE 
CONSTITVTVS  •  VOVIT 
AEDIL  •  CASTRORVM 
LIBENS  •  SOLVIT  (e) 

Noi  fra  tante  opinioni,  seguiamo  quella,  che  lo  stima  più  tosto  tempio 
di  Claudio,  che  di  altri.  Poiché  presso  il  vestibolo  di  questa  chiesa,  gli  archi 
dell'antico  acquedotto  si  abbassano,  e  mostrano  nel  loro  abbassamento,  che 
siano  quelli  di  Nerone,  che  secondo  Frontino  presso  il  tempio  di  Claudio 
terminavano  [d). 


*{c)  Vedi  il  Corpus  inscr.Lat.  tom.  VI  n.  235.  Nella  linea  4  la  lapide  àVR; 
nella  5  si  supplisca  cANALICLARIVS  ;  nell'  ultima  la  lapide  voTYM.  •  LI- 
BENS •  SOLVIT.  11  luogo  preciso  del  trovamento  di  questa  base  votiva  al 
genio  delle  castra  peregrinorum  è  certificato  dal  Terribilini:  intorno  alle 
quali  castra  si  consulti  1'  Heiizen  nel  Bull,  dell' Inst.  arch.  1851  p.  113  e  segg. 
{d)  Il  tempio  di  Claudio  (Claudium)  oggi  è  da  tutti  riconosciuto  presso 
la  chiesa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo.  Il  Nardini  propose  di  ravvisare  nell'  edi- 
ficio rotondo  di  s.  Stefano  il  macelluni  di  Nerone  (Roma  antica  lib.  Ili,  7). 
Il  d'  Agincourt  confermò  la  proposta  del  Nardini  e  fece  esplorazioni  sca- 
vando il  terreno  attorno  alla  rotonda  per  restituire  la  forma  primitiva  del 
monumento  {Hist.  de  la  dècadence  de  l'art,  Architecture  pi.  XXII,  LXV). 
Il  Canina  adottò  la  predetta  opinione  (Indie,  topogr.  di  Roma  4*  ed.  p.  83). 
L"* architetto  Francese  Isabelle  {Les  édifìces  circulaires,  Paris  1855  p.  86, 
pi.  XXXVIII),  esaminate  la  struttura  e  le  singole  parti  dell'edifìcio,  ha  cre- 
duto poterne  distinguere  la  costruzione  primitiva,  secondo  lui  in  origine  ■  aperta 
e  senza  tetto  nella  parte  centrale,  dalle  aggiunte  e  modificazioni  del  secolo  V 
per  adattare  i  due  portici  concentrici  ed  aperti  del  macellum  all'  uso  di  chiesa 
cristiana.  Ma  la  nota  medaglia  di  Nerone  coir  epigrafe  MACellum  AVG. 
(Eckhel,  D.  n.  VI  p.  373)  rappresenta  il  macellum  da  lui  edificato  coperto 
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Credesi  che  questo  edifìzio  de'  Gentili  fosse  ridotto  ad  uso  sacro  da  Sim- 
plicio papa  1,  e  a  Dio  ad  onor  di  s.  Stefano  dedicato  ;  e  si  ricava  da  due 
inscrizioni  2,  qui  una  volta  esistenti,  che  Giovanni  pontefice  incominciasse 
ad  ornarlo  di  marmi,  e  che  il  suo  successore  Felice  IV  con  musaici  e  con 
marmi  ne  perfezionasse  l'ornamento  [e). 


*■  Anastas.  in  Simplicio  sect.  72,  edit.  Vatic. 
«Ap.  Gruterum  pag.  1164  11.  17  et  20. 


nel  centro  da  altissimo  tolo  ;  non  aperto,  come  suppose  l' Isabelle.  Del  ri- 
manente r  identificazione  della  rotonda  celimontana  col  macellum  Aug.  della 
medaglia  di  Nerone  è  al  tutto  priva  di  fondamento  (v.  Becker,  Handbuch 
I  p.  503)  :  e  nulla  in  cotesto  edificio  ha  l' impronta  dell'  età  neroniana  né  dei 
primi  secoli  dell'impero. 

L'Huebsch  (Die  altchrisilichen  Kirchen  p.  36-39,  tav.  XVI,  3-12,  XVII,  1), 
esplorata  la  fabbrica  dalle  fondamenta,  l' ha  riconosciuta  tutta  opera  del  se- 
colo quinto  e  cristiana.  Ricostituendone  le  pianta  primitiva  ha  posto  quattro 
piccole  absidi  equidistanti  nel  muro  estremo  circolare,  corrispondenti  ad  al- 
trettanti spazii  chiusi  a  guisa  di  cappelle  laterali.  Il  principale  di  siffatti 
spazii  0  cappelle  ha  nella  fronte  quattro  colonne  assai  più  alte  delle  altre 
del  medesimo  cerchio,  e  la  sua  abside  è  ornata  del  mosaico  rappresentante 
i  martiri  Primo  e  Feliciano.  Il  Rahn  (Ursprung  des  christl,  Central-und- 
kuppelbaus  p.  53  e  segg.)  aderisce  in  tutto  all'  esposto  dell'  Huebsch  circa 
r  origine  e  la  forma  primitiva  della  chiesa  celimontana  di  s.  Stefano  e  ne 
riproduce  la  pianta.  Ma  la  sola  abside  adorna  di  musaico  è  antica,  le  altre 
sono  immaginarie  ;  né  nel  muro  circolare  superstite  se  ne  veggono  le  tracce. 
Ho  fatto  un  cavo  per  certificare,  se  quell'  abside  appartiene  alla  prima  co- 
struzione della  chiesa  nel  secolo  quinto,  ovvero  fu  aggiunta  quando  nel  se- 
colo settimo  furono  colà  portati  i  corpi  dei  martiri  Primo  e  Feliciano.  Il 
cavo  ha  dimostrato  ad  evidenza,  che  1'  abside  é  stata  aggiunta  poi,  ed  ha 
ostruito  r  ingresso  primitivo  della  rotonda,  il  quale  fu  allora  mutato  di  posto. 
Adunque  la  pianta  e  la  restituzione  di  cotesto  insigne  edificio  cristiano  alla 
forma  pristina  delle  sue  origini  e  fondazione  nel  secolo  quinto  debbono  es- 
sere nuovamente  studiate  e  delineate. 

(e)  Nella  vita  di  Simplicio  (Lib.  poni.  ed.  Duchesne  I  p.  249)  si  legge  : 
Hic  dedicava  basilicam  s.  Stephani  in  Coelio  manie  (a.  468-482).  Dei  la- 
vori fatti  a  compimento  del  sacro  edificio  dai  papi  Giovanni  I  (a.  523)  e  Fe- 
lice VI  (a.  526-539)  abbiamo  la  testimonianza  della  seguente  epigrafe  quivi 
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Fu  riparato  di  tempo  in  tempo  con  opportuni  notabili  ristoramenti  da 
Adriano  primo  *,  da  Innocenzo  secondo  ^  e  da  Niccolò  quinto  3  :  di  cui  nel- 
r  architrave  della  porta  interior  della  chiesa  leggesi  ancora  in  due  linee  la 
seguente  inscrizione. 

ECCLESIAM    HANC    PROTOMARTYRIS    STEPHANI   .    DIV    ANTE    COLLAPSAM 
NICOLAVS    V    .    PONT   .    MAX    .    EX    INTEGRO    INSTAVRAVIT     M.    CCCCLIII. 

*■  Anastas.  in  Hadr.  Sect.  347. 

2  Card.  Aragon.  Script,  rer.  Ital.  Tom.  Ili  pag.  436. 

3  Dom.  Gaorgius  in    Vita  Nicol.   V  pag.  170. 


vista  e  trascritta  dall'  anonimo,  che  raccolse  iscrizioni  nelle  chiese  di  Roma 
circa  Tanno  821  (cod.  Vat.  Pai.  833;  Inscr.  christ.  II  pag.  152  n.  29; 
Grut.  1164,  17): 

Opus  quod  hasilicae  beati  mmHyris  Stephani  defuit 

a  lohanne  épo  marmoribus  inchoatum  iuvante  duo 

Felix  papa  addito  musivo  splendore  scae 

plebi  di  perfedt. 

Adunque  Giovanni  I  cominciò  ad  incrostare  di  marmi  le  pareti  della  ba- 
silica, ciò  che  al  tempo  della  prima  dedicazione  del  papa  Simplicio  non  era 
stato  fatto;  ma  chiamato  da  Teoderico  a  Ravenna,  inviato  da  lui  a  Costanti- 
nopoli, né  poi  tornato  vivo  alla  sua  sede,  lasciò  X  opus  inchoatum.  Il  suc- 
cessore Felice  IV  lo  compi  addito  musivo  splendore.  In  fatti  Flavio  Biondo 
al  principio  del  secolo  XV  vide  la  chiesa  di  s.  Stefano  priva  di  tetto,  ma 
intera  nel  suo  perimetro  con  ambi  i  portici  concentrici,  e  nelle  pareti  del- 
l' estremo  recinto  ammirò  le  incrostazioni  di  marmi  e  di  musaici  :  ecclesiam 
s.  Stephani ...  crustatis  varii  coloris  marmore  panetibus  musivoque  opere 
inter  primas  Urbis  ecclesias  ornatissimam  fuisse  iudicamus  (Roma  instau- 
rata I,  80).  Le  medesime  preziose  incrostazioni  furono  più  minutamente  de- 
scritte da  Giovanni  Rucellai  Fiorentino,  che  visitò  Roma  nel  giubileo  del  1450: 
«  La  chiesa  di  s.  Stefano  ritondo,  tempio  d'idoli  tondo  su  20  colonne 
con  architravi  aperto  per  tutto,  et  da  torno  uno  andito  con  tetto,  serrato 
di  mattoni,  con  una  cappella  antica  dallato  con  musaico  et  con  tavolette 
et  tondi  di  porfido  et  serpentino  et  fogliami  di  nachere  et  grappoli  d'uve 
et  tarsie  ed  altre  gentileze  ».  (Marcotti,  Il  giubileo  dell'anno  1450  etc.  nel- 
r  Arch.  della  soc.  Rom.  di  storia  patria,  anno  1881  IV  p.  573).  Di  decora- 

29 
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Questa  chiesa  è  così  situata,  che  per  avvicinarsi  a  lei  si  passa  primieramente 
in  uno  scoperto,  in  capo  del  quale  è  il  portico  fondato  sovra  quattro  colonne  (/); 
nella  prima  entrata    del    tempio   v'  è    una   sedia    di  marmo   alquanto    rovi- 


zioni  parietarie  in  tavolette  e  tondi  di  porfidi  e  serpentini  vediamo  un  cam- 
pione della  prima  metà  del  secolo  quinto  in  s.  Sabina  suU'  Aventino  ed  è 
delineato  nella  grande  opera  dei  musaici  delle  chiese  di  Roma  edita  dalla 
casa  Spithoever.  S.  Stefano  rotondo  però,  oltre  le  lastre  di  porfidi,  serpen- 
tini ed  altri  marmi,  ebbe  ornamenti  di  commessi  intagliati  in  nacchere  (ma- 
dreperle) ed  altre  nobili  tarsie  e  gentilezze,  come  la  basilica  esquilina  ador- 
nata da  Giunio  Basso  console  dell'  a.  317,  dedicata  poi  dal  papa  Simplicio 
all'apostolo  Andrea  (v.  Bull,  crist.  1871  p.  9  e  segg.  tav.  I-IV).  Tanto  splen- 
dida e  gentile  decorazione,  le  cui  vestigia  rimanevano  nel  1450,  dee  essere 
perita  nel  1453;  quando  ricoperta  di  tetto  e  rest<'i arata  la  chiesa,  ristretto 
il  perimetro  della  rotonda,  Y  estrema  cinta  di  muro  fu  abbandonata.  Di  questo 
restauro  Francesco  di  Giorgio  di  Martino  testimone  contemporaneo  scrisse  : 
(S.  Stefano  rotondo)  «  fu  ornatissimo,  rafacionollo  papa  Nichola,  ma  molto 
più  lo  guastò  »  (Trattato  di  architettura  edito  dal  Promis  in  Torino  1841 
I  p.  98).  I  lavori  di  Nicola  V  debbono  essere  stati  continuati  od  ampliati  al 
tempo  di  Pio  II,  come  si  raccoglie  da  alcuni  pagamenti  segnati  nei  libri  della 
Camera  apostolica  (Ad.  Rossi  nel  Giorn.  di  erud.  artistica,  Perugia  1877  p.  142). 
Il  papa  Felice  IV,  non  pago  degli  ornamenti  compiuti  entro  l'edificio,  ne  de- 
corò eziandio  il  vestibolo  ed  il  foro;  il  collettore  sopra  citato  del  secolo  IX  ce  ne 
ha  conservato  la  memoria  epigrafica  {Inscr.  christ.  II  p.  152  n.  32;  Grut.  1 164, 20): 

Dno  iuvante  f'elix  eps  di  famulus  forum  hasilicae 
beati  martyris  stephani  musivo  et  marmoribus  decoravit. 

Di  cotesto  foro,  della  sua  posizione,  dei  nuovi  ornamenti  niuno,  per  quanto 
ricordo,  ha  trattato.  Dee  essere  stato  dinanzi  all'  ingresso  primitivo  della  ba- 
silica, ove  ora  è  1'  abside,  come  sopra  ho  accennato.  Un  lato  del  foro  dovè 
essere  occupato  dalla  casa  nobilissima  dei  Yalerii  Proculi  e  Severi,  poi 
incorporata  col  monastero  di  s.  Erasmo;  di  che  dirò  in  un'appendice  speciale 
a  questo  scritto  del  Terribilini.  Tutto  ciò  ricliiede  l' analisi  dimostrativa  archi- 
tettonica e  topografica  dell'  edificio  rotondo  e  delle  fabbriche  circostanti;  la 
quale  spero  sarà  fatta  da  qualche  studioso  delle  romane  e  cristiane  antichità. 
if)  Questo  portico  non  sta  dinanzi  alla  porta  primitiva  ;  ma  dinanzi  a 
quella,  che  le  dovette    essere  sostituita  nel  secolo  settimo,    quando  l'abside 
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nata,  che  servi  ai  Gentili  per  uso  di  bagno,  ed-  ai  papi  per  sedia  pontificale 
nelle  stazioni.  Il  tempio  al  di  dentro  è  spazioso,  in  forma  circolare  con  due  ordini 
di  colonne,  che  il  suo  portico  rotondo  attorno  attorno  sostentavano.  Niccolò  V 
col  disegno  di  Bernardo  Rossellino  suo  architetto  *  restrinse  la  chiesa  ^,  e  il 
primo  ordine  esteriore  delle  colonne  inserì  nel  muro,  delle  quali  nondimeno 
così  inserite  se  ne  veggono  ventotto  liscie,  e  sei  scannellate.  Il  secondo  ordine 
eh'  è  in  dentro  minore,  contiene  venti  colonne,  tre  delle  quali  sono  senza  base. 
Nel  centro  v' è  l'altare  dedicato  a  onor  di  s.  Stefano,  e  ne' due  lati  vi  son 
due  colonne  più  grosse  e  più  alte  delle  altre;  che  colle  quattro  del  moderno  por- 
tico suddetto  sono  in  tutto  56  liscie  di  granito,  e  6  scannellate  di  marmo  parie  {g). 

*  Vasari,   Vite  de'  Pittori  part.  2  pag.  321,  edit.  Bonon. 

*  Fulvius  loc.  cit. 


occupò  il  luogo  del  primo  ingresso,  come  sopra  ho  accennato.  Il  portico  però 
non  mi  sembra  del  secolo  settimo;  forse  appartiene  ai  restauri  fatti  da  In- 
nocenzo II  nel  secolo  XII  ;  del  quale  nelle  vite  raccolte  dal  cardinale  d'A- 
ragona si  legge  :  ecclesiam  s.  Stephani  in  Coelio  monte  prae  nimia  vetu- 
state  guassatam  optime  reparavit  (Muratori,  S.  r.  i.  Ili  P.  I  p.  436  ;  Wat- 
terich,   Vitae  poni.  II  p.  179). 

[g]  Gli  archi  del  secondo  ordine  o  portico  circolare,  chiuso  da  Niccolò  V, 
sono  impostati  non  direttamente  sui  capitelli  parte  ionici,  parte  corinzii  delle 
colonne,  ma  sui  dadi  o  guanciali  sovrapposti  ;  come  nelle  basiliche  di  Ra- 
venna ed  in  altri  edifici  cristiani  del  secolo  quinto  volgente  al  fine  e  del 
sesto  (v.  Bull,  crist.  1880  p.  147-168).  I  guanciali  sopra  le  quattro  colonne 
più  alte  d'ordine  corinzio  fronteggianti  dinanzi  allo  spazio  chiuso  o  cappella 
principale,  ove  è  l'abside  col  musaico,  e  quelli  delle  quattro  colonne  pari- 
mente corinzie  e  scanalate  rispondenti  nel  lato  opposto,  sono  adorni  in  ambe 
le  facce  di  croci  a  basso  rilievo  della  foggia  usitata  dalla  metà  del  secolo 
quinto  al  sesto.  Siffatti  tipi  d'architettura  e  d'ornato  convengono  esatta- 
mente all'  età  di  Simplicio.  Le  chijese  rotonde  o  poligonali  con  cupola  rotonda 
ebbero  nell'  architettura  cristiana  i  loro  primi  tipi  ed  esempi  in  molti  cubi- 
coli dei  cimiteri  sotterranei,  nei  mausolei  ed  oratori  eretti  sopra  i  cimiteri 
nel  secolo  quarto  ed  anche  nella  fine  del  terzo,  e  nei  battisteri  (v.  Roma 
sott.  Ili  p.  89  e  segg.  ;  Kraus,  Real-EncyM.  cler  christl.  AUerihùmer  II 
p.  701).  In  Roma  la  più  antica  chiesa  intramurana  di  forma  rotonda  è  quella 
di  s.  Stefano  sul  Celio.  E  evidente,  che  le  otto  colonne  corinzie  net  due 
punti  opposti  fornite  di  guanciali  crocesegnati  sono  contemporanee  della  de- 
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Veggonsi  le  mura  d' ogni  intorno  dipinte  da  Niccolò  Cercignano  dalle  Pome- 
rance  di  varie  storie  di  martiri;  ed  in  essi  i  paesi  e  le  prospettive  colorite 
son  di  Matteo  da  Siena  *;  le  quali  pitture  furono  intagliate  in  rame  da  Gio.  Bat- 
tista de' Cavalieri  2  l'anno  1585. 

Sulla  porta  della  sagrestia  leggesi  in  pietra  il  nome  di  Gregorio  XIII, 
nel  cui  pontificato  ebbe  la  chiesa  nuovo  ristoro  ed  ornamento:  GRE*  XIII 
A-  MDLXXX.  Dove  lavansi  le  mani  i  sacerdoti  v'è  notato  NICOLAVS 
PAPA  V  •  M  •  CCCCLIIII.  E  in  terra  v'  è  un'  antica  inscrizione,  che  per  es- 
sere scorretta  e  mancante  nel  Grutero  ^,  noi  qui  intera  la  riportiamo: 

AELIVS  •  IVLIVS 
EVSEBIVS  •  ET  •  VLPIA 
VICTORINA  VIBI  FECE 
RVNT   SIBI    •    ET    LIBERIS 
SVIS  •  ET  LIBERTIS  LI 

BERTABVSQVE  •   PO 

STERISQVE   EORVM  (h). 

NeU'  altare  de'  ss.  Primo  e  Feliciano  v'  è  nella  tribuna  il  musaico  rap- 
presentante questi  due  santi,  che  può  vedersi  presso  monsignor  Giovanni  Ciam- 
pini.  *.  Fu  fatto  ristorare  dal  signor  cardinal  Gentili  (i),   che  coli'  architettura 

*■  Baglioni,   Vit.  de'  Pittori  pag.  38,  edit.  2. 

*  Crescimbeni,  Istor.  di  S.  Gio.  acanti  Porta  Latina  pag.  189. 
3  Pag.  791  num.  7. 

*  Vet.  moniment.  Tom.  2  tab.  XXXII. 


dicazione  di  che  parla  il  libro  pontificale  nella  vita  di  Simplicio;  e  defini- 
scono la  linea  media  ossia  l'asse  principale  della  rotonda.  Tutti  suppongono, 
che  l'altare  ed  il  presbiterio  sieno  stati  nel  centro:  ma  né  del  tabernacolo,  ne 
dei  plutei  ed  amboni  quivi  rimane  vestigio  o  memoria.  Io  dubito  della  verità 
di  cotesta  opinione;  ed  invito  gli  studiosi  dell'antica  architettura  cristiana  a 
farne  nuovo  ed  attento  esame. 

(h)  È  nel  Corpus  inscr.  Lai  VI,  10726  dalle  schede  del  Marini,  cod. 
Vat.  9121  f.  78;  il  quale  però  pende  dal  Terribilini.  La  copia  autografa  del 
Terribihni,  trascritta  poi  dal  Marini,  è  quella  del  presente  scritto. 

[i)  Del  ristauro  di  cotesto  musaico  ordinato  dal  cardinale  GentiU  l'unica 
testimonianza  esplicita  a  me  nota  è  la  presente  del  Terribilini.  DÌ  tutto  il 
musaico  e  della  sua  storia  ed  interpretazione  si  vegga  il  mio  testo  illustra- 
tivo della  tavola  cromolitografica  nell'  opera  edita  dalla  casa  Spithoever. 
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del  signor  Filippo  Barigioni  ha  eretto  di  fini  marmi  il  nuovo  altare,  dietro 
a  cui  scorgesi  la  seguente  memoria  già  stampata  dal  p.  Morati  *,  e  da  mon- 
signor Giorgi  2,  che  parla  della  nuova  invenzione  delle  ossa  di  questi  martiri  (k). 

CORPORA  •  SS  •  MM  •  PRIMI  ET  FELICIANI 
EX  ARENARIO  NOMENTANO  A  THEODORO 
PP  •  I  •  HVC  TRANSLATA  ATQ  •  AB  •  VRBANO  PP. 
VIII  •  AN- MDCXXV  •  INVENTA  ANTONIVS 
HVIVS  ECCLESIA  S  •  STEPHANI  IN  MONTE 
CCELIO  PR^SB  •  CARD  •  GENTILI  SVB  NOVO 
ALTARI  A  SE  EXCITATO  ET  CONSECRATO 
SOLEMNI  POMPA  REPOSVIT 
K  •  IVNY  MDCCXXXVI. 

Nel  prossimo  altare  di  s.  Paolo  primo  eremita  dalla  banda  del  Vangelo 
v'è  un  deposito  in  marmo  con  statua  giacente,  e  colonne  di  buon  disegno 
con  questa  inscrizione: 

CHRISTO  SERVATORI 
BERNARDINO  CAPELLAE  BASILICAE  VATICA 

NAE  CANONICO  DOCTRINA  INTEGRITATE 
RELIGIONE  AC  MORVM  SVAVITATE  INSIGNI 

MARIVS  MAFFEVS  VOLATERRANV 

ET  lACOBVS  SADOLETVS  EX  TESTAMENTO 

CVRATORES  AMICO  BE  •  ME  •  POS  • 

VIX  •  AN  •  LXIII  •  MEN  •  VI  • 

OBIIT  AN  •  SAL  •  M  •  D  •  XXIIlI  • 

*■  In  comment.  ad  Gavantum  in  Rubr.  Brev.  Rom.  Sect.  VII  cnp.  Vili,  ad  diem 
IX  Junii. 

*  In  notis  ad  Annal.  Baronii  edit.  Lucen.  ad  a.  906,  pag.  544. 


{k)  Dell'ultima  invenzione  dei  corpi  dei  martiri  Primo  e  Feliciano  av- 
venuta nel  1736  parla  il  Giorgi  anche  nell'opera  De  liturgia  Rom.  poni. 
Ili  p.  264  :  cf.  Cordara,  Collegii  Germanici  historia  p.  77.  Le  due  pittacia 
in  lamine  di  piombo  opistografe  rinvenute  allora  entro  il  sepolcro  sono  de- 
lineate nelle  schede  del  Ghezzi  (bibl.  Angelica  di  Roma  KK.  15,  14  f.  86): 
in  una  lamina  da  un  lato  era  scritto  corfporaj,  dall' altro  rel(iquiae)  Pri(mi) 
et  Fel{iciani).  I  corpi  d'  ambedue  i  martiri  si  dicono  donati  dal  papa  Sergio  II 
ad  Eremberto,  che  pose  quello  di  s.  Primo  in  Legiuno  sul  Lago  Maggiore 
(v.  Ciampini,  Vet.  mon.  II  p.  112;  Marini  ap.  Mai,  Script,  vet.  V  p.  398,  6, 
cf.  p.  469;  De  Vit,  Il   Lago  Maggiore  I   P.    I  p.  218  e  segg.).  Secondo  il 
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Presso  r  altare  del  Crocifisso  leggesi  in  terra  la  lapida  sepolcrale  d' un 
certo  arciprete  Benedetto  diacono  cardinale  di  s.  Maria  in  Domnica,  il  quale 
noi  sospettiamo  che  sia  quel  medesimo,  che  si  sottoscrive  ad  un  concilio 
di  Giovanni  pp.  XII  ^  {l).  La  lapida  è  riferita  nella  raccolta  delle  inscrizioni 
di  Gio.  Battista  Doni  2,  e  da  altri  scrittori  ;  la  quale  se  fosse  stata  osservata 
da  monsignor  Domenico  Giorgi  ^,  avrebbe  creduta  senza  error  di  copista  la 
sottoscrizion  di  Bonizone  arciprete  e  cardinale  di  s.  Lucia. 

In  tutti  gli  antichi  calendarj  i  la  stazione  nella  feria  sesta  dopo  la  se- 
conda domenica  di  quaresima  era  (come  è  ancora  a  nostri  tempi)  in  questa* 
basilica  ;  e  s.  Gregorio  il  Grande  ^  nella  intimazione  per  la  settiforme  litania 
ordina  che  le  donne  coniugate  partano  in  processione  da  questa  chiesa  a 
quella  di  s.  Maria.  Si  crede  che  divenisse  titolo  cardinalizio  per  surroga- 
zione di  quello  di  s.  Matteo  in  Merulana  ridotto  allora  in  cattivo  stato  ^;  ma 
finor  non  abbiamo  rinvenuto  più  antico  cardinal  prete,  che  un  certo  Bene- 
detto,  che  nell'  anno  993  si  sottoscrive  alla  canonizazione  di  s.  Udalrico  fatta 
da  Giovanni  pp.  XV  '^.  La  cura  di  questa  basilica  fu  presso  il  clero  secolare  ; 

*  Ap.  card.  Baronium  ad.  a.  963,  XII. 
8  CI.  XX  pag.  539  n.  71. 


3  De  Liturg.  Rom.  Pontif.  tom.  2,  pag.  XX. 

*  Georgìus  oper.  cit.  in  appena.  Monum.  pag.  253  tom.  3. 
5  Lib.  XI.  Ind.  6,  ep.  2.  Vet.  Edit. 

*  Crescimbeni  oper.  cit.  pag.  370  fol.  132. 
7  Baronie  all'  a.  993,  n.  V. 


costume  di  quell'età  dee  essere  stato  detto  corpora  in  luogo  di  reliquiae ; 
come  nelle  lamine  plumbee  trovate  in  Roma  nell' a.  1735  in  una  faccia  è 
scritto  cor{pora),  in  una  rel(iquiae). 

[l)  La  lapide,  alla  quale  allude  il  Terribilini,  esiste  tuttora  al  suo  posto, 
e  si  legge  nella  raccolta  edita  del  Doni  XX,  71;  ed  anche  più  esattamente 
nel  Crescimbeni,  Storia  di  s.  Maria  in  Cosmedin  p.  70;  nel  Bianchini,  Opu- 
scoli II  p.  221.  Il  Crescimbeni  ed  il  Bianchini  rettamente  interpretano  le 
sigle:  ARCHIPBR  BENEDICTVS  DIAC  •  SCE  •  MARIE  QA  DOMICA  : 
archipresbyter  Benedictus  diaconiae  sanctae  Mariae  quae  appellatur  Dom- 
nica; non  archipresbyter  diaconus,  come  volle  leggere  il  Terribilini,  non 
avvertendo  1'  assurdo  del  congiungere  questi  due  titoli  nella  medesima  per- 
sona in  lapide  del  secolo  in  circa  decimo  od  undecime.  Degli  archipresbyteri 
soggetti  in  ciascun  titolo  cardinalizio  al  cardinale  titolare,  istituzione  nuova 
nel  clero  romano  circa  il  secolo  decimo  0  undecime,  v.  Bull,  crist.  1873  p.  39. 
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poiché  nella  conferma  della  elezione  di  Calisto  papa  li  nell'anno  1119  si 
legge  *:  Ego  Gratianus  Archipres'biter  S.  Stephani  in  Coelio  Monte  laudo 
et  confìrmo;  nell'anno  1389  erano  canonici  di  questa  collegiata  ^  Angelo 
de  Marroni,  Antonio  di  Niccolò  d' Agusta,  Lorenzo  de  Teballesci,  e  Pietro  di 
Giovanni  Cintio  de'  Tedallini.  In  una  scrittura  di  Zaccaria  Ferrerie  ^  a  Leone  X, 
vien  registrata  questa  chiesa  fra  le  altre  che  han  posseduto  in  Roma  i  canonici 
regolari  Lateranensi;  ma  crediamo  che  abbia  confuso  questa  del  monte  Celio 
con  quella  di  s.  Stefano  in  capite  Africoe,  di  cui  parleremo  al  numero  946  (m). 
Niccolò  V  con  sua  bolla  ■*  in  data  del  1  di  maggio  dell' a.  1454,  avendo  sop- 
presso il  collegio  de'  canonici  secolari,  diede  questa  chiesa  ai  frati  di  s.  Paolo 
primo  eremita,  che  qua  passarono  da  quella  di  s.  Salvatore  in  Onda:  e  final- 
mente da  Gregorio  XIII  con  sua  bolla  ^  del  1  di  Marzo  1578  fu  conceduta  al 
collegio  Ungarico  con  tutti  i  suoi  beni,  dal  quale  presentemente  si  possiede. 

MONASTERO    DI    S.    ERASMO 

Presso  la  suddetta  chiesa  di  s.  Stefano,  v'era  il  monastero  di  s.  Erasmo, 
in  cui  fu  monaco  Adeodato,  che  fatto  papa  lo  accrebbe  di  nuovi  edifizi  ^  (n); 
dove  fu  strettamente  racchiuso  da'  congiurati  il  pontefice  Leone  terzo  '^.  Di 
questo  Monastero  (scrisse  1'  Ugonio  ^)  i  vestigj  e  le  ruine  son  quegli   alti 

^  Ap.  Manshim  Concil.    Veneto-Lab.  tom.  2,  pag.  336. 

*  Crescimbeni  op.  cit.  pag.  189. 

3  Bullar.  Lateranen.  pag.  236  edit.  an.   1727. 

^  Georgius  in   Yit.  Nicol.   Y,  pag.  155. 

5  Ap.  Crescimbeni  cit.  op.  p.  177. 

^  Aiiastas.  in  Adeodato  Sect.  138. 

'  Idem  in  Leone  III. 

«  Istor.  della  Siaz.  p.  292. 


(w)  Della  chiesa  di  s.  Stefano  in  capite  Africae  v.  Gatti,  Del  Caput 
Africae  nella  seconda  regione  di  Roma  (Ann.  dell' Ist.  arch.  Germ.  1882 
p.  200  e  segg.),  ove  è  luminosamente  provato  ciò  che  asserisce  anche  il  Ter- 
ribilini,  nelle  contese  per  la  giurisdizione  dei  canonici  Lateranensi  sopra  una 
chiesa  di  s.  Stefano  essere  stata  confusa  la  basilica  rotonda  celimontana  con 
l'ecclesia  s.  Stephani  in  capite  Africae. 

(n)  Nella  vita  di  Adeodato  (a.  672-676)  si  legge  :  in  monasterio  s.  He- 
rasmi  situm  in  Celiomonte,  in  quo  concrevisse  visus  est  sanctissimus  vir, 
multa  nova  edifìcia  augmentavit  ;  sed  et  casalia  conquisivit  (Lib.  pont. 
ed.  Duchesne  I  p.  346).   Laonde  quel  monastero  già  esisteva,  quando  Adeo- 
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muri,  che  sono  a  man  manca  vicino  all'  entrata  della  chiesa,  i  quali  dalla 
parte  di  dentro  ritengono  alcuni  segni  delle  stanze  et  pitture  antiche. 
Vien  nominato  in  un  diploma  *  di  Ottone  imp.  Tanno  967,  a  favore  della 
badia  di  Subiaco,  che  per  lungo  tempo  n'  ebbe  il  possesso,  come  costa  da 
varie  bolle  pontificie  riferite  dal  p.  Cornelio  Margarini  2.  Ma    circa   1'  anno 


*■  [Manca  la  citazione  :  vedi  la  nota  (0)]. 
«  Bull.  Casin. 


dato  era  adolescente  nel  principio  in  circa  del  secolo  settimo.  Della  sua  ori- 
gine dirò  in  un  articolo  speciale  soggiunto  a  questo  scritto.  Alle  cure  del 
papa  Adeodato  per  il  patrimonio  del  monastero  predetto  attribuisco  Tepigrafe 
greca  contenente  il  censo  di  molti  fondi  rustici  (TrpoxaTsiwv,  vocabolo  equi- 
valente alle  casalia  del  libro  pontificale),  che  fu  trascritta  nel  Regesto  Su- 
blacense  del  secolo  XI  f.  165  (ed.  Allodi  e  Levi  p.  196);  ed  esisteva  tuttora 
nel  sito  del  monastero  di  s.  Erasmo  sul  Celio  nel  secolo  XVII  (Fabretti, 
Inscr.  p.  757  n.  629).  Sono  circa  trenta  anni,  che  io  ne  vidi  un  frammento 
(oggi  perduto)  fuori  della  porta  Pinciana  nella  vigna  del  seminario  romano. 
Ne  faccia  meraviglia,  che  sia  ito  a  finire  in  luogo  sì  lontano  dal  Celio  un  fran- 
tume d'  epigrafe  spettante  al  monastero  di  s.  Erasmo.  Quella  vigna  appar- 
tenne fino  al  principio  del  corrente  secolo  al  patrimonio  del  collegio  Ger- 
manico, che  parimente  ebbe  ed  ha  tuttora  in  dote  la  chiesa  ed  i  beni  di 
s.  Stefano  rotondo  con  le  contigue  rovine  di  s.  Erasmo.  Dalle  quali  fu  portato 
quel  marmo  alla  vigna  suburbana  in  via  Pinciana,  come  altri  marmi  sculti  e 
adorni  d'  opera  tessellata  e  musiva  delle  scuole  dei  marmorari!  romani  del 
medio  evo  furono  colà  trasferiti  dall'antica  chiesa  di  s.  Apollinare,  già  sede 
del  collegio  Germanico.  Il  Duchesne  ha  pubblicato  (1.  e.  p.  347)  la  mia  copia 
del  frammento  greco  e  della  sua  restituzione  in  integrum  fatta  coli' aiuto 
del  Regesto  Sublacense  e  degli  apografi  della  lapide  tuttora  intera  nel  se- 
colo XVII  (cf.  Amaduzzi,  Anecd.  liti  IV  p.  543;  Kirchhofi",  C.  I.  Gr.  n.  8853). 
Intorno  al  valore  di  questo  censo  di  fondi  ed  alla  loro  topografia  v.  Bull, 
d'arch.  crist.  1873  p.  99,  108;  e  Tomassetti  nell'Arch.  della  soc.  Rom.  di 
storia  patria  1885  IV  p.  245,  411. 

(0)  Le  citazioni  dei  documenti  ricordati  nel  testo  del  Terribilini  ommosse 
da  lui  nelle  note  si  possono  supplire  consultando  T  accuratissima  edizione 
del  «  Regesto  Sublacense  pubblicato  da  L.  Allodi  e  G.  Levi,  Roma  1885  » 
p.  6 
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1219  Landone  abbate  Sublacense  lo  concedette  a  certe  monache  *:  e  i  testi- 
moni della  consegna  tra  gli  altri  furono  questi  :  Nicolaus  Scotte,  Petrus 
Advocati,  Petrus  Curioe,  Rem  Consules  {p).  Sotto  Martino  papa  V  ancora  esi- 
steva la  chiesa  di  s.  Erasmo;  mentre  di  essa  fa  menzione  Niccolò  Signorile  ^ 
con  una  nota  di  reliquie  de'  santi,  che  allor  possedeva. 

Giacomo  Mazzocchio,  che  stampò  il  suo  libro  ^  in  Roma  l'anno  1521,  ri- 
ferisce una  lapida  con  indicare  il  luogo  cosi:  In  s.  Erasmo  prope  s.  Sic- 
phanum  Rotundum. 

*  [Manca  la  citazione,  vedi  la  nota  (p)}. 

2  Fol.  65  vo  [cod.  Vat.  3536]. 

3  Epigram.  antiqua  Urbis  pag.  XXX  tergo. 


{p)  Del  monastero  di  s.  Erasmo  concesso  dall'abbate  Landone  a  certe 
monache,  vedi  la  «  Cronaca  Sublacense  del  p.  Cherubino  Mirzio  da  Treveri  » 
pubblicata  da  monsignor  Pietro  Crostarosa  e  da  D.  Leone  Allodi,  Roma  1885 
p.  311,  347,  412;  cf.  Zaccagni  nel  Catal.  magnus  eccl.  Urbis  ap.  Mai, 
Spicil  IX  p.  404. 
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LA    CASA   DEI    VALERI!    SUL   CELIO 
E  IL  MONASTERO  DI  S.  ERASMO 


Presso  la  chiesa  di  s.  Erasmo  e  sotto  le  rovine  del  suo  mo- 
nastero furono  rinvenute  negli  anni  1554  e  1561  tavole  enee 
di  patronato  e,  basi  di  statue  degli  Aradii  Rufìni  Valerli  Proculi 
del  secolo  quarto,  tuttora  al  loro  posto  nelF  atrio  della  casa  di 
quegli  illustri  personaggi  \  La  base  di  statua  dedicata  a  L.  Va- 
lerio Poplicola  Balbino  Massimo  console  dell'  a.  232  ovvero  del- 
l'omonimo  console  nel  253,  tornata  alla  luce  l'a.  1731  nella 
villa  Casali  prossima  a  s.  Erasmo  ^,  appartiene  evidentemente 
al  medesimo  gruppo  di  memorie  domestiche  dei  Valerli  Popli- 
coli  Massimi  e  Proculi,  fusi  nel  secolo  quarto  cogli  Aradii  Ru- 
fìni. Cotesta  base  dimostra,  che  la  nobile  casa  dei  Valerli  sul 
Celio  non  ebbe  origine  dagli  Aradii  Rufìni  fioriti  nel  secolo 
quarto  ;  ma  dai  discendenti  degli  antichi  Valerli  Poplicoli,  i  quali 
almeno  nella  prima  metà  del  secolo  terzo  già  quivi  abitavano  ^. 
In  fatti  Simmaco  nell'  epigramma  a  Valerio  Proculo,  uno  dei  no- 
minati nei  monumenti  della  casa  celimontana,  lo  chiama  haud 
unquam  indignum  magnorum  Poplicolarum  {Epist.  1, 2).  Adunque 
il  Galletti  ^  bene  s' appose  scrivendo,  che  il  monastero  di  s.  Erasmo 


*■  V.  Corp.  inscr.  Lat.  VI  p.  364-367. 

«  C.  I.  L.  VI,  1532. 

^  La  più  antica  memoria  degli  Aradii  Rufini  è  forse  quella  di  L.  Aradio  Roselo 
Rufino  Saturnino  Tiberiano,  cui  i  Privernati  dedicarono  una  statua  nel  loro  foro,  panni 
nella  seconda  metà  del  secolo  terzo  (C.  /.  L.  X,  6439  ;  cf.  Bull,  d'ardi,  crist.  1878  p.  97). 
Un  L.  Valerio  Proculo  giunse  ai  sommi  onori  dell'  ordine  equestre  circa  la  fine  del  secolo 
secondo  o  gli  inizii  del  terzo  (v.  Huebner,  C.  L  L.  II  p.  265  ;  Ferrerò,  Le  armate  romane 
p.  162-164):  ma  non  sembra  poter  essere  lo  stipite  dei  Valeri!  Proculi  fusi  con  gli  Aradii 
Rufini  nel  secolo  quarto,  essendo  costoro  discesi  dai  Valerli  Poplicoli  Massimi  consoli,  nella 
cui  casa  celimontana 'abitarono. 

''Del  primicerio  p.  136:  Jordan,  Topogr.  II  p.  410,  411. 
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sorse  sul  luogo  dell'antica  casa  dei  Valerii  ed  in  qualche  guisa 
ad  essa  succedette. 

Un  secolo  e  più  dopo  la  scoperta  delle  basi  e  delle  ta- 
vole di  patronato  degli  Aradii  Valerii,  presso  il  medesimo 
luogo  fu  rinvenuta  l'insigne  lucerna  di  bronzo  coli' epigrafe  : 
DOMINVS  LEGEM  DAT  VALERIO  SEVERO,  oggi  conser- 
vata nel  museo  degli  Uffizi  in  Firenze  \  La  coincidenza  del  nome 
d'un  Valerio  in  siffatto  luogo  ed  in  sì  raro  cimelio  non  dee 
essere  stimata  fortuita.  Il  cognome  Severus  apparisce  nei  Va- 
lerii consolari  fino  dall'  anno  124  ^.  Adunque  un  Valerio  Severo 
convertito  alla  fede  cristiana  abitò  sul  Celio  la  casa  dei  suoi 
maggiori.  Cerchiamo  chi  egli  sia  stato  ;  se  veramente  sia  disceso 
dagli  antichi  nobilissimi  Valerii  Poplicoli;  e  se  solo  ovvero  con 
altri  di  sua  famiglia  e  parentela  sia  stato  seguace  della  fede 
cristiana. 

Severo  prefetto  di  Roma  nel  382  dal  Corsini  fu  appellato 
Flavio  Placido  Severo  ^,  traendone  la  nomenclatura  da  una  base 
onoraria,  che  da  molto  tempo  ho  dimostrato  essere  stata  inter- 
polata da  supplemento  arbitrario  precisamente  nei  nomi  del  per- 

*■  Bellori,  Lucerne  p.  1 1  dice  che  questa  lucerna  fu  trovala  «  nella  vigna  Morelli 
contigua  a  s.  Stefano  Rotondo,  dove  sono  state  trovate  statue  e  marmi  dei  buoni  tempi 
dell'  impero  »:  cf.  Fea,  Mise,  filol.  ant.  1  p.  CCXXXV;  Bull,  di  arch.  crist.  a.  1868  p.  34,  35. 
Air  epigrafe  sopra  recitata  è  soggiunta  l'acclamazione  EVTROPI  VIVAS  ;  la  quale  ho  già 
dichiarato  essere  volta  al  medesimo  Valerio  Severo,  appellato  con  soprannome  d'uso  famigliare 
Eutropius  (v.  Bull,  crist.  1867  p.  27,  28).  Dell'interpretazione  iconogi-afica  di  cotesta  lu- 
cerna moltissimo  è  stato  scritto;  e  sarebbe  troppo  lungo  annoverare  gli  autori,  che  ne 
hanno  variamente  trattato  (v.  Garrucci,  Arte  crist.  tav.  469,  1,  tora.  VI  p  104,  105).  L'opi- 
nione mia  è  che  la  lucerna  sia  stata  data,  come  strenna  battesimale,  a  Valerio  Severo  quando 
accettò  il  giogo  della  legge  evangelica  e  fu  battezzato  ;  e  che  egli  medesimo  sia  in  essa  ef- 
figiato in  atto  di  orante  entro  la  mistica  nave,  al  cui  timone  siede  Gesù  Cristo  (v.  Bull. 
crist.  1867  e  1868,  ai  luoghi  citati;  1869  p.  45;  1876  p.  14,  54). 

*  Di  C.  Valerio  Severo  console  suffetto  nell'  a.  124  v.  Klein,  Fasti  consulares  p.  62. 
Non  cito  al  presente  proposito  Valerio  Severo  Cesare  nel  305,  Augusto  nel  306;  né  Va- 
leria Severa  prima  moglie  di  Valentiniano  I.  Severo  ebbe  il  nome  di  Valerius  dagli  Au- 
gusti, che  lo  associarono  all'  impero,  non  dagli  antichi  Poplicoli.  Severa  di  Valentiniano  I 
è  chiamata  da  tutti  i  moderni  Valeria  sulla  sola  fede  d'  una  medaglia  finta  dal  Goltzio  ; 
e  perciò  le  si  dee  togliere  quel  gentilizio  inavvertitamente  ripetuto  anche  dall'Eckhel  (D. 
n.  Vili  p.  149),  che  proclamò  la  falsità  della  medaglia  Goltzlana.  Socrate,  unico  storico  che 
ce  ne  ha  trasmesso  il  nome,  la  chiama  soltanto  Severa  (Hist.  eccl.  IV,  31). 

3  Ser.  praef.   Urbis,  p.  271. 
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sonaggio,  cui  la  statua  fu  dedicata  \  I  veri  nomi  di  quel  prefetto 
furono  Valerius  Severus,  come  rettamente  dedusse  l'Hagenbuch^ 
da  un'  epigrafe  greca  dedicatagli  in  Creta  ^.  Il  Franz  volle  mu- 
tare il  BAAHPION  SEBHPON  dell'epigrafe  Cretese  in  *AABION 
SEBHPON,  ingannato  dall'interpolazione  del  titolo  onorario  latino 
allegato  dal  Corsini  ^  Nulla  si  dee  arbitrariamente  mutare  nella 
lezione  dell'epigrafe  greca  di  Creta:  essa  ci  insegna  il  gentilizio 
Valerio  del  Severo  prefetto  di  Roma  nell'anno  382.  Due  soli 
anni  dopo,  una  matrona  cristiana  di  grado  senatorio  (claris- 
simae  memoriae  femina),  il  cui  nome  è  perduto,  fu  sepolta  nella 
basilica  Vaticana  dal  marito  Valerius....,  certamente  vir  claris- 
simus;  probabilmente  il  Severo  prefetto  del  382  od  un  suo 
consanguineo  ^.  D'una  Valeria  Severa  clarissima  femina  cri- 
stiana vissuta  circa  questo  medesimo  tempo  parleremo  poi. 
Un'altra  Valeria  Severa  parimente  cristiana  morì  in  Francia 
nel  347,  fu  onoratamente  sepolta  in  Comminges  nei  Pirenei  ;  né 
mi  sembra  estranea  ai  Valerli  Severi  nobili  Romani  ^.  E  del 
Valerio  Severo  prefetto  di  Roma  nel  382  sono  certe  la  cristia- 
nità e   discendenza  dai   Valerli  Poplicoli,   illustrata   da   famose 

*Ann.  dell' Ist.  1849  p.  341;  C.  /.  L.  VI  n.  1757. 

*  Epist.  epigr.  p.  222. 

3  Grut.  1102,  1.  Il  Corsini  opinò,  che  cotesta  epigrafe  essendo  stata  posta  in  Creta,  nei 
confini  della  prefettura  dell'  Oriente,  debba  riferirsi  ad  un  prefetto  della  nuova  Roma;  ma 
non  s'avvide,  che  essa  spetta  ad  un  gruppo  di  statue  tutte  erette  dal  medesimo  consolare 
Ecumenio  Dositeo  Asclepiodoto  a  prefetti  dell'  antica  Roma,  del  pretorio  e  consoli  occi- 
dentali degli  anni  382  e  prossimi  antecedenti  e  seguenti  (v.  C.  /.  Gr.  2593-2597).  Né  Creta  nel 
382  apparteneva  alla  prefettura  d'Oriente,  ma  a  quella  dell'Illirico,  sovente  unita  con  la 
prefettura  dell'  Italia.  Della  prefettura  di  Roma  tenuta  da  Severo  nell'  a.  382  abbiamo  un 
nuovo  documento  nella  sincera  direzione  della  legge  unica  cod.  Theod.  VI,  6,  trovata  dal 
Peyron  nel  palinsesto  di  Torino. 

*  C.  I.  Gr.  n.  2595. 

5  V.  Inscr.  christ.  I  p.  150  n.  340. 

^  V.  De  Laurière,  Saint-Bertrand  de  Comminges  (extrait  des  Comptes  rendus  du  Con- 
grès tenu  à  Toulouse  par  la  société  Fr.  d' archeologie  en  luin  1874),  Tours  1875  p.  78, 
79;  Le  Blant,  Inscr.  chrét.  de  la  Gaule  II  n.  596.  In  Saragozza  di  Spagna  Prudenzio  ce- 
lebra la  sacerdotum  domus  infulata  Valeriorum  (Peristeph.  IV,  79,  80).  Il  Breviario  di 
Saragozza  edito  l'a.  1572  ai  23  di  Gennaio  afferma,  che  cotesti  Valerii  Cristiani  di  Spagna 
erano  della  gente  consolare  di  quel  nome,  teste  Prudentio.  Ma  Prudenzio  non  loda  la 
nobiltà  della  domus  infulata  Valeriorum  di  Saragozza:  l'epiteto  infulata  allude  alle  in- 
fule  sacerdotali  di  Valerio  allora  vescovo  di  quella  città  (cf.  Peristeph.  XI,  2), 
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e  sante  memorie  della  storia  ecclesiastica  dei  secoli  quarto  e 
quinto. 

Piniano  marito  della  celebre  Melania  giuniore  fu  della  gente 
Valeria.  Paolino  di  Nola,  lodandone  la  nobiltà,  scrisse  di  lui  : 

....  prisco  sanguine  illustris  puer 
Valerius  ille  consulari  stemmate; 

ed  espressamente  notò,  che  Valerio  padre  di  Piniano  fu  console 
cristiano  K  II  quale  non  fu  diverso  dal  Severo  prefetto  (di  Roma): 
lo  attestano  Eraclide  (Paradis.  e.  49)  e  Palladio  nell'istoria  Lau- 
siaca  (e.  119)  ^.  A  lui  il  Garrucci  (1.  e.)  attribuisce  la  lucerna  ce- 
limontana.  Ma  nell'antica  vita  di  Melania  giuniore^  si  fa  men- 
zione d'  un  Severo  fratello  di  Piniano,  e  perciò  figliuolo  del  Se- 
vero prefetto.  La  lucerna  adunque  può  essere  attribuita  od  a 
Valerio  Severo  padre,  prefetto  di  Roma  nel  382,  od  all'  omonimo 
figliuolo  di  lui  fratello  di  Piniano.  Essi  erano  della  nobilissima 
gente  dei  Valerli  Poplicoli:  lo  testifica  in  termini  espressi  Paolino 
(1.  e).  Ed  anche  il  padre  di  Melania  giuniore  aveva  alcuna  at- 
tinenza coi  Valerli  Poplicoli,  essendo  egli  medesimo  cognominato 
Poplicola  *.  Adunque  la  casa  celimontana,  donde  sono  tornati  alla 
luce  monumenti  e  cimelii  dei  Valerli  Poplicoli,  dei  loro  di- 
scendenti Aradii  Rufini  Valerli  Pro  culi  e  dei  Valeri  Severi  cri- 
stiani del  secolo  quarto,  fu  della  famiglia,  alla  quale  apparten- 
nero i  celeberrimi  santissimi  coniugi  Piniano  e  Melania  giuniore. 
Ed  ambedue  probabilmente  la  abitarono  e  resero  veneranda  con 
la  loro  presenza  e' memoria. 

*■  Poem.'XXI  V.  218  e  segg. 

2  II  consolato  ',di  Valerio  Severo  padre  di  Piniano  non  è  notato  nei  fasti  :  il  Mura- 
tori (ad  Paulin.  diss.  YI)Z\o  stimò  suffetto.  11  Borghesi  dapprima  lo  credette  ordinario, 
ma  illeggi  timo  e  perciò  cancellato  dai  fasti  {Oeuvres,Nll  p.  116)  ;  poi  mutò  opinione  (vedi 
1.  e.  Vili  p.  261,  262). 

3  Surius  Yitae  ss.  3i  Jan.'^Bi  questa  vita  e  della  storia  di  Piniano  e  Melania  molto 
dovrei  dire:  vedi  intanto  Tillemont,  Mém.  d'hist.  eccl.  X  p.  592,  C03,  823;  XIV  p.  233,  234. 

*  Pallad.  Hist.  Laus.  e.  1 17;  cf.  Mingarelli,  Anecd.  fasciculus  p.  49.  Un  altro  Valerio 
Poplicola  ab  atavis  patrono  di  Benevento  è  nominato  in  una  base  di  statua  del  secolo  quarto, 
anno  incerto  (C.  I  L.  IX,  1591). 


I 


LA  CASA  DEI  VALERII  SOL  CELIO  ED  IL  MONASTERO  DI  S.  ERASMO  239 

D'altri  nobili  Valerii  cristiani  abbiamo  notizie;  le  quali  non  deb- 
bono essere  qui  trasandate.  Notissima  è  l'epigrafe  cristiana  di 
Val(eria)  Maxima  domnipraedia  della  massa  Mandelane(n)sis 
(r  antica  Mandela  sulla  via  Valeria)  con  un  praetorium  Hercul(i)s 
(palazzo  di  villa),  ove  essa  fece  il  sepolcro  per  sé  e  per  una 
figliuola  ^  Maxima  non  è  cognome  fortuito  in  una  matrona  di 
nome  Valeria  :  l' abbiamo  già  sopra  letto  nella  più  antica  base 
di  statua  del  gruppo  dei  monumenti  celimontani  dei  Valerii  ;  ed 
è  antico  e  ripetuto  nella  genealogia  dei  Poplicoli  fino  dai  tempi 
repubblicani  ^.  Adunque  cotesta  Valeria  Maxima^  posseditrice  di 
fondi  e  villa  presso  la  via  del  nome  di  sua  gente,  non  dee  es- 
sere stimata  estranea  alla  nobile  famiglia,  le  cui  memorie  cristiane 
ora  raccolgo.  Più  chiara  anzi  manifesta  è  la  relazione  con  i  Valerii, 
di  che  ragiono,  d' un'  altra  matrona  cristiana  certamente  nobile 
e  di  stirpe  senatoria  (clarissima  femina),  madre  di  Refrigerius 
clarissimus  puer,  il  quale  nella  puerizia  cominciò  la  carriera 
degli  onori  dalla  questura,  come  era  diritto  dei  fanciulli  nobi- 
lissimi ^  Cotesta  matrona  depose  il  figliuolo  nel  cimitero  di 
s.  Zotico  presso  il  territorio  Labicano,  ove  i  Valerii  possedettero 
latifondi  '';  fu  nomata  Valeria  Severa  Leontia  clarissima  femina, 
e  visse  nella  seconda  metà  in  circa  del  secolo  quarto,  al  tempo 
dei  Valerii  Severi  cristiani  sopra  ricordati,  coi  quali  ebbe  senza 
dubbio  stretto  vincolo  di  parentela  ^.  Il  vetro  delineato  nel  mio 

*■  De  Sanctis,  Villa  d'Orazio  p.  34,  2.  ed.  p.  53;  Chaupy,  Maison  d' Horace  III  p.  249; 
Nibby,  Viaggio  antiquario  nei  dintorni  di  Roma,  I  p.  199  (indi  l'Orelli,  Inscr.  n.  104);  Analisi 
della  carta  dei  dintorni  di  Roma  1  p.  XLll  e  295;  Guattani,  Monum,  Sabini  111,  p.  11.  La  men- 
zione del  praetorium  Herculis  male  letta  e  non  intesa  dagli  editori  dee  essere  confrontata 
con  i  fondi  nominati  casa  Herculi  nel  territorio  di  Tivoli  (Marini,  Papiri  p.  234,  235). 

2  V.  Mommsen,  C.  I.  LA  p.  284:  cf.  Bull,  crist.  1873  p.  93;  Stevenson,  Cimitero  di 
Zotico  p.  99. 

^  Cosi  un  F.  Val(erius)  The(o)ponpus  Romanus  c(larissimus)  p(uer)  sul  suo  sarco- 
fago è  detto  patricius  natus,  quaestor  designaius  (Aquari  nel  Bull.  arch.  com.  1877  p.  149). 
Si  noti,  che  cotesto  sarcofago  fu  rinvenuto  poco  lungi  dalla  porta  della  città  sulla  via 
Latina  (nella  vigna  Aquari)  ;  cioè  nei  sepolcreti  suburbani  più  vicini  al  sito  urbano  della 
casa  dei  Valerii  sul  Celio. 

^V.  Bull,  crist.  1872  p.  153,  154;  1873  p.  114. 

^  Dee  essere  stata  figliuola  d'  un  Yalerius  Severus  vir  clarissimus  (forse  del  prefetto 
di  Roma  nel    382,  o  dell'omonimo  giuniore  fratello  di    Piniano);  ed  il  cognome  Leontia 
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Bull,  crist.  1880  tav.  V,  1  rappresenta  una  delle  famiglie  dei 
Valerli  nobili  cristiani  del  secolo  quarto  o  degli  inizii  del  quinto  ; 
ma  non  sappiamo  quale  fu  il  cognome  del  capo  di  quel  gruppo, 
al  quale  l'acclamazione  è  diretta  col  solo  gentilizio  BALERI. 
Perciò  non  possiamo  identificarlo  con  uno  dei  Valerli  Severi  cri- 
stiani abitanti  sul  Celimonzio  \ 

Come  e  quando  la  nobilissima  casa  celimontana  dei  Valerli 
divenne  monastero  di  s.  Erasmo  ?  Dopo  il  precedente  raziocinio 
sorgerà  spontanea  nella  mente  dei  lettori  la  congettura,  che  Pi- 
niano  e  Melania  giuniore,  i  quali  orbati  dei  figliuoli  estinti  in 
età  immatura  si  votarono  a  Dio  e  distribuirono  i  beni  del  loro 
amplissimo  patrimonio  ai  poveri,  dotando  chiese,  ospizi  e  mona- 
steri, abbiano  mutato  in  pio  luogo  il  sontuoso  palazzo  dei  loro 
maggiori.  Ma  la  discendenza  dei  Valerli  non  fini  nei  predetti 
santissimi  coniugi.  Viveva  in  pari  tempo  Valerio  Severo  fratello 
di  Piniano  ;  e  s'oppose  anche  in  modi  illegali  e  violenti  alla 
alienazione  dei  fondi  rustici  spettanti  a  Piniano  ed  a  Melania. 
Né  è  probabile,  che  la  casa  avita  dei  Valerli  sia  stata  nei  primi 
anni  del  secolo  quinto  distratta  dal  loro  patrimonio  per  farne 
un  cenobio  o  xenodochio,  di  che  ninno  fa  menzione;  mentre 
se  ne  sarebbe  fatto  non  minore  romore  di  quello,  che  levò  lo 
xenodochio  di  Pammachio  in  Porto.  Ciò  dee  essere  avvenuto 
più  tardi. 

Circa  il  principio  del  secolo  settimo  il  monastero  di  s.  Erasmo 
certamente  esisteva  ^  né  appare   indizio  che   fosse   stato  allora 
fondato.  I  cronisti  del  monastero  di  Subiaco  da  leggende  e  me- 
morie apocrife   di  s.  Placido    discepolo  di  s.  Benedetto,  appre-' 
sero  ed   afiermarono  la  fondazione  di  s.  Erasmo  essere   dovuta 


trasse  dalla  stirpe  materna,  anch'  essa  senza  dubbio  nobile.  Domizio  Leonzio  fu  console 
nel  344.  Dei  Domizii  Leonzii  cristiani  v.  Roma  sott.  Ili  p.  720. 

1  Di  altri  Valerti  cristiani  ho  ragionato  nella  Roma  sott.  Ili  p.  112;  ma  costoro  non 
ebbero  attinenza  veruna  coi  Poplicoli. 

«  Vedi  r  annotazione  (n)  alla  memoria,  che  qui  precede,  del  Terribilini  sulla  chiesa 
di  s.  Stefano  rotondo. 
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a  Tertullo  patrizio  padre  di  Placido  nella  casa  di  loro  famiglia 
circa  r  anno  542  ^  Il  Tomassetti  avverte,  che  non  dobbiamo  es- 
sere troppo  corrivi  al  rifiutare  siffatta  notizia  ^.  Imperocché  i 
Valerli  Proculi,  le  cui  basi  onorarie  e  tavole  di  patronato  fu- 
rono dissotterrate,  ove  poi  sorse  la  chiesa  col  cenobio  di  s.  Erasmo, 
usarono  il  soprannome  Populonius,  ed  il  medesimo  agnome 
fu  adottato  da  Attius  Insteius  Tertullus  contemporaneo  dei  Va- 
lerli Proculi  (C  /.  L.  VI,  1697).  Laonde  alcuna  attinenza  dei 
Valerli  celimontani  cogli  Insteii  Tertulli  a  lui  sembra  probabile  ; 
le  notizie  di  quegli  apocrifi  potendo  avere  fondamento  in  tradi- 
zioni antiche  ^.  Io  potrei  aggiungere,  che  il  cognome  Severus  usi- 
tato  dai  Valerli  cristiani  del  secolo  quarto  fu  accoppiato  con  quello 
di  Placidus  da  un  personaggio  di  quell'età  (C.  L  L.  VI,  1757), 
che  il  Borghesi  dapprima  sospettò  essere  stato  figliuolo  pro- 
priamente del  Valerio  Severo  prefetto  di  Roma  nel  382;  cioè 
d'uno  dei  nobili  cristiani  che  abitarono  nel  luogo  divenuto  poi 
cenobio  di  s.  Erasmo.  Ma  il  Borghesi,  fatta  più  matura  rifles- 
sione, ritrattò  quel  sospetto  ^ 

Ecco  però  un  documento  storico,  ignoto  a  quanti  hanno  scritto 
del  monastero  di  s.  Erasmo,  che  lo  dimostrerebbe  fiorente  alla  fine 
del  secolo  sesto  (alla  cui  metà  i  cronisti  Sublacensi  ne  assegnano 
le  prime  origini),  se  la  cronologia  ne  fosse  stabilmente  certificata. 
Il  Morcelli,  pubblicando  la  vita  di  Gregorio  vescovo  Agrigentino 
scritta  in  greco  da  Leonzio  egumeno  di  s.  Saba  sull'Aventino, 
volle  riordinarne  la  cronologia.  In  cotesta  vita  è  narrato,  che 
Gregorio  venne  a  Roma  e  professò  vita  cenobitica  (come  nelle 
laure  dei  monaci  Sabaiti  di  Palestina)  nel  monastero  romano  di 
s.  Saba;  ed  indi  fuggi  e  si  nascose  tra  i  monaci  di  s.  Erasmo, 

*■  V.  Cronaca  Sublacense  del  p.  Cherubino  Mirzio  da  Treveri  ed.  da  Monsig.  Crostarosa 
e  Don  Leone  Allodi,  Roma  1885,  p.  67,  410,  624.  Della  leggenda  di  s.  Placido  v.  Monsignor 
Lancia  di  Brolo,  Storia  della  chiesa  in  Sicilia  I  p.  340  e  segg. 

*  Arch.  della  soc.  Rom.  di  st.  patria  II  1878  p.  142,  143. 

^  Anche  alcuni  degli  Insteii  Tertulli  chiarissimi,  come  i  Valerli  Severi,  fino  dal  secolo 
quarto  dierono  il  nome  alla  fede  cristiana;  v.  Borghesi,  Oeuvres  VI  p.  140. 

*V.  Borghesi,  1.  e.  VII  p.  116;  Vili  p.  261,   262. 
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per  sottrarsi  alla  dignità  episcopale,  alla  quale  il  pontefice  lo  vo- 
leva eleggere.  L'abbate  del  luogo  lo  trasse  dal  nascondiglio  nel- 
l'orto, ove  s'era  appiattato,  e  lo  condusse  all'  aula  del  monastero, 
ove  gli  fu  intimata  l'elezione  all'episcopato.  Ciò  avvenne,  secondo 
i  calcoli  del  Morcelli,  nelF  anno  590  \  Se  è  così,  l' edifìcio  di 
s.  Erasmo  con  il  suo  orto  e  la  comunità  dei  monaci  sarebbero 
già  stati  esistenti  e  fiorenti  verso  la  fine  del  secolo  sesto.  Farmi, 
che  quei  monaci  fossero  Greci.  Imperocché  Gregorio  monaco  Sa- 
baita  quivi  cercò  ricovero:  e  nel  secolo  seguente  il  censo  dei 
fondi  del  monastero  inciso  in  marmo  fu  scritto  in  greco. 

Ma  il  eh.  Mg.''  Lancia  di  Brolo  ha  testé  impugnato  la  crono- 
logia del  Morcelli  rispetto  a  Gregorio  vescovo  di  Agrigento  ed  alla 
sua  vita.  E  con  ragioni,  la  cui  forza  non  dee  essere  dissimulata, 
ha  proposto  che  si  debbano  distinguere  due  omonimi  vescovi 
Agrigentini;  l'uno  della  fine  del  secolo  sesto,  l'altro  del  settimo  ^. 
Al  secondo  il  dotto  prelato  attribuisce  la  storia  sopra  accennata: 
e  perciò  la  menzione  quivi  fatta  del  monastero  di  s.  Erasmo  di- 
scenderebbe nel  corso  dei  tempi  di  un  intero  secolo.  I  cronisti 
Sublacensi  narrano,  che  i  Benedettini  cacciati  da  Subiaco  fu- 
rono ospitati  in  s.  Erasmo  dall'  anno  in  circa  601  al  705  ^.  Da 
documenti  certi  consta  soltanto,  che  il  monastero  di  s.  Erasmo 
già  deserto  fu  unito  e  commendato  a  quello  di  Subiaco  nel- 
l'anno 938  \ 

Mutata  nel  secolo  sesto  o  negli  inizii  del  settimo  la  casa  dei 
Valerli  in  cenobio,  non  ne  fu  abolito  il  nome  né  posta  in  obblio 
la  memoria.  Nel  Liber  pontificalis,  vita  di  Stefano  ITI  (a.  768), 
è  nominato  lo  xenodochium  Valerli;  nella  vita  di  Leone  III  è 


*  Morcelli,  S.  Gregorii  II  pontificis  Agrigentinorum  libri  decem,  explanationum  eccle- 
siùsticarum,  Venet.  1791  p.  LVII,  LVIII,  CXIV. 

2  Storia  della  chiesa  in  Sicilia  II  p.  38-57. 

3  V.  la  Cronaca  Sublacense  sopra  citata  p.  626,  628. 

•*  V.  Regesto  Sublacense  pubblicato  da  L.  Allodi  e  G.  Levi,  Roma  1885  p.  63  e  segg. 
La  bolla,  che  in  questo  regesto  per  errore  dell'  amanuense  è  attribuita  a  Giovanni  VII  (che 
sarebbe  perciò  di  due  secoli  e  più  anteriore  all'  a.  938),  confermante  al  monastero  di  Su- 
biaco il  possesso  di  s.  Erasmo,  è  di  Giovanni  XVIII  e  dell'  a.  1005  (1.  e.  p.  20). 
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appellato  in  plurale  a  Valeris  ^  Adunque  un  ospizio  di  pellegrini 
denominato  a  Valeriis  e  Valerli  esisteva  in-  Roma  nel  secolo 
ottavo.  Il  Duchesne  lo  ha  sagacemente  annoverato  fra  i  quattro 
xenodochii,  che  nella  vita  di  Stefano  II  sono  additati  come  an- 
tiquitus  istituiti,  ed  a  diuturnis  et  longinquis  temporibus  negletti 
furono  riordinati  nell'  a.  752  ^.  Il  Vignoli  ne  cercò  il  sito  prima 
nella  regione  dell'  Aventino,  ove  fu  un  vicus  Valeri  ^  ;  poi  sul 
dorso  Quirinale  presso  la  Torre  delle  milizie,  perocché  nello  xe- 
nodochium  a  Valeriis  esisteva  un  oratoriiim  sancii  Ahhacyriy  ed 
una  chiesa  di  cotesto  nome  durò  per  lunga  età  nella  salita  di 
Magnanapoli  presso  la  torre  predetta  ^  Ma  il  sito  dello  xeno- 
dochium  a  Valeriis  o  Valerii  era  vicino  al  Laterano  ;  ciò  è  chia- 
rito dalle  sedizioni  e  violenze  avvenute  per  la  successione  a  Paolo  I 
(a.  768),  nelle  quali  Waldiperto  prete  barbaramente  cecato  e  mu- 
tilato nel  campo  Lateranense  fu  portato  a  quello  xenodochio,  ove 
mori  ^.  Precisamente  la  via,  che  menava  lungo  gli  archi  degli 
acquedotti  celimontani  alla  casa  dei  Valerii,  partiva  dal  campo 
Lateranense:  e  da  questo  al  monastero  di  s.  Erasmo  era  breve 
tragitto.  Dopo  il  secolo  nono  cessa  ogni  menzione  dell'antica  casa 
e  dello  xenodochio  dei  Valerii  ^. 

G.  B.  De  Rossi 


*  V.  Duchesie,  Lib.  poni.  I  p.  456,  482  ;  Bianchini,  Anastasii  vitae  poni,  in  Leone  III 
sect.  408  dal  cod.  Vat.  Pai.   1811. 

*  Duchesne,  1.  e.  p.  440,  456. 

3  Vignoli,  Lib.  pont.  II  p.  146.  Il  vicus  Valeri  è  noto  per  la  base  capitolina,  C.  I.  L. 
VI,  975  col.  2  V.  51 

<  Vignoli,  1.  e.  p.  295. 

5  Lib.  pont.  ed.  Duchesne  I  p.  473,  482. 

*  Vedi  i  documenti  dei  secoli  X,  XI  concernenti  il  monastero  di  s.  Erasmo  nel  Regesto 
Sublacense  ed.  citata  p.  6  e  segg.  Per  gli  anni  1299-1374  v.  Galletti,  cod.  Vat.  7953  f.  38. 
D'una  pretesa  chiesa  di  s.  Ermo  (Erasmo)  a  pie  dell'  Aventino,  v.  Bull,  crist.  1878  p.  62,  63. 
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CONSIDERAZIONI    SOPRA    DUE   FRAMMENTI 
CONTENUTI    NEL    CODICE    VATICANO    845    (fOL.    140-106) 


L' illustre  Bartolomeo  Capasso  nel  suo  dotto  lavoro  sulla 
Novella  di  Ruggiero  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  promulgata  in  greco 
nel  1150  S  dava  la  seguente  descrizione  del  Codice  Vaticano  845: 

1)  fol.  1-95.  lus  canonicum,  sive  potius  Nomocanon,  quo  Calabriae  sive 
magnae  Greciae  provincia  olim  utebatur,  ut  plurimum  autem  sunt  leges  civiles. 
Incipit:  nÓTS  ytvsTai  iivriGrix  xxrx  tòv  vófxov  twv  j^piaTiavòiv  (Est  lex  T^spì 
[xvyidTta?).  —  Explicit:  )cat  oaiQV  ^7)(xiav  È7uoìV)(7£  tw  spyacrTìQpto)  auTOi»  x%o- 
SÓTw  àuTqi.  (Sunt  Ke<pàXata  vófxou  YswpytJcoCi  xarà  èx.XoY"òv  è/t  t^;  'louffrtvtavoO 

2)  fol.  95-104.  Glossaria  latino-graeca  (Aé^si;  po{xaV>6at). 

3)  fol.  104-113.  Capita  legis  Rhodiae  (Ks(pà>.ata  tou  vó^aou  poSiou). 

4)  fol.  113-116.  Circa  munera  sacrorum  (IIspì  Swpsòiv  TrsvOspwv). 

5)  fol.  116-139.  Tractatus  Michaelis  Pselli  ad  regem  Ducam,  qui  est  com- 
pendium  per  summa  capita  legum  omnium. 

6)  fol.  139-140.  Menandri  poetae  comici  sententiae  selectae  (yvéf^ae  fxo- 
vÓTTt;(ot)  et  sententiae  Gregorii  Nazianzeni. 

7)  fol.  140-141.  De  donis  viri  ad  uxorem  (IIspl  ©sopérpou).  Incipit:  Tó 
Osóperpov  0  Si^oaiv    ó    àvòp   t^    y\jvxiy.xi  (sic)  x.  t.  X.  Explicit:   vov)ff9wffoi  tó 

UTTÓOsdl?). 

A  questa  descrizione  il  Capasso  aggiungeva  altri  più  ampi 
particolari  che  riguardano  quella  parte  del  Codice  Vaticano  dal 
fol.  106  al  fol.  116  ed  ove  si  contengono  la  detta  Novella  e 
parecchie  altre  leggi. 

*■  B.  Capasso.  Novella  di  Ruggiero  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  promulgata  in  greco 
nel  1150  ed  ora  per  la  prima  volta  edita  dai  codd.  delle  biblioteche  di  S.  Marco  in  Venezia 
e  Vaticana  di  Roma  con  la  traduzione  latina  ed  alcune  osservazioni.  (Napoli  1867,  voi.  IX 
degli  Atti  dell'Accademia  Pontaniana). 
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I  detti  due  frammenti  sul  teoretro  (Uepi  ^zopén:pou)  e  sull' ipo- 
bolo (rispi  ToO  ù-Ko^ólou)  venivano,  in  seguito,  e  propriamente  nel- 
l'aprile del  corrente  anno,  pubblicati,  tradotti  ed  illustrati  dal- 
l'egregio Prof.  Brandileone  K 

Ecco  il  testo  e  la  traduzione  dei  frammenti: 


Ilspt  Gsopérpou 

TÒ  OsÓpSXpOV,  0  ^t^OfftV  ó  àvTip  Y^- 
vai)à,  TOtouTOv  èarlv.  et;  tò  TraXaiòv, 
orav  èStSou  ii  y^v-}}  t-/ìv  éauT^ig  xpot)ca 
T&  àv(^pt,  oùx  èSi^ou  aÙTw  tocut/iv  awav, 
aXV  àvTt  Twv  0^'  vofj!.K7f/.àTa)v,  yiyouv 
ce  Xtrpa;,  èSiSou  fxóva  vofj!.t(7jjt.aTa  ^;, 
Tà  ^s  XotTrà  ?'  vo{j!.i(7{xaTa ,  Ta  xpòi; 
àvaT^Xi^pwaiv  Tyj;  XtTpa;,  èSiSou  ècp'  éau- 
ToO  ó  àvTip  ex  Ttóv  iSt'wv  y.xl  éTuotst  ccóav 
T^v  Tcpotxa  TuScaav  ttji;  yuvatxò?  *  stre 
et;  ^óo  Xtrpa;  STuev  w;  outw  ti  wpot^, 
etxe  eì;  rpet;,  etre  et;  7:>.etou;.  àXX'  ot 
{/.CTa  TaOra  vof/,oOevat  èXSóvTe;  èxéXeu- 
aav  (AìoxéTt  ouTco;  ytveaGat,  xXkx  t?iv 
|/.èv  Trpotxa  cwav  otSwaGat  tG  «vSpl 
uapà  T"^;  yuvatxò;'  oTav  oè  p-éXlet,  ota- 
([uytou  STcepStTVOTe  yevo[ji.évou,  àvTtaTpé- 
v|/at  Ty)v  XìQTpav  tv)  yuvatxl  ó  àvvipa 
aÙT?j,  [StSoaOat]  à(p'  éacuToO  xarà  XiiTpav 
T?j;  xpotxò;  vo|xt(7fX3CTa  ;'  "  xat  rauToc 
etat  tò  Xeyófxevov  GswpsTpov.  toOto  oè 
TÒ  Oscàperpov  >.a|x^àvei  àet  ìq  yuvyi  fxerà 
x.al  t55;  Tcpotxò;  aùryi;  àxò  toT  àvSpò;, 
xai  w(T7rcp  Tvi;  Tcpotxò;  oirw;  xaì  toO 
Geopérpou  ^eaTuó^ct  reXeiw;  tì  yuv7]>  e^fs 
aT^e;  TeXeuTì^ffet  ó  àvvip  aÙT?i;,  etxe  ÈTit 
7re<7tv,  e?Te    S£UTepoya(j(.ìi(Tet,    etre    xat 


De  theoretro 
Theoretrum,  quod  vir  dat  mulieri, 
hujusce  naturae  est.  Antiquitus,  quando 
tradebat  mulier  dotem  suam  viro,  haud 
integrarli  ipsam  ei  dabat,  sed  prò  72  nu- 
mismatibus,  scilicet  una  libra,  dabat 
tantum  nomismata  66;  reliqua  vero 
6  nomismata,  quae  deerant  ad  libram 
implendam,  vir  ipse  ex  rebus  suis  ad- 
debat  et  reddebat  integram  totam  do- 
tem mulieris:  sive  ad  duas,  vel  tres, 
vel  plures  libras  dos  ascenderet.  Sed 
qui  subsecuti  sunt  legislatores  hoc  nullo 
modo  amplius  fieri,  integramque  dotem 
viro  a  muliere  praestari  jusserunt; 
quum  vero,  divortio  quomodocumque 
interveniente,  uxori  vir  ipsius  libram 
restituere  deberet,  ab  ipso  praeter  dotis 
libram  nomismata  sex  (dari);  et  hoc 
est  quod  dicitur  theoretrum.  Hoc  vero 
theoretrum  mulier  semper  accipit  a 
viro  una  cum  dote  ipsius,  et  sic  uti 
dote,  ita  et  theoretro  potitur  omnino 
mulier,  sive  absque  liberis  vir  eius 
moriatur,  sive  liberis  extantibus,  sive 
ad  secundas  ipsa  nuptias  transeat  sive 
etiam  non:  pars  enim  dotis  hoc  e  rat 
antiquitus,  uti   dictum,   et  propterea 


*  F.  Brandileone.  Frammenti  di  legislazione  normanna  e  di  giurisprudenza  bizantina 
nell'Italia  meridionale.  Note  P  e  2*  Atti  Acc.  dei  Lincei.  Serie  IV,  fase.  8  e  9  aprile  1886. 
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(/,•))  •  fAÉpo?  yàp  ^v    TOUTO   T^?    Tupotxò; 
TÒ  TuaXatòv  óx;  sTp/irat,  xaì  £Ì)CÓto?  tò 
aÙTÒ  Stxaiov  ej^ei  ìtcì  tw  Ostopérpo)  ri 
yuv-J)  >)  xai  èwl  Tfj  Tcpoixì. 
Ilept  TOO  uTcopóXou 

Tò    ÙTCÓUO^OV,  0  ^t^OfftV    ó    àv7)p    t^ 

Yuvaixt  TrpoTsXeuTtóv  aùr^?,  toiootov 
•^v  TÒ  TcaXaiòv,  o  è^  àTuat^ia;  -^v  xàffOi;, 

OÙ    JX"^V    TÒ    ÓTrÓ^oXoV     TÒV     Ss     TOtOUTOV, 

(Tuve^wvT)  ó  àvvip  Tupò?  TTiv  yuvatxa, 
ófAOtw;  xaì  vi  yuvTi  Trpo?  tÒv  avSpa,  w?, 
èàv  TI?  auTwv  TTpoTs^suTTÓcst  xat  xa- 
TaXìnij^ei  TÒV  ETepov  axatSa,  l-fi^zTxi 
si;  Traptyoptav  t5);  aTcatSia;  TrspiXufx- 
Tcavófxevo?,  ti  (xsv  ti  yxìvri  ztn,  ro  ts- 
TapTOv  T^;  oùata;  tou  àvSpò?,  si  Ss  ó 
àvop,  TÒ  TSTapTOV  T^;  xpoixò?  T^?  Y'J- 
vatxò? ,  xaì  sxccTspo;  aTTSXspSsvsv  ò' 
éXàfx^avsv  xal  èXoYtCs'C'O  toOto  sì?  xa- 
pa{ji.u9tov  T^?  àTuj(^ta<;  ttj?  àTratSia;. 
aXV  01  (xsTauTa  vofAoOsTai  touto  [asv 
èTuauffavTO  xavTsXw?,  àvTÌ  Ss  touto 
svofxoGÉTViaav  tyjv  (asv  y\jsxi-)(.x  (j!.y)SÈv 
CvifAioijffSat,  sTts  «xat?  stTs  tizi  tzscì 
TrpoTsXsuTT^ffTì  TOU  àvSpò?,  xav  ó  àv/ip 
TrpoTsXsuTìóaei  aÙTÒ?,  tòv  Ss  avSpa,  sì 
fAsv  TrpoaTToOavet  ló  yuvJ)  tou  àvSpò?, 
£?T£  axat?  s?TS  stcI  TratSwv,  (xyiSèv  ocùttiv 
^yifxiouaOai  •  sì  Ss  aÙTÒ?  TrpoaTroOàvsi 
T^<;  *^\jvxi.-ì(.0(;,  TivtxauTa  Xajx^àvstv  àxò 
T^i;  obcixi;  ToO  àvSpò;  Ty)V  y'Jvatxa,  sTte 
aTuai;  Sfxiivsv  è^  aÙToO  sTts  xaTsXst'I^sv 
aÒT^  TCaiSai;,  où  [aÓvov  t?iv  xpoTxa  aÙT^; 
xal    GsopatTpov,  w;    TrposiTirwfAEV,  àXXà 

Xai    TI    (xépOi;    STSpOV     pVlTÒV     ÙTTSp     ÙTTO- 

póXou ,  TOuTSiTTt  xpoyafAiéa?  Swpsa?, 
xaOw?  SiXaS/i  èv  tw  xaipw  tou  y'^fxou 
<Tu(x(p(ùvri(Tou(Ttv  si  [tsv  yap  (ati  slTTtóat 


idem   ius  mulier   habet  in  theoretro, 
quod  et  in  dote. 


De  hjrpobolo 
Hypobolum,  quod  vir  raulieri  dat 
ei  praemoriens,  tale  olim  erat,  quod 
erat  xàso?  i^  àxatSta;,  non  autem 
hypobolum  erat  tale.  Vir  cum  muliere 
pariterque  mulier  cum  viro  convenie- 
bat,  ut,  si  quis  eorum  praemoriens 
alterum  sine  liberis  reliquisset,  super- 
stes  ad  orbitatis  solatium,  si  quidem 
uxor  esset,  quartam  partem  substantiae 
viri,  si  autem  vir,  totidem  ex  dote 
uxoris  acciperet,  et  unusquisque  ac- 
cepta  lucraretur  haberetque  in  sola- 
tium prò  infelici  liberorum  orbitate. 
Sed  qui  subsecuti  sunt  legislatores  hoc 
omnino  sustulerunt  et  ejus  vice  edixe- 
runt  mulierem  quidem  non  puniri,  sive 
absque  liberis  sive  liberis  extantibus 
vir  ejus  praemortuus  fuerit,  neque  vi- 
rum  puniri,  si  mulier  ante  ipsum  mor- 
tua  sive  sine  liberis  sive  cum  liberis; 
si  ipse  uxori  praemoriatur,  tunc  ex  viri 
substantia  uxorem,  sive  ipsa  liberos 
ab  eo  susceperit  sive  non,  accipere 
non  solum  dotem  suam  et  theoretrum, 
ut  antea  diximus,  sed  et  alteram  par- 
tem dictam  super  hypobolum,  idest 
ante  nuptialem  donationem,  iuxta  id 
quod  aperte  occasione  nuptiarum  con- 
venerunt.  Quod  si  hypoboli  quantita- 
tem  expresse  non  dicant,  illud  doti 
aequale  accipite,  scQicet,  quanta  est 
dos  mulieris,  tantum  et  hypobolum 
esse  accipite.  Sin  autem  expresse  con- 
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pyiTCÌ)?    TTSpl    TOO    ÓTCO^ÓXCU  TVÓcrÓV    SdTlV, 

voìÓTS  ìdocTaTiov  T^;  Tupouò; ,  "ilYO^^ 
6<m  è(TTiv  T^  Trpot^  TTj;  yiìvaiKo?,  roioOrev 
voì^TS    xat    TÒ    óxó^oXov  •  sì  Sé  pviTtó; 

(TUfXfpWVÌ^O'OUO'lV     TUpÒ?    TO     TpiTOV     TU^Òv 

T^i?  wpODCò?,  ei  Tirpò?  rò  TÉrapTOv,  àxai- 
TsTTai  TÒ  TOiouTOv  Tcpò;  TÒ  {Jiépoi;  toO 
àvSpò?  (xsTà  GavaTOu  aÙToO,  xat  Xa{x- 
pàv£t  xal  toOto  ri  yuvT^.  3caì  £Ì  {xsv 
e/ei  TuaiSai;  è^  aÒToO  eì  -^uv-h  /.od  06 
SsuTepoYa{xìQ(7£i,  ej^ei  toO  utto^óXou  [ló- 
VYiv  j^pyjffiv  xat  (xiav  (jtì^pav  è^  aÙToO 
xaTa  Se<77U0Tiav,  fjtoipa^et  yàp  t/jv  tou- 

TOU    SsffTTOTtaV    (XSTà  TWV  TUatSwV  £711(77); 

V.XTX  xe(paX'})v.  et  Se  SeuTepoyajxi^aet, 
[xóv7)v  ;(p^(ytv  E;j(Et  tou  ÓTcopóXou  pi-éxP^ 
tÉXou?  ^WTJ?  aÒT^;,  £t  Se  SeaxoTEia  oXt) 
7cepiép)^£Tai  ei?  toù;  TratSa?  aÙTT);,  w; 
TCpòcyfAa  xaTtóOv,  £l  (aèv  oùx  è;(^Ei  xatSa;, 
etTe  SeuTepoyacfAìnaei  £tT£  où  SeuTepo- 
Ya(XTi<iet,  où  [xóvov  xaTa  j^p^aiv,  àXXà 
xaTa  SeaTTOTetav.  xepSévei  tò  utó^oXov 

•f\    Y^"***^'    TOUTO    Sé     06     (J!.ÓVOV    UTCÓpoXoV 

xaXetTai,  àXkx  y.xi  Tirpò  Y^^f^o^  Swpsà* 
Yajxixà  Totvuv  xepSi  X^yo^Tat  t^?  y'^" 
vaiJtò?  TÒ  uuó^oXov  xai  tò  GfiwpETpov. 

"fiSva  Se  xaXoGvTat  rx  sv  tòS  xatpw 
ToCi  àppa^wvo?  SiSófAEva  àppapwvijcà  tt) 
Yuvatx.j  Tcapà  toO  àvSpò;  Et?  SwpEàv 
OT«v  (ptXì^ffet   aÙTYiv. 

Atà  toOto  Sat  SiSoTat  tò  ùxó^oXov 
T^  yu-^xiy.1  OTt  ;^paTat  t^  xpotxt  aÙT^? 


venerint  circa  tertiam  forte,  vel  quar- 
tam  partem  dotis,  liane  petit  et  accipit 
mulier  ex  viri  parte  post  mortem  ejus. 
Et  si  mulier  liberos  ex  ipso  liabeat 
neque  ad  secundas  nuptias  migret,  hy- 
poboli  usimi  fructum  tantum  habet  et 
unam  partem  ex  eo  in  proprietatem, 
dividit  enim  ejus  proprietatem  cum 
liberis  aequaliter  per  capita.  Sin  autem 
secundas  nuptias  contraxerit,  usum- 
fructum  tantum  hypoboli  habeat  usque 
ad  vitae  suae  exitum;  tota  vero  ejus 
proprietas,  tanquam  res  paterna,  liberis 
reservetur.  Quod  si  liberos  non  ha- 
buerit,  sive  ad  secundas  nuptias  tran- 
si  erit  sive  non,  non  solum  usum  fru- 
ctum sed  et  proprietatem  hypoboli 
mulier  lucretur.  Hoc  vero  non  solum 
hypobolum,  sed  et  antenuptialis  do- 
natio  dicitur:  propterea  nuptialia  mu- 
lieris  lucra  hypobolum  atque  theore- 
trum  appellantur. 


Edna  dicuntur  quae  arrhae  occa- 
sione mulieri  in  donum  dantur  a  viro, 
quando  deosculatur  eam. 

Propterea  datur  hypobolum  mu- 
lieri, quod  vir  ejus  dote  utitur. 


ó  àvìóp  ^.  ' 

Teoretro  ed  ipobolo,  istituti  di  puro  dritto  bizantino,  ebbero 
attuazione  nell'  Italia  meridionale  ?  Neil'  affermativa  :  quando  ed  in 

*  In  questi  frammenti  è  notevole  l' uso  promiscuo  dell'  et,  vi,  i,  01.  Sul  proposito  v.  Ca- 
1.  e.  p.  26  nota  4. 
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quali  regioni  ?  Ecco  una  duplice  quistione  che  si  presenta  spontanea, 
epperò  di  grande  importanza,  poiché  mette  capo  in  un  grave  argo- 
mento qual'è  quello  di  determinare  quanta  parte  abbia  avuto  il  dritto 
bizantino  nello  svolgimento  della  legislazione  nell'Italia  meridionale. 

Il  Prof.  Brandileone  scrive:  «  Per  formarci  un'idea  della 
pratica  applicabilità  dei  medesimi  (teoretro  ed  ipobolo)  nelle  nostre 
contrade  e  del  tempo  in  cui  ciò  potè  aver  luogo,  parmi  necessario 
osservare  l'aspetto  sotto  il  quale  ci  si  presentano  i  due  istituti 
dell' ipobolo  e  del  teoretro,  nel  Prochiron  legum  e  nelle  carte 
matrimoniali  e  in  altri  atti  stipulati  in  greco  nelle  nostre  con- 
trade dipendenti,  o  ch'erano  già  dipese  dall'impero  bizantino,  dai 
quali  documenti  o  conosciamo  con  certezza  la  data,  o  possiamo 
con  molta  verosimiglianza  argomentarla  (1.  e.  266)  »  \ 

€  In  quanto  al  Prochiron  legum  in  esso  l' ipobolo  e  il  teo- 
retro,  sebbene  nominati  entrambi,  pure  hanno  perduto  la  loro 
esistenza  autonoma,  o  meglio  tutto  si  è  confuso  in  un  istitituto, 
che  piglia  indistintamente  il  nome  di  uTT;ópoXov,  ^£cóp£Tpov,  upoya- 
ixia^a  (JwpÉa  (1.  e.   d.  267)  ». 

In  quanto  agli  altri  atti  egli  cita  le  carte  seguenti  : 

LXIII  (an.  1097).  Basilio  dà  alla  moglie  del  fratello  Xoyov  Gsoperpou  p' 
(jt.óSia  j^wpx(pt(ov. 

XCIX  (an.  1126).  Theogno,  vedova  di  Gregorio  Trasimondo,  dà  al  mo- 
nastero di  S.  Giovanni  de  Calveto  i  beni  ereditati  dal  marito  Sta  tò  xocraypacpsv 
Trap'  aÙTOu  GeópsTpov. 

CLXXXVII  (an.  1176).  Ugone  figlio  di  Matteo  Sabuto  dà  aUa  moglie 
T/jv  Tcpò  Y^f^-O'J  Scopsàv  TìTt  To  GòópìTpov  aÙTV);  la  terza  parte  di  un  feudo  e 
la  terza  parte  dei  mobili  e  degli  immobili  presenti  e  futuri. 

CXCII  (an.  1179).  Ulo,  figlia  di  Nicola  Regino,  lascia,  nel  suo  testamento, 
al  marito  Basilio  Profeta  tò  Gsópsxpov  aTrav,  oxsp  \lo\  è/caTeypdt^l^aTo. 

CDXIV  (an.  1 182  in  Acri).  Giovanni,  Nicola  ed  Urso  fratelli,  di  cognome  Politi, 
donano  ad  una  Chiesa  un  fondo  ad  essi  pervenuto  zìe,  GsópsTpov  ttj;  -/ii/wv  (/.nrpò;. 


*■  Ia  proposito  ci  piace  ricordare  che  l' illustre  Prof.  G.  de  Blasiis,  pel  primo,  ha  dimo- 
strato l'importanza  delle  carte  bizantine  nella  storia  giuridica.  V.  il  dotto  lavoro:  Le  per- 
gamene degli  Archivi  di  Napoli  e  di  Palermo.  Arch.  Stor.  Ital.  serie  III  T.  Ili  p.  1  anno  1866. 

32 
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CCXXI  (an.  1185).  Sichelgaita,  figlia  del  presbitero  Andrea,  dichiara  di 
dover  pagare  alla  Chiesa  di  S.  Fantino  un  danaro  all'anno  Sta  tò  àjxréXtov 
TÒ  awsp  (J!.ot  è)taTsX£tTCSV  ó  e(J!.o?  àv/ip  ei?  QsópsOpov  xat  toutov  to  à[j.7:£>.iov  oò 
Suvafxat  xpaTtffai  TrXéov  ei  [avi  si;  rh''  ^wyjv  |7.ou. 

CCXLVI  (an.  1198  in  Aieta).  Giovanni  Scollando,  signore  di  Aieta,  nel 
suo  testamento  ricorda  alcune  terre,  che  costituivano  il  OsópspTov  di  sua  madre, 
e  dice:  xaSórt  ó  warì^p  (xou  aura  acpvixsv  aùr^;,  otrw?  y-xl  èyw  arspyw  aì>T?i; 
Tou  e/siv  «ÒTW  xai  ttoitqtw  t)  ti  xsXsuei  x-aì  ^ouXerat,  indi  ordina  che  parte 
di  un'altra  terra  vada  per  il  QóópsTpov  di  sua  moglie. 

CCLXI  (an.  1211  in  Gerace).  Giovanni  Condonicolao,  nel  contratto  nu- 
ziale, dice  di  dare  alla  moglie  t/iv  tz^oì^Aimom  Swpeàv  elrt  tò  Osóperpov  xinvé- 
Xwv  y^iXiàSav  fjtiav...  jc«i  ^(^opàcptov  [jloSiwv  Séxa...  jckì  tÓ  TptTOv    (xépo;  toC  tits- 

plUOXÉou...    Xai    TÒ    T^fAlClOV    TOij    OffTUTtOU. 

CCLXVII  (an.  1214,  in  Catanzaro).  Baldovino,  padre  dello  sposo,  assegna 
alla  nuora  Xóyw  OsopsOpou  aÙTri;  Tocpia  '/^ikioc  TrevTaxwàta. 

CCLXXV  (an.  1226  in  Catanzaro).  Ugone  Lupuno  assegna  alla  moglie 
nella  scritta  nuziale  lóyiù  GeopéGpou  aÒTV)  Tctpia  jjXoix. 

CCCIV  (an.  1267  in  Catanzaro).  Gualtiero  Scilliano  assegna  nel  contratto 
nuziale  alla  sposa  Xóyo)  OsopsTpou  j^puaoCiv  óvxsTa;  STUTa. 

CCCXXVll  (a.  1273,  in  Reggio).  Gualtiero  Monafaca  costituisce  alla  sua 
sposa  Sta  GsopÉTpou  aÒTT)?,  "Jì  Sta  Yà[/,ou  owpsàv  tò  vip-tau  T^àvTwv  twv  aÒToO 
àyaOwv. 

CCCXXX  (a.  1283  in  Seminara).  Andrea  Carcarello  assegna  alla  sposa 
ei<;  SsópsTpov  una  vigna. 

App.  XVI  (a.  1251,  in  Umbriatico).  Benedetto  di  Vallelonga  dà  alla  nuora 
otto  moggia  di  terra  Sta  GsópsTpov  aÙTvi?. 

E  nel  Cusa,  Diplomi  greci  ed  arabi  di  Sicilia: 

Doc.  a.  1171,  una  donna  dice:  ó  «vìnp  p,ou...  ÓTt  [xe  sXa^sv  et?  vófA-ifi[AOv 
yuvòv...  SéStóxév  (AOt  ev  ot>c7i[j(.a  et;  GeópsTpov   (p.  362). 

Doc.  a.  1223  (contratto  nuziale)  la  madre  dello  sposo  dà  alla  sposa  il 
OsópsTpov  di  tari  150  (p.  636). 

Quindi  aggiunge:  «  La  riprova  della  unificazione  dei  due  isti- 
tuti, avvenuta  nelle  contrade  dell'Italia  meridionale,  l'abbiamo 
nelle  carte  del  Syllahus  graecariim  membranarum  del  Trincherà, 
nelle  quali,  per  regola  generale,  la  donatio,  o  contradote  data  dal 
marito  alla  moglie,  è  indistintamente  indicata  con  le  denomina- 
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zioni  di  5£c6p£Tpov,  0  di  7rpoyaij.ia{a  (^wpsa,  e  nelle  quali  vedesi  anche, 
appunto  secondo  la  norma  riassunta  dal  Prochiron  legum,  costi- 
tuita in  una  carta  (Trpoixo(TU{jt.pdXatov)  fatta  dallo  sposo  o  da  chi  la 
dava  per  lui,  che  sta  sempre  in  correlazione  con  1'  altra  carta 
(àvTmpoixtwv)  fatta  dalla  sposa  per  la  sua  dote,  o  da  chi  la  dava 
per  lei  » . 

Poi  riporta  le  seguenti  quattro  carte  del  Syllabus: 

CLXX  (an.  1166  in  Cerchiara).  Niceta  figlio  di  Sergio  Villarita,  dà  alla 
nuora  ^tà  tòv  ótuó^oXov  aùx^?  vój/.ia[/,x  sv...  Xòycoòì  aùr^?  OospsTpou  tò  rérapTOv 

I^LÉpO;    OTCSp    VTQV    Ì/JIjì    /.OCÌ    ]jÀXkbì    Ó:rOXT^(75Ct    OLJ^^l    ^lO'J    ^0)71?    f/O'J. 

CCXL  (an.  1196,  in  Cerchiara).  Pietro,  figlio  di  Lucifero  di  Giona,  dà  alla 
sua  sposa  Xóyw  ùxo^óXou  aùr^;  vo\t.ia[j.xx(x.  oxtw,  Xóyo)  ^è  <x.iìxr\c,  Gsopsrpou  tò 
Tp^TOV  fAÉpo?  TTì;  où(7ia;  (xoìJ  s^  wv  vùv.s^oj  xal  (xsXXw    aùv    aÙTVi    ÙTTOXTSiaat, 

CCLXXXIX  (an.  1233  in  Cotrone).  Costantino  Cuccia  di  Leone  dice  di 
aver  assegnato  alla  moglie  metà  di  una  casa  ed  una  vigna  nel  contratto  nu- 
ziale Ti;  (1.  si;)  uTTÓpoXov  xaì  Geópèrpov,  senz' altra  specificazione, 

App.  VII  (an.  1191  in  Gallipoli).  Irene,  Stefano  e  Giorgio  madre  e  fra- 
telli deUo  sposo,  di  cognome  Lorotomo,  costituiscono  alla  sposa  ùtuó^oXov  Osó- 
psrpov,  dandole  una  casa  con  diversi  mobili  e  due  pezzi  di  vigna  Xóyou  ùxo- 
póXoi),  e  due  once  d'oro  di  tari  siciliani  Osopérpou  svsxa. 

Quindi  soggiunge:  «  E  vero,  che  in  alcune  di  queste  carte 
(e  sono  le  quattro  ora  citate)  troviamo  stabilita  certa  differenza  fra 
il  teoretro  e  l' ipobolo,  ma  sono  esse  precisamente,  che,  s' io  non 
m'inganno,  ci  aiutano  a  stabilire  il  processo  di  trasformazione, 
a  traverso  il  quale  si  venne  compiendo  nelle  nostre  contrade  la 
unificazione  dei  due  istituti  bizantini.  Difatti  in  esse,  redatte  evi- 
dentemente fra  Greci,  come  vedesi  dal  nome  dei  contraenti,  ed 
in  luoghi  sottoposti  senza  notevoli  interruzioni  alla  signoria  orien- 
tale, già  possiamo  osservare  che  la  differenza  fra  il  teoretro  e 
r  ipobolo  è  pili  apparente  che  reale  e  per  nulla  corrispondente 
a  quella  indicataci  dai  fonti  bizantini  e  dai  frammenti  vaticani; 
perchè  mentre  questi  fanno  dell'  ipobolo  la  vera  donatio  propter 
nuptias  del  marito  alla  moglie,  e  ci  ritraggono  il  teoretro  come 
un  dono  invariabilmente  fissato  al  dodicesimo  della  dote,  quelle 
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carte  invece  ci  fanno  sapere  che  già  nell'Italia  meridionale  le 
parti  si  erano  scambiate,  essendo  il  teoretro  diventato  la  vera 
donatio  e  rimanendo  l' ipobolo  a  significare  un  dono  accessorio 
del  marito  alla  moglie. 

«  E  la  ragione  del  fatto  a  me  pare  si  debba  cercarla  nei  con- 
tinui contatti  e  nei  rapporti  molteplici  fra  la  gente  sottoposta  al- 
l'impero  bizantino  e  la  gente  longobarda. 

«  Tra  la  morgengabe,  o  dono  mattinale  di  questa,  e  il  teoretro 
di  quella,  vi  era  la  grande  affinità,  che  i  beni  passavano  nell'as- 
soluto dominio  della  donna;  ed  all'avvicinamento  dei  due  istituti 
avvenuto  nelle  nostre  contrade  accenna  senza  dubbio  la  frase 
del  Prochiron  legum,  il  quale  dice  che  la  TTpoyafxiaia  SiopEd  si  dava 
alla  sposa  Sia  ti^v  (p^opiav  ty]!;  Trap^£V£ia;  frase  che  ricorda  la  carat- 
teristica della  morgengabe,  che  fu  detta  pretium  virginitatis  ^ 
In  seguito  di  tale  avvicinamento,  i  viventi  a  diritto  bizantino 
sentirono  la  necessità  di  accrescere  il  loro  teoretro  e  di  diminuire 
r  ipobolo,  cosi  come  abbiamo  visto  nelle  quattro  ultime  carte;  e 
gli  altri,  o  sia  i  viventi  a  diritto  longobardo,  divenuti  greci  solo 
nell'esteriorità  della  lingua,  altro  non  fecero  che  cambiare  in 
teoretro  il  nome  della  loro  morgengabe.  E  poiché  in  seguito  al 
distacco  di  questi  paesi  dall'impero  d'Oriente,  gli  elementi  greci 
perdettero  sempre  più  forza  ed  influenza,  che  furono  invece  gua- 
dagnate dagli  elementi  neolatini,  la  forma  che  gli  ultimi  avevano 
dato  all'  istituto  fu  quella  che  sopravvisse,  come  abbiamo  veduto 
negli  esempì,  sino  alla  fine  del  secolo  decimoterzo. 

«  Se  dunque,  nell'Italia  meridionale,  le  condizioni  di  questo 
istituto  furono  tali  nella  pratica  e  nella  giurisprudenza,  quali  ci 
sono  ritratte  dalle  carte  e  dal  Prochiron  legum,  dai  principi  del 
secolo  XI  in  poi,  ne  segue  che  i  due  frammenti,  che  adesso  pub- 
blichiamo, non  potettero  esser  composti  in  quest'epoca,  né  trovare 
allora  la  loro  pratica  applicabilità.  Essi,  per   conseguenza,  deb- 

*  Questo  concetto  più  tardi  po:ietrò  anche  in  Grecia,  come  si  può  vedere  in  Arraeno- 
pulo  IV,  13,  3.  Cfr.  Ducange  Glossar.  V.  estópTirpov  et  in  App. 
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bonó  riferirsi  al  periodo  precedente;  e  siccome  dalla  UiXpot.  sap- 
piamo che  il  teoretro  era  un  i-stituto  sorto  di  recente  e  il  primo 
ricordo  risale  alla  metà  del  secolo  X,  cosi  non  mi  pare  affatto 
improbabile  eh'  essi  siano  stati  composti  verso  la  fine  del  secolo  X, 
quando,  dopo  le  vittorie  riportate  dai  Greci  sopra  Ottone  II  (982), 
la  dominazione  bizantina  si  affermò  con  grande  prevalenza  in  tutta 
r Italia  meridionale  (1.  e.  p.  270)  ». 

Le  ragioni  addotte  in  sostegno  di  tale  opinione  poggiano  sopra 
un  fatto  :  la  trasformazione. 

Esse  però  per  convincerci  dovrebbero  presupporre  assiomatico 
il  fatto  che,  sol  perchè  ipobolo  e  teoretro  significano  la  stessa 
cosa  nelle  carte  e  nel  Prochiron  legum,  dovettero  esser  distinti 
neir  Italia  meridionale  con  i  caratteri  che  leggonsi  nei  frammenti 
vaticani  e  ciò,  propriamente,  verso  la  fine  del  secolo  decimo. 
Ma  per  avvenire  ciò,  fra  i  due  fatti,  dell'esser  i  due  istituti  prima 
distinti  nella  sostanza  e  poi  nella  sola  forma,  correr  vi  do- 
vrebbe un  vincolo  di  causalità  di  tal  natura  che  il  secondo  fatto 
non  potesse  accadere  se  non  nel  caso  che  fosse  avvenuto  il 
primo. 

Il  Prof.  Brandileone,  paragonata  la  forma  degli  istituti  nei 
frammenti  vaticani  con  quella  degli  stessi  nel  Prochiron  legum 
e  nelle  carte  citate  e,  trovando  una  sensibile  difformità  tra  la 
prima  e  la  seconda  forma,  ricorre  alla  trasformazione.  Questa 
però  presuppone  un  altro  fatto  che  rimane  indimostrato,  cioè 
l'attuazione  degli  istituti,  nell'Italia  meridionale,  quali  leggonsi 
nei  frammenti  vaticani. 

I  contatti  sorti  tra  greci  e  longobardi  che  fanno  accrescere 
ai  primi  il  teoretro  e  diminuire  l' ipobolo,  e  che  inducono  i  se- 
condi a  chiamar  teoretro  la  morgengabe,  non  sono  fatti  sufficienti 
per  istabilire  quel  rapporto  di  causalità. 

Da  tali  fatti  può  dedursi  la  possibilità  della  trasformazione, 
ma  non  può  dimostrarsi  che  questa  sia  realmente  avvenuta  e, 
per  giunta,  nell'Italia  meridionale. 
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Ma  oltre  a  ciò  troppo  breve  sarebbe  stato  il  tempo  per  "ope- 
rare la  supposta  trasformazione;  perchè,  dato  e  non  concesso 
che  quegli  istituti  contenuti  nei  frammenti,  avessero  avuto  attua- 
zione neir  Italia  meridionale  verso  la  fine  del  secolo  decimo,  già 
nei  principi  dell' undecimo  sarebbero  trasformati. 

A  dimostrare  ciò  addurremo  due  ragioni. 
1.  Il  Brandileone  scrive: 

<  Nel  Prochiron  legum...  l' ipobolo  e  il  teoretro,  sebbene  no- 
minati entrambi,  pure  hanno  perduto  la  loro  esistenza  autonoma, 
o  meglio  tutto  si  è  confuso  in  un  istituto,  che  piglia  indistinta- 
mente il  nome  di  uiról^oXov,  ^ewpsTpov,  -rrpoyafxiaia  ^copsà,  come  si 
rileva  dalla  considerazione  dei  luoghi  seguenti.  Parlando  delle 
scritte  matrimoniali,  il  Prochiron,  a  differenza  del  luogo  corri- 
spondente dell' Ecloga  (II,  3),  che  ne  vuol  tre,  (una  per  la  dote, 
una  per  la  donatio,  e  un'  altra,  in  cui  l'uomo  assicuri  alla  donna 
il  xào-ov)  \  dice  debbano  farsene  soltanto  due,  una  dalla  sposa 
per  la  sua  dote,  e  un'altra  da  parte  dello  sposo,  che  deve  dichia- 
rare TY]V  TzoiÓTfizcL  ToO  uTioflóXou,  T0UT£C7Ti  TT)^  irpoyajjLiaia;  (?(op£à;, 
rjv  [xÉXXsi  lyziv  y]  jcépiq  Sia  ty)v  cp^op^av  ty]^  iiapSEVEia?  (fol.  4*'). 
Del  teoretro,  come  vedesi,  non  è  affatto  parola;  né  vi  si  accenna 
poco  più  giù,  nel  luogo  innanzi  riferito,  dove  si  parla  della  resti- 
tuzione della  dote  da  farsi  dal  marito  superstite  senza  figli  agli 
eredi  della  moglie,  e  del  guadagno  che  faceva  la  vedova  restata 
del  pari  senza  figli.  E  nello  stesso  titolo,  riferendosi  la  disposi- 
zione dell' Ecloga  (II,  5),  per  la  quale  davasi  ai  figli  facoltà  di 
abbandonare  la  madre,  che  passava  a  seconde  nozze,  e  di  pren- 
dere tutti  i  beni  paterni,  lasciando  ad  essa  soltanto  la  dote  ròv 
T7]  à'iro)|^api(73'£ia'Y)  irap  auToO  (àvi^pò;)  £v  £Trau^Vj(7£i  ty];  Tcpotxò;  auTYi? 
Stiìpioc,  ossia  r  ipobolo,  o  donatio  a  lei  fatta  dal  marito,  invece  di 
quest'  ultima  frase,  se  ne  adopera  un'  altra,  la  quale,  per  la  sua 
generalità,  può  intendersi  e  dell'  ipobolo  e  del  teoretro,  e  si  dice 

^  Cfr.  A.  r.  Moi^.cpsppàTOu  IIpa-j'u.aTeia  Trspì  irpo-^aaiatas  Stopsàg  xarà  tò  pwaa'woN  )tat  ISico; 
xarà  TÒ  [BuCavTtaxà-*  5[>caiov  (Iv  'A6Y)vaic,   1844)  p.  69. 
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che  i  figli,  dopo  aver  preso  i  beni  paterni,  non  darebbero  altro 
alla  madre,  d  [xtq  ty)v  -àpoixa...  xa\  sxsiva  ^à  TipayixaTa,  àirtp,  iyd- 
pr^'jtv  auTY]  6  uaTYjp  aÙTwv,  oTav  eXajBe  TauTY]v  yuvaixa  (fol.  4^').  Ma 
la  confusione  avvenuta  fra  i  due  istituti  risulta  anche  più  espres- 
samente e  chiaramente  da  altri  luoghi.  A  fol.  T""*  è  detto  che  la 
moglie  dell'adultero,  in  assenza  di  figli,  debba  avere  tò  ^cwpsTpov, 
Trjv  Trpoya[xiaiav  (^wpsàv;  nel  qual  passo  una  delle  due  voci,  cosi 
disgiunte,  come  sono  nel  ms.,  è  certo  una  glossa  posteriore  infil- 
tratasi nel  testo,  la  quale  però  corrispondeva  allo  stato  reale  delle 
cose,  che  ci  si  rivela  sopratutto  nel  luogo  seguente,  in  cui  ve- 
diamo adoperato  un  egual  trattamento  per  tutto  ciò,  che  il  ma- 
rito aveva  donato  alla  moglie:  (fol.  7^^)  auTai  xj-Kdpyoxjrjvi  olì  akiat, 
Sì  wv  (Jixatco;  i^uvaTai  q  yuvq  y^oùpirj^fivxi  i-nò  toO  iSiou  àviJpò;,  xa\  £^ 
wv  SùvxzoLi  XapsTv  ttqv  TipoTxa  aÙTY];  xcd  oi-K'X'Jcf.v  ttjv  irpoyafjMaiav  (5co- 
psav,  xal  EÌl  11  àXXo  i.yjxpi'jzv  aÙTT^  ó  àvY]p  auTY];  irpò  tou  TCTaia-[jt.aTo;. 
Nella  quale  ultima  frase  si  accenna  evidentemente  al  teoretro 
assimilato  all' ipobolo...  (1.  e.  p.  267)». 

Dunque  anche  nel  Prochiron  legiim  i  due  istituti  sono  confusi 
in  uno  che  piglia  indistintamente  il  nome  di  ^swpsTpov,  uuoflóXov. 
2.  Lo  stesso  Prof.  Brandileone  scrive: 

«  Neil'  Italia  meridionale  le  condizioni  di  questo  istituto  furono 
tali  nella  pratica  e  nella  giurisprudenza,  quali  ci  sono  ritratte 
dalle  carte  e  dal  Prochiron  legum,  dai  principii  del  secolo  XI 
in  poi  ». 

Ora  posti  questi  due  fatti:  1)  che  i  frammenti  vaticani  do- 
vettero trovare  applicabilità  alla  fine  del  secolo  X  e  dopo  il  982; 
2)  che  la  confusione  od  assimilazione  dei  due  istituti  in  uno  solo 
s'incontra  nei  principi  del  secolo  XI  nelle  carte  citate  e  nel 
Prochiron;  la  trasformazione  avrebbe  dovuto  compiersi  in  un 
tempo  brevissimo. 

Ora  se  le  vicende  politiche  possono  mutare,  in  breve  tempo, 
l'ordinamento  dello  stato  e  costituire  un  nuovo  dritto  pubblico, 
non  possono  però  mutare,  nel  tempo  istesso,  l'ordinamento  della 
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vita  civile  sostituendo  un  nuovo  dritto  che  regoli  i  privati  rap- 
pòrti. 

È  perciò  che  nelle  legislazioni  barbariche  durate  in  Italia  si 
contengono,  in  massima  parte,  disposizioni  generali  di  dritto  pub- 
pubblico  e  di  dritto  penale,  lasciando  alle  leggi  e  consuetudini 
speciali  dei  vari  popoli  il  regolare  i  rapporti  di  dritto  privato: 
quindi  la  personalità  del  dritto,  specialmente  privato,  e  le  pro- 
fessioni di  legge  nel  medio  evo. 

Se  dunque  non  alla  sola  volontà  del  greco  basileus^  ma  ai 
rapporti  durati  tra  greci  e  longobardi  attribuir  si  deve  l'appli- 
cabilità dei  due  istituti  e  la  loro  successiva  trasformazione,  il 
tempo  assegnato  al  compimento  di  questi  due  fatti  è  insufficiente. 

Per  altro,  il  Prof.  Brandileone  in  altro  suo  lavoro  ^  ritiene 
che  il  Prochiron  legum  fu  composto  tra  la  fine  del  X  e  i  prin- 
cipi del  secolo  XI,  e  riconosce  delle  interpolazioni  posteriori 
avvenute  nel  testo  del  manoscritto  le  quali  «  dapprima  erano 
glosse  o  scolii  marginali  od  interlineari  e  poi,  per  l'ignoranza 
del  copista,  entrarono  a  far  parte  del  testo  »  ed  aggiunge: 
€  Di  simili  se  ne  incontrano  in  moltissimi  luoghi  del  Prochiron 
legum  e  sono  riconoscibili  al  tout^^tiv  che  li  precede,  o  al  non 
essere  in  armonia  con  la  sintassi  del  periodo,  nel  quale  si  sono 
infiltrati.  Essi  perciò  non  possono  essere  contemporanei  della 
prima  redazione  del  nostro  manuale  (il  Prochiron)  e  derivano 
sicuramente  dallo  studio  posteriore  fatto  intorno  ad  esso  (1.  e. 
p.  93,  94,  95).  In  conseguenza,  »  egli  opina:  «  che  le  glosse  e 
le  interpolazioni  ebbero  origine  nella  revisione  o  rimaneggiamento 
che  il  manuale  ebbe  a  subire  nei  primi  anni  del  regno  di  Rug- 
giero normanno  (1.  e.  p.  96)  » . 

Ciò  posto,  la  ragione  da  noi  addotta  non  avrebbe  fondamento 
nel  caso  si  dimostrasse  che  tutti  i  luoghi  del  Prochiron  legum 
che  accennano  ad  assimilazione  e  confusione  tra  teoretro  ed  ipo- 


li  dritto  greco  romano  nell'Italia  meridionale  sotto  la  domiti 


azione  normanna. 
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bolo,  sono  interpolazioni  avvenute  nei  primi  anni  di  re  Ruggiero, 
ma  ciò  non  si  verifica  come  sembra,  che  per  due  luoghi  soltanto 
di  quelli  citati,  appunto  riconoscibili  al  toutéttiv  dal  quale  sono 
preceduti.  Oltre  a  ciò  il  Prof.  Brandileone  ha  notato  nel  suo  lavoro 
sui  frammenti  vaticani,  i  luoghi  che  gli  sembrano  interpolati  po- 
steriormente nel  testo,  ma  non  sono  tutti  i  luoghi  che  egli  cita 
in  sostegno  della  fusione  avvenuta  tra  ipobolo  e  teoretro.  Vuoisi 
poi  notare  che  il  fatto  delle  interpolazioni  nei  primi  anni  del 
regno  di  re  Ruggiero  rimane  sempre  nel  campo  della  probabilità, 
come  avverte  il  citato  scrittore  (1.  e.  p.  96). 

Ma  havvi  un'  altra  considerazione  a  fare  che  conforta  la 
nostra  tesi. 

Prendiamo  ad  esaminare  i  frammenti  sul  teoretro  e  l'ipobolo; 
essi  accennano  chiaramente  a  due  forme  distinte  dell'istituto: 

a)  Tò  Geóperpov,  o  StSocrtv  ó  àv/ip  yuvat/à,  toioutov  ecttÌv,  si;  tò  xaXatòv, 
orav  èotoou  ìq  yuv/)  ttiv  éauTTi;  T^potxoc  tw  àvSpt,  oùx  èStSou  aÙTW  rauTTiv  cwav, 
xlX  àvTt  Twv  o(i'  vofAiap-ccTcov,  Tiyouv  a'  Xirpac,  èStSou  {/óva  vofxto-fAara  ^?',  ix 
Sé  loi^òc  4  vofAicrp-ara,  rà  xpò;  àva7:Xrip(0(7tv  t^;  Icrpa?,  èSiSou  ècp'  éauroG  ó 
àvvip  sx.  Twv   ìòtwv  /.ac  èttoisi  Gwav  ttiv  TrpoTx.a  Tuacrav  t^;  yuvaDcò;... 

Ed  in  fine  si  aggiunge  che  (il  teoretro)  p^spo;  yàp  -^v  touto  t^;  Trpotxò; 
T  ò    TT  a  X  a  t  ò  V  . 

b)  àXX'  oì  fj!,2Tà  Taura  vwfxoOévai  èXGóvT&c  ÈJisXsucrav  [i.V]x.£Tt  outw;  ytvso-Gat, 
àXXà  T"/)v  (xèv  7rpoìx,5c  ccóav  StScocGat  tw  àvSpi  xapà  t^i;  yuvatxò;.  OTav  òè 
[jiéXXst,  Stas'jytou  OTrspStTUOTs  y£yop!,svou,  àvTt(7Tpétj;aL  ttiv  Xì^rpav  tti  yuvaixl  ó 
àvripa  aÙT^  (SiSogGoci)  acp'  eaurou  /caxà  >.ìnTpav  t'^?  TirpoiKÒ;  vop-ta^Aara  ?'.  )caì 
Txura  et<7t  tò  Xsyófxsvov  GswpsTpov... 

Ciò  posto,  ammettiamo,  per  poco,  che  il  frammento  si  rife- 
risca alla  fine  del  secolo  decimo,  e  che  il  primo  ricordo  del 
teoretro  risalga  alla  metà  di  detto  secolo,  quale  conseguenza 
avremo  ? 

Che  l'avverbio  tò  iraXaiòv  (antiquitus),  che  leggesi  nel  fram- 
mento, starebbe  per  indicare  un  periodo,  al  massimo,  di  trenta- 
cinque 0  quaranta  anni,  ora  ciò  è  inammessibile. 

33 
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Cosi  anche  nel  frammento  sull' ipobolo  si  distinguono  due 
forme  dell'istituto. 

a)  Tò  óttÓuoXov,  o  StSoctv  ò  àvnp  ttì  yuvaijà  xpoxsXsuTwv  aòr^;,  toioutov 
:ov  TÒ  TuaXaiòv,  o  é^  àrai^ta;  ìov  xdtffoc,  où  (xriv  tò  67ró(3oXov  tìv  Ss  toioOtov. 
cruve^w^y)  ó  àv-^p  Trpò?  Tr^v  yuvaìxa,  ó[J!,otw;  xat  ti  yuvvi  Trpo;  tòv  àvSpa,  wc, 
èàv  ti?  auTWV  TrpoTeXeuTìiasi  xaì  y.(xrcLk-fì<\izi  tòv  ETspov  òcTratSa,  Xv^ij^òTai  et; 
xapiyoptav  Tri;  àxaiSia;  x£ptXi>{/,7uavó|J!.£voc,  ri  [/.èv  ìì  yuvy)  etr,,  tò  TSTapTOv  tti; 
oùffixi;  ToO  àvSpò;,  et  Se  ó  àvy)p,  tò  TSTapTOv  t^;  Trpotxò;  t^;  yuvarz-òc,  /.ai 
é/taTepo;  àTCexèpSevev  ó'  èXàjjL^avev  /.al  èT^oy^STO  touto  et;  Trapa^tuGtov  ttì; 
àTuj^ta;  T^;  àTuatSta;. 

b)  oàX  ot  (xsTauTa  vop,o6éTat  touto  (Ji.èv  zTzxùaxvro  xavTeXw;,  àvTt  Se  toutou 
évop-oOsTriaav  tyjv  (xèv  yuvaix.a  p,yiSàv  ^ìQ[xtou(79at,  etTe  òcTrat;  etTS  ìtzI  Tueat 
TrpoTsXeuTìQffy)  toO  àvSpò;,  xàv  ó  àvvip  xpoTeXeuTìicet  aÒTÒ;,  tòv  Sé  avSpa,  et 
(Asv  7rpoa7wo9àvet  ìò  yuvT)  toO  àvSpòc,  e?Te  òcTcxt;  etTS  è7:i  TuztSwv,  p,rjSev  aÒTTiv 
^7)(J!.tou<79af  et  Sé  aÙTÒ;  TrpoxxoQàvst  ttic,  yuvat/.òc,  Ttvf/.auTa  Xa[7.pav£tv  àxò 
TV);  oùdta;  toCì  àvSpò;  ttiv  yuvat/.a,  etTe  xtvxk;  ep-Tivev  ic,  ocòrou  etTS.  /caTeXet^'ev 
aÙTTi  xaiSa;,  oò  (aóvov  t7)V  TupoTxa  aÙT^';  xat  9eopatTpov,  w;  7rpoet7rwjjì,£v,  xXXà 
xat  Tt  (Aspo;  eTepov  p7)TÒv  ÙTirep  ùtto^óXou,  TOUTéffTì  77poya|j!.téa;  Scopea;,  x,a9&>; 
StXaS-ò  èv  Tw  5catpw  toC5  yàfjiou  crup-fpwvìQGOuatv,  ecc. 

Tali  forme  sono  prova  sicura  della  trasformazione  innanzi 
accennata. 

La  prima  forma,  tanto  nel  teoretro  che  nelF ipobolo,  ci  ap- 
pare, nei  frammenti,  come  un  ricordo  storico  poiché  l'allontana 
nel  passato  l'avverbio  tò  iraXaiòv,  l'altra  forma  è  dell'epoca  nella 
quale  furono  compilati  i  frammenti: 

Tò  9£Óp£Tpov...  TOtouTOv  ècTTtv...  xxl  xxù'vx  zìgÌ  T^eyófxevov  9ewpeTpov. 

E  per  r ipobolo: 

TouTÉGTt  TvpoyafAtea;  Swpea;...  touto  Ss  où  (xóvov  ùtuÓ^oIov  y.x'XziTxi,  xXkx 
xat  xpò  yapLOu  Swpeà  ecc. 

In  questa  seconda  forma  ci  si  presenta  l' ipobolo  in  una  carta 
matrimoniale  del  1260  fatta  in  Castrovillari,  la  prima  volta  piib- 
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blicata  dal  eh.  archeologo  Giulio  Minervini  ^  con   altri  diplomi 
greci. 

Vi  leggiamo: 

T^  OuyaTpl  ToG  rouaXrsptou  r-^c,  nspyouX?]?  òvóf/aTO;  2apaxiva  t'^  èfxot... 
vojjiwttó?  ^s^WfASVv],  (TuyYpa^a  tòv  TupoT/ca  Tuacpovra  STuotyio-àfxsv  èv  tw  tì  èSvà 
j^apiCo'l^sva  TCap'  i^ou  STUoypa^ovTai.  Ev  xpwTW,  ^tSwfxi  aurvi  Sta 
vuptcpoToXou  ài)T^(;  óy/Ctoc*;  (/.la;  j^puGOu,  òta  oè  tou  t-^';  aùr^;  ùxo^oT^ou  è^  wv 
ij^oì  vOv  '^al  afA(poT£pw  ócp£tXop!,£v  uTCOx.Tìóa'aCTGai  tocoOtov 
•/CivviTOv    o'ffov    axivTjTOv,    x.at    aÙTO)ctvyiTOv    TrpayfjtaTWv    to    Tpt- 

TOV     (J(.£pO?  . 

Ora  quando  si  tenga  conto: 

1°  Che  conformemente  a  ciò  che  leggesi  in  questa  carta, 
nella  seconda  parte  del  detto  frammento  vaticano  si  legge: 

"E^va  Si  y.xko\ìvTXi  rx  sv  tw  /.aipoi  tou  àppa^wvo;  òtSóf/,£va  àppap6ivtx,à 
TV!  yuvxi)à  Tuapà  tou  àvopò?  £i?  ocopEav  orav  (piXìncEt  aÙTTiv  ; 

2°  Che  il  nome  "Eova  o  "ESvol  (r.  ìSclvó;,  ?)  comprende,  come 
il  genere  la  specie,  l'altro:  òtzó^oKov  ^:  difatti  le  parole  ora  citate 
del  frammento  sono  seguite  da  queste  altre: 

A'tà    TOUTO    Sai    ScSorat  rò  ùtto'^oXov  t^  yuvai/J    oti    ^parat    rfi   Tupotiù 

3°  Che  nel  frammento  medesimo  l' ipobolo  può  convenirsi 
uguale  alla  terza  parte  della  dote  : 

Et  Ss  pviTwi;  GU{jt,cpcovTì(70u(Jtv  Tz^Qc,  TÒ  TptTOv  Tuy__òv  T'^i;  7cpoix.ò;; 

appare    chiaro    che    gli    stessi    caratteri    dell' ipobolo,    descritto 
nella  seconda  parte   del   frammento,  si   rinvengono   nella   detta 

*■  lulii  Minervini  I.  C.  In  qiiatuor  graeca  diplomata  uunc  prima  edita  ecc.  Napoli  MDCCCXL 
(non  è  ricordata  dal  Prof.  Brandileone). 

^"Eò-iOL,  leggesi  nel  Dacange,  donatio  propter  nuptias,  ffwovffàXta,  in  Glossis  Gr.  lat, 
V.  Cujac.  lib.  6  observ.  cap.  6  (Glossarium  ad  scriptores  mediae  et  infimae  graecitatis. 
T.  I,  p.  350). 
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carta  matrimoniale  fatta  in  Castrovillari  nel  1260,  e  quindi 
deve  conchiudersi  che  i  frammenti  citati  non  possono  riferirsi 
alla  fine  del  secolo  decimo,  né  può  ammettersi  quella  trasforma- 
zione avvenuta  tra  la  fine  di  tal  secolo  ed  il  principio  del  se- 
guente. 

Anzi  la  carta  matrimoniale  or  mentovata,  nella  quale  l' ipo- 
bolo ci  si  presenta  non  come  un  dono  accessorio,  ma  come  una 
donatio  propter  miptias,  e  le  altre  carte  del  Syllabits,  nelle  quali 
r  ipobolo  non  è  tale,  perchè  confuso  col  teoretro,  ci  dimostrano 
che  non  può  ammettersi  una  trasformazione  degli  istituti,  nelle 
regioni  che  risentirono  l'influenza  del  dritto  bizantino,  identica 
e  nel  tempo  stesso  avvenuta,  e  che  quindi  vuoi  per  questo  fatto, 
vuoi  per  la  mancanza  di  documenti  all'  uopo,  non  può  affermarsi 
con  precisione  in  che  tempo  tali  frammenti  bizantini  furono  at- 
tuati nell'Italia  meridionale.  Certa  cosa  è  che,  per  le  ragioni 
addotte,  non  possono  riferirsi  alla  fine  del  secolo  decimo. 

In  quanto  alle  regioni,  il  Prof.  Brandileone  non  accenna  in 
quali  propriamente  si  attuassero  le  disposizioni  contenute  in  detti 
frammenti.  Egli  parla  dell'unificazione  di  tali  istituti  «  avvenuta 
nelle  contrade  dell'Italia  meridionale  »  (v.  frammenti  di  legisla- 
zione ecc.  p.  268  V.  pure  p.  269)  ed  in  altro  luogo  dice:  «  Disgra- 
ziatamente la  povertà  delle  notizie  intorno  alla  vita  ed  alla  coltura 
delle  città  appule  e  calabresi,  nei  secoli  nono  e  decimo,  non  ci 
mette  in  grado  di  determinare  con  qualche  certezza  il  luogo,  dove 
si  studiava  il  diritto  bizantino  e,  tenendosi  conto  dei  bisogni  della 
pratica  locale,  si  compilavano  scritti  come  quelli  avanzatici  nei 
frammenti  e  nel  Prochiron  legum  »  (1.  e.  p.  270). 

Ora  ci  sembra  che  nella  Calabria,  terra  d' Otranto  e  qualche 
luogo  di  Sicilia,  ma  specialmente  nella  Calabria,  non  può  dubi- 
tarsi che  tali  istituti  abbiano  avuta  applicabilità:  di  fatti  le  re- 
gioni cui  si  riferiscono  le  carte  sono: 

^Turano,  Stilo,  S.  Lucido,  Castelvetere,  Acri,  Cerchiara,  Aieta, 
Gerace,  Catanzaro,  Cotrone,  Castrovillari,  Gallipoli   e   Messina. 
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Non  crediamo  però  che  tali  istituti  si  attuassero  nelle  città 
appule  nei  contratti  che  avean  luogo  tra  greci  e  pugliesi,  e  che 
questi  mutassero  in  teoretro  il  nome  della  loro  morgengahe. 

Cosi  troviamo  nell'opera  del  Prologo  ^: 

VI  (luglio  1006,  marzo  983). 

Rinnovazione  d'una  carta  fatta  nel  mese  di  marzo  dell'anno  983,  nella 
quale  si  stipulava  un  contratto  di  compravendita  di  58  ordini  di  vigne,  poste 
nel  chiuso  del  Fiumicello,  pel  prezzo  di  12  solidi  Costantiniani. 

Incomincia: 

«  In  nomine  domini  quadragesimo  tercio  anno  imperii  domini  basyli  et 
domini  constantini  imperatoribus  nostris  mense  iulio  quarta  indictione  -  brebe 
emissum  a  me  smaragdus  iudex  ex  civitate  trane.  » 

Vi  si  legge: 

«  que  legibus  michi  pertinet  habere  in  ea  que  prelegitur  quas  tibi  vendit 
ipso  vir  meus  per  finis  sicut  prelegitur  per  ipsum  meum  morgingaph.  quod 
eodem  viro  meo  michi  factum  habuit  sicut  prelegitur  ecc.  » 

E  la  misura  della  morgengahe  si  desume  dalle  altre  parole: 
«  dum  congruum  est  michi  venumdare  ipsa  quarta  racione  mea 
que  per  legibus  michi  pertinet  habere  in  ea  que  prelegitur  ecc.  » 

I  nomi  riportati  nel  contratto  sono  :  calopetriis  fìlius  iohanni; 
smaragdus  iudex;  simeon  protahularius;  paonus  iudex;  lilius  filius: 
muscati;  iophantus;  anatra;  ambrosius ;  musandus;  androm'cus; 
rodostamus;   hisantius  (\.  e.  p.  29). 

E  dello  stesso  anno  983  abbiamo  altro  documento  dal  Codice 
Diplomatico  Cavense: 

CCCXLVIII.  a.  d.  983  -  lanuario  -  indictio  XI  -  26  Imperli  Basilii  et  20  Con- 
stantini fratris  eius.  Donatio  tertiae  partis  ecclesiae  S.  S.  Ap.  Philippi  et  lacobi 
cum  terra  praedictae  Ecclesiae  coniuncta  in  loco  qui  dicitur  Lamacupa.  facta 
Stephano  clerico  filio  Theoderici  presbyteri  a  Symeone  presbytero  filio  Adel- 
chisi,  una  cum  Falcone   filio   eius   e   Luceria.  Ipsa   quoque   uxor   supradicti 

*  Le  carte  che  si  conservano  nell'archivio  metropolitano  della  città  di  Trani. 
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FalcojQis,  nomine  Dilecta,  filia  quondam  Mari,  consentientibus  viro  et  fratribus 
eius  Ioanne  et  Petro,  coram  iudice  Sadelfrit,  donat  etiam  eidem  Stephano 
tertiam"  partem  Ecclesiae  et  suum  morgencab,  recepto  ab  omnibus  launegilt 
camiso  uno  (arca  III.  n.  92  p.  181  voi.  II). 

Il  documento  è  di  Luceria  o  Lucerà  di  Puglia.  Vi  si  legge  : 

<  Quam  et  ego  mulier  nomine  dilecta  filia  quoddam  mari  et  uxore  scilicet 
nominati  falconi  unanimiter  declararaus  eum  predi cto  viro  meo,  quia  in  die 
copulationis  nostre  de  omnibus  rebus  et  facultatibus  suis  quartam  partem 
me  abere  manifesto,  sicut  in  lex  langobardorum  continet...  de  quo  prò  con- 
stabiliscendam  anc  nostram  donationem  recepimus  a  te  qui  supra  donatorem 
nostrum  launegilt  camiso  uno.  » 

E  dallo  stesso: 

CCCCXXXIIV  a.  990.  Decembri.  Ind.  lY.  34  Imperii  Basilii  et  29  Con- 
stantini  fratris  eius  -  Venditio  terrae  apud  flumen  Salsulam  in  territorio  Ince- 
rino facta  Mario  Poterisso  et  Ado  germanis  filiis  quondam  Garempoti  a  Ioanne 
clerico  et  iudice,  et  a  Truppoaldo  filio  quondam  Petri  iudicis,  et  ab  Auria 
filia  quondam  Azzari,  prò  duobus  aureis  solidis  constantinianis  deithatis  et 
nobem  millia  ex  rame  bona  (arca  IV  n.  56,  voi.  II,  p.  311). 

Leggesi  in  questa  carta: 

Quam  et  ego  mulier  nomine  Auria...  quia  habeo  ibi  quartam  partem 
pertinentem  in  ipsa  predicta  terra  emissum  a  predicto  petro  iudicem  vir  meus 
per  suum  scriptum  murgincahp  ab  ilio  michi  firmatum. 

CCXXIX  a.  965.  februario.  Ind.  Vili.  6  Imperii  Basilii  et  Constantini. 

Traditio  Morgincaph  facta  Bisantiae  filiae  Magni  ex  civitate  Melphi  ab 
Urso  filio  Ioannis  pertinentiis  civitatis  tranensis  (Arca  II  n.  99  loc.  cit. 
p.  21). 

Vi  si  legge: 

Tunc  in  alia  die  botorum  nostrorum  ante  amicos  et  parentes  secandum 
ritus  gentis  nostre  langobardorum  per  hunc  videlicet  scriptum  et  a  testibus 
roboratum,  do  adque  trado  tivi  predicte  uxori  mee  morgincap,  hoc  est  quar- 
tam pars  ex  omnibus  rebus  supstantiis  meis  stavilibus  et  movilibus,  tam  quod 
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modo  abeo,  quam  quod  amodo  in  antea  parare  aut  conquirere  potuero  unde- 
cumque  vel  quomodocuraque  *. 

DXXV  a.  999  lanuario.  Ind.  -XII  -  43  Basilii  Imperatoris  —  Venditio 
terrae  in  loco  sub  monte  Presbitero  apud  Lucériam  a  Nandolfo,  filio  Ioannis 
facta  Mario  vitrico  ejus,  prò  sex  miliarensibus,  coram  Ottone  indice,  et  con- 
sentiente  Alferana  uxore  praedicti  Nandolfi  (Arca  V.  n.  26,  III  p.  93). 

Vi  leggiamo: 

«  et,  dum  obsecratus  sum  ab  alferana  filia  petri  uxor  scilicet  mea,  ut 
ipsa  sua  quartam  partem,  que  de  ipsa  terra  ecc. 

DCXXVI  a.  1009  -  Decembri.  Ind.  Vili.  53  Imper.  Basilii.  —  Memo- 
ratorium,  quo  pacta,  conditiones,  supellectiles,  atque  servitia  describuntur 
prò  matrimonio  ineundo  inter  Maionem  fìlium  q.  Maielgari  et  Fresam  nepotem 
cuiusdam  clerici  nomine  Deusdedit  e  Luceria  (Arca  VI  n.  L,  v.  IV  p.  154). 

Vi  si  legge  : 

Ut  alia  die  postquam  sibi.  tulerit  uxorem .  eadem  supradicta  fresa  nepotem 
meam,  tunc  emitteret  atque  firmaret  eidem  nepoti  mee  secundum  legem  et 
consuetudinem  terre  istius  scriptum  morgincap,  quod  est  quartam  videlicet 
partem  ex  omnibus  rebus  supstantiis  suis  ecc.. 

Ea  ratione,  ut  si  dies  bocatio  ebenerit,  et  ipsa  nepote  mea  uxore  sua  ex 
oc  seculo  hobierit,  et  sino  eredes  excesserit,  et  fllium  vel  filiam  non  reliquerit, 
ut  quantum  deportaberit  ipsa  nepote  mea  uxore  sua,  ut  quantum  ex  inde  pa- 
ruerit  ilio  tempore,  quando  de  hoc  seculo  excesserit,  et  inventum  exinde  fuerit, 
totum  et  integrum  rebertatur  aput  nos  et  nostris  eredibus,  sino  contradictione 
ipsius  magi  vel  de  eius  eredibus  (voi.  IV  p.  155). 

DCXLVIII  a.  1012.  Januario.  X  Ind.  55  Basilii  Imper.  —  Octavianus 
filius  q.  Joannis  Judicis,  et  Poto  filius  Leonis  Judicis  nec  non  Lervisa  et  Grima 
eorum  uxores,  vendunt  octo  miliarisis  ex  rame  domumculam,  quam  Luceriae 
possident  Ferro  Magistro  (Arca  VI  n.  26,  p.   190  voi.  IV). 

Vi  leggiamo: 

Declarati  enim  sumus,  quia  in  die  copulationis  nostre  de  omnibus  rebus 
et  facultatibus  eorum  quartam  partem  nobis  emiserunt  per  eorum  scriptum 
murgincab  ab  illis  nobis  fìrmatum. 

*  Havvi  la  seguente  sottoscrizione:  f  Ego  Knloiohnnnes  clericus  et  index. 
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DCXLIX  a.  1012  -  Februario  -  Ind.  X.  55  Basilii  Imper.  —  Joannellus 
filius  Ioannis,  adhuc  puer,  niraia  egestate  laborans,  Judicis  consensu  ut  sibi 
id  facere  liceat,  vendit  Poterisio  filio'  Garempoti,  uno  aureo  solido  constan- 
tiniano  sexque  miliarisis  ex  rame,  partem  ecclesiae  S.  S.  Pliilippi  et  Jacobi 
et  horti  in  vico  Lamacupa  Luceriae  (Arca  VI  n.  27,  p.  192  voi.  IV). 

Vi  si  legge: 

Unde  ego  supradicta  maria  genitricem  eiusdem  infantali,  declaro  me  quar- 
tam  partem  liabere  in  ipsa  predicta  sorte  de  ipso  filio  meo  de  ipsa  ecclesia 
et  de  ipso  ertale  pertinentem  michi,  et  quod  traditum  abuit  michi  supradicto 
iohanne  viro  meo. 

DCLXVIIl  -  a.  1013  septembri.  Ind.  XII.  57  Basilii  Imper.  —  Ioannes 
filius  q.  Lucerini,  et  Ursa  uxor  eius,  Rossemanno  filio  Michaelis  vendunt  uno 
aureo  soli  solido  soterico  holotarco  parvam  domum  iuxta  murum  urbis  Luce- 
riae (Arca  VI  n.  46,  p.  226  voi.  IV). 

Vi  leggiamo: 

...  et  ego  mulier...  que  sum  uxor  eius,  clarefacio  enim,  quia  in  die  copu- 
lationis  nostre  de  omnibus  rebus  et  facultatibus  suis  quartam  partem  michi 
emisit  per  suum  scriptum  murgincap  hab  ilio  michi  firmatum  (Lucerà). 

DCLXXIX  -  a.  1014  -  Augusto.  Ind.  XII.  58  Basilii  Imper.  —  Arnelfrid 
filius  Ragenguardi  emit  septem  solidis  constantinianis  domum,  quam  Luceriae 
habent  Adelmannus  filius  q.  Jonnis  et  Maria  uxor  eius  filia  q.  Joannis  (Arca  VI 
n.  57  p.  243  voi.  IV). 

Vi  leggiamo: 

Ego  mulier  nomine  maria,  que  sum  uxor  eius  et  filia  quondam  iohanni 
declaro  enim  quia  in  die  '  copulationis  nostre  de  omnibus  rebus  et  facultatibus 
suis  quartam  partem  michi  emisit  per  suum  scriptum  murgincab  ab  ilio 
michi  firmatum. 

DCCLVIII.  a.  1024.  decembri  Ind.  VIII.  66  Basilii  Imper.  et  Constantini 
fratris  eius  (arca  VII.  n.  16.  p.  84).  Petrus  filius  q.  Sadelfrit  Judicis  eiusque 
uxor  Adelberga  filia  Ragemfrit,  uno  aureo  solido  soterico  holotarco,  vendunt 
Michaeli  Macedoni  et  comiti  forcam  "victualium  iuxta  plateam  publicam  urbis 
Luceriae. 
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In  questa  carta  si  accenna  alla  quarta  come  nelle  prece- 
denti. 

MXXIV  a.  1043.  augusto  Ind.  XI.  2.  Constantini  (Arca  IX  n.  30).  — 
Dauferius  filius  q.  Falconis  et  Deseia  uxor  eius,  fìlia  Teudelgardi  presbyteri, 
terram  quam  possidet  prope  Ecclesiam  S.  Jacobi  Luceriae,  cum  vinea  Potonis 
filii  Poterissi  permutant. 

Vi  leggiamo: 

...  quapropter  et  ego  mulier  nomine  diseia  uxor  videlicet  que  sum  supra- 
nominatus  dauferi,  et  filia  teudelgardo  presbiter,  declaro  enim  quia  in  die 
copulationis  nostre...  in  coniugio  copulabit  de  omnibus  rebus  et  facultatibus 
suis  quartam  partem  e  manifesto  habere,  sicut  in  lex  longobardorum  continet. 

A  queste  carte  possiamo  aggiungerne  anche  altre,  pubblicate 
dal  Prologo. 

X  -  maggio  1033  compravendita  di  un  granaio  soprano  di  una  casa  posta 
in  Trani  pel  prezzo  di  18  solidi  e  mezzo. 

Comincia  : 

In  nomine  domini,  quinto  anno  imperii  domini  romano  sanctissimo  impe- 
ratori nostro. 

Vi  si  legge: 

Quam  et  pertinet  michi  que  supra  mulieri  habere  iterum  quartam  partem 
in  iam  dictam  quartam  partem  de  predicta  casa  per  ipsum  meum  morgincaph. 
quod  antea  hos  annos  michi  fecit.  atque  tradì dit  in  die  coniuncionis  nostre 
quando  me  sibi  copulavit  uxorem  predictus  vir  meus  (1.  e.  p.  40). 

XIV  -  agosto  1053.  contratto  di  compravendita  di  una  vigna  posta  in 
contrada  Pozzo  Ocleano  pel  prezzo  di  14  schifati. 

Comincia  : 

In  nomine  domini  nostri  ihesu  xristi  duodecimo  anno  imperii  domino  con- 
stantino  monomaco  sanctissimo  imperatori  nostro  mense  augusto  sexta  indictione. 

Vi  si  legge: 

«  pertinente  michi  qui  supra  maio  per  cartulam  emptionis,  et  mihi  que 
supra  mulier  pertinet  ibidem  habere  quartam  partem  per  ipsum  meum  mor- 
si 
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gingapt,  quod  ipse  qui  supra  vir  meus  michi   fecit  atque  tradidit  ante  hos 
annos  in  die  coniunxionis  nostre. 

Le  sottoscrizioni  seguono  cosi: 

-|-  Pcdfxavò?   ò    piQsi?  XpiTT]?. 

-J-  De.    Tpo);.    ó.    Tou.    Afxoupou.    rtoi».  uto;. 

^  Ego  mandus. 

-j-  Ego  dardanus. 

(L.  e.  p.  40). 

E  nei  Monumenta  Regii  Neapolitani  Archi  vii  troviamo  questa 
carta  : 

DXLI  -  Bernardus  filius  quondam  Deusdede  et  Maria  mater  eius  praedium 
in  territorio  urbis  Baccaritiae  (nella  Capitanata)  positum  Ecclesiae  s.  Petri 
a.  1112. 

Vi  si 

Clarefacimus  nos  ante  petrum  indice  aliosque  subscriptos  testes.  quia 
habemus  rebus  idem  una  petia  de  terra  infra  pertinentiis  de  iam  dieta  civi- 
tate  secus  flumen  acilonis  in  locum  qui  vocatur  vadus  de  albano,  qui  nobis 
pertinet  per  successionem  paterne  hereditatis,  et  mihi  iam  dieta  mulier  pertinet 
integram  quartam  partem  per  scriptum  meum  morgincap  secundum  ritum 
gentis  nostre  longohardorum...  actum  in  ei vitate  bacearitia  felieiter, 

-|-  Ego  petrus  iudex  me  subscripsi. 

-|-  Ego  iohannes  tendi  sum  testis. 

-|-  Ego  amato  sum  testis. 

-}-  Ego  Malfreda  presbyter  sum  testis. 

(Mon.  R.  Neap.  Areh.  voi.  V). 

XXXIII.  giugno  1131.  Amplissima  donazione  di  varii  beni,  fatta  da  Alessio 
figlio  di  Grifone  Imperiale  Protonobilissimo  della  città  di  Trani  a  diversi  suoi 
parenti,  coU'obbligo  del  pagamento  di  molti  e  vistosi  legati,  che  distintamente 
si  enumerano. 

Vi  leggiamo: 

Etiam  (do,  trado)  et  omnes  alias  res  meas  stabiles  et  mobiles  quas  habeo 
intus  eadem  civitate  vel  de  foris  ubicumque.  Ex  quibus  predietis  reliqua  quarta 
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pertinet  flave  uxori  mee  filie  petrizii  iudicis  per  morgingap  a  me  sibi 
traditum. 

Ecco  i  nomi  scritti  nel  contratto: 

Alexius,  grifonus,  iohannes,  petrus,  grisilius,  murus,  petritius  (petrizius), 
iohannes  turmarcha,  romoaldus,  curconius,  ubaldus,  ioannacius,  melia,  chu- 
ramaria,  petracca,  garza. 

Ecco  le  sottoscrizioni: 

•\-  Judex  non  merito  sed  nomine  consto  Petracca. 

^  Testis  consisto  scripto   Visantius  isto. 

•f  Actor  non  damnes  firmat  quia  certa  Johannes. 

LIV  -  Lunedì  15  luglio  1163.  Testamento  di  Rosa  figlia  di  Laudato  e 
moglie  di  Nicola  figlio  di  Fasano.  (Trani). 

Vi  leggiamo: 

Ut  post  obitum  meum  omnes  res  mee  stabiles  et  mobiles  et  quod  in  rebus 
eiusdem  viri  mei  iure  morgincapitis  seu  quocumque  alio  modo  pertinet  sint 
semeonis  fìlioli  mei  nuper  nati  prò  successione  et  anima  mea,  cui  Inter  etatem 
sino  liberis  mortuo  Risa  Alia  mea  germana  sua  succedat.  ambobus  itaque  inter 
etatem  sine  liberis  deficientibus  de  pecunia  mea  dotali  decem  solidatas  ducalium 
nostrates  et  unum  bictulum  demetrie  nepti  mee  filie  falconis  et  marie  sorori  mee 
prò  anima  mea  dimitto.  Reliquis  vero  rebus  et  pecunia  meis  dotalibus  et  mantello 
ab  eodem  viro  meo  dari  obligato  inter  quas  nec  morgincap  nec  mephium  intel- 
ligatur  equaliter  tripartitis.  Una  sit  fabrice  sancti  nicolai  peregrini.  Relique 
vero  due  sint  gloriosi  filli...  prò  anima  mea  cuius  gloriosi  uxor  nec  iure  mor- 
gincapitis nec  quolibet  alio  modo  quodcumque  inde  consequi  possit.  Verum  donec 
idem  filiolus  meus  legitimus  fuerit  vel  si  eo  moriente  quousque  predicta  filia  mea 
nupserit  omnes  iam  diete  res  mee  sint  in  cura  donnule  genitricis  mee  et  pre- 
dicti  iohannis  germani  mei,  et  eidem  filio  meo  legitimo  efFecto  vel  si  ad  eandem 
sororem  suam  eius  successio  ut  predictum  est  devoluta  fuerit  ea  dantur  ecc.  ecc. 

LXXXVI  -  20  giugno  1195.  Testamento  di  Tottadonna  moglie  di  Luciano 
Rubezzo  della  città  di  Trani. 

Vi  si  legge: 

Eidem  etiam  viro  meo  morgingap  ab  eo  michi  traditum  prò  anima  mea 
dimitto.  Meffii  quoque  mantelli  et  palludelli...  inter  me  et  cum...  obligatorum 
liberationem  do,  lego. 
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XCI  -25  settembre  1199.  Testamento  di  Luisa  moglie  di  Roberto  Gua- 
ranà della  città  di  Trani. 

Vi  leggiamo: 

Cui  etiam  viro  meo  quicquid  habeo  mihi  traditum  et  mephium  ab  eo  prò 
me  obligatum  et  omnes  rationes  et  iustitias  tam  in  persona  quam  et  in  rebus 
mihi  competentes  prò  anima  mea  dimitto.  " 

È  noto  poi  che,  assai  prima  della  fondazione  della  monarchia 
normanna,  ebbe  Bari  le  sue  consuetudini  o  leggi  che  dir  si  vo- 
gliano recate  in  iscritto,  come  dimostra  il  Petroni  \ 

Ora  in  tali  consuetudini  leggiamo: 

Rubr.  Ili  de  testibus  n.  10:  Licet  vivae  vocis  testimonio  sit  credendum; 
tamen  interdum  fides  testium  minus  sufficienter  iudicatur,  utpote  si  dos  petatur, 
si  morgincap  traditum  dicatur,  aut  meffìum  ecc.  ecc....  in  bis  casibus  quilibet 
testis  expellatur. 

Rubr.  IV  de  fide  instrumentorum  n.  3:  Et  in  bis,  quae  matrimoniis  sunt 
annexa,  ut  in  dote,  in  meffìo,  et  in  murgincapite,  quibus  propter  cohaeren- 
tium  matrimonii  praerogativa  succurritur. 

Rubr.  X  de  poenis  in  contractibus  appositis.  Si  parla  del  pari  di  meffìo. 

Rubr.  XII  De  donationibus  inter  virum  et  uxorem  et  de  sponsalibus. 

1.  Si  mariti  morte  matrimonium  fuerit  dissolutum,  secundum  leges  quar- 
tam  et  meffìum  mulier  petere  poterit  et  habere.  Mulieris  autem  morte  soluto 
coniugio,  atrocitas  legis  benigna  interpretati one  nostrae  consuetudinis  emen- 
data est,  ut  in  alterius  captando  pars  mulieris  habeat  optionem.  Hoc  si  extranei 
agant.  Filli  autem  si  sponsalitiam  donationem  matris  exquirunt,  cuiuscumque 
sint  matrimonii,  centra  patrem  vel  victricum  veniunt  ad  utrumque,  cum  per- 
sonam  matris  et  locum  tenere  filli  videantur. 

5.  Quarta  tradita  mulieri  per  suum  morgincap  ab  omnibus  debitis  est 
immunis,  cum  ad  tres  partes  hoc  redundet,  nisi  traditiones  morgincapitis 
praecesserit  hypotheca  :  tunc  enim  tota  res  tenetur  obnoxia,  cum  sit  totaliter 
obligata.  Meffìum,  cum  debitorum  mole  deprimitur,  creditoribus  prò  rata  de- 
biti res  communicat  maritales. 

6.  In  matrimoniis,  quae  destructionem  patriae  praecesserunt  2,  et  Quarta 
creditur  tradita,  et  Meffìum  obligatum  :  nec  instrumentorum  in  hac  parte  suf- 

1  Storia  di  Bari  voi.  I,  p.  250;  voi.  II,  p.  425. 

2  Si  allude  qui  alla  distruzione  della  città  operata  da  re  Guglielmo  I. 
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fragiis  indigemus,  que  fortuitis  casibus,  et  generali  excidio  perdidisse  credimiis  : 
sed  tantum  de  Quartam  traditione  iuretur;  de  Meffio  autem,  si  de  eius  quantitate 
quaeratur,  iudicis  taxatione,  et  mulieris  vei  haeredum  iuramento,  prout  conve- 
nire videbitur,  statuitur.  Si  vero  post  patriae  infortunium  matrimonia  contracta 
dicantur,  sino  instrumentis  nec  Quartam  nec  Meffìum  poterit  postulari  :  exci- 
pitur  si  de  mora  lis  fuerit  contestata,  et  obligatione,  quae  in  Meffio  facta,  et 
Morgincapiiis  quaesita;  tunc  enim  inter  moras  iudicii  matrimonio  dissoluto, 
Quarta  peti  poterit,  ac  si  tradita  cum  iuris  sollemnitate  fuisset:  ubi  autem 
nullum  instrumentum  apparet,  et  nulla  contestatio  talis  occurrit,  ad  solum 
negantis  recurritur  iuramentum. 

7.  In  omnibus  rebus  immobilibus,  in  quibus  matrimonii  tempore  maritus  ha- 
buerit  usumfructum,  licet  dominus  non  sit,  si  tamen  dominus  esse  credatur,  et  par- 
tem  mulieris  non  certioraverit,  mulier  et  haeres  eius  Quartam  poterit  vindicare. 

8.  Pro  Meffio  sola  persona  principalis  exquiritur,  nec  ad  fideiussores 
actio  inspecta  benignitatis  ratione  transfertur. 

9.  Extincta  muliere,  viro  superstite,  et  actio  sponsalitiae  donationis  extincta 
est,  nisi  filiis  existentibus,  qui  matris  videntur  sustinere  personam,  et  nisi 
pignoratio  aut  litis  praecesserit  contestatio.  Sed  si  maritus  praemoriatur  mu- 
lieri,  actio  quaeritur  cum  effectu,  et  semel  acquisita,  quandocumque  mulier 
praemoriatur,  ad  haeredes  illaesa  transmittitur,  licet  nulla  litis  contestatio, 
nullaque  pignoratio  sit  sequuta. 

10.  Marito  ad  inopiam  vergente,  ab  eo  mulier  Quartam  suam  ad  suas 
et  suorum  alimonias  poterit  vindicare.:  contra  emptores  autem  vel  alios  a 
marito  causam  habentes,  nulla  facultas  dabitur  actionis,  prò  qua  expectandus 
est  obitus  maritalis. 

11.  Sponsalitia  donatio  quandocumque  poterit,  volente  tamen  muliere,  secun- 
dum  naturam  actionis  vel  obligationis  exquiri,  si  tamen  cum  marito  cohabitaverit. 
Sed  si  destituat  virum,  vel  destituatur  a  viro,  interim  cessat  donationis  exactio. 

12.  Si  matrimonii  tempore  de  bonis  suis  immobilibus  maritus,  uxore  non 
consentiente,  vendiderit  aut  in  alium  aliquo  alienationis  iure  transtelerit  ;  post 
solutum  matrimonium  mulier  non  poterit  vendita  iure  Morgincapiiis  defalcare, 
sed  de  maritalibus  rebus,  si  inveniuntur,  unde  ei  indemnitas  reservari. 

13.  Mulier  Quartam  de  singulis  rebus  per  minutias  poterit  vindicari,  nisi 
sint  res  ali  quae,  quae  non  possint  divisioni  commode  subiacere;  tunc  enim  in 
una  re  integra  sibi  Quarta  solvetur  '. 

*■  Non  abbiam  creduto  di  aggiungere  i  numeri  2,  3,  4  della  detta  Rubr.  Xll,  né  il 
numero  6  della  Rubrica  Xlll,  perchè,  come  ritiene  il  Petroni,  è  probabile  siano  stati  ag- 
giunti posteriormente. 
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Tutte  queste  carte  dunque,  che  si  liferi scono  alla  Capitanata 
ed  alla  Puglia,  e  le  consuetudini  di  Bari,  s'informano,  pei  rap- 
porti matrimoniali  relativi  ai  beni,  al  dritto  longobardo:  difatti 
in  esse  si  parla  sempre  di  morgengahe,  quarta,  mefpo  e  mai  di 
teoretro  ed  ipobolo. 

Se  poi  si  tenga  conto  che  le  consuetudini  baresi,  come  giu- 
stamente ritiene  il  Prologo  S  ebbero  autorità  in  quasi  tutta  la 
Puglia,  come  quelle  di  città  che  per  lungo  tempo  stette  a  capo 
dell'  intera  regione  ^,  con  grande  probabilità  si  può  dedurre  che 
nella  Puglia,  propriamente  detta,  non  ebbero  attuazione  i  nomi- 
nati due  istituti  di  dritto  bizantino  nei  contratti  avvenuti  tra 
greci  e  pugliesi;  e  si  può  affermare  che  i  viventi  a  dritto  lon- 
gobardo non  cambiarono  in  teoretro  il  nome  della  loro  mor- 
gengahe. 

Alberto  de  Gasparis 


i  L.  e.  p.  20. 

2  Scrive  il  Grande:  «La  città  di  Bari  sin  dal  nono  secolo  successe  ad  Otranto  nel- 
l'essere la  sede  principale  del  dominio  greco  in  queste  contrade.  Dalla  tavola  generale  dei 
comandanti  greci  di  Puglia  e  Calabria  edita  da  Troiano  Spinelli  in  Napoli  nel  1762,  si  ha 
la  serie  di  cinquantaquattro  di  essi,  che  dall'anno  876  all'anno  1069  risedettero  in  Bari 
(V.  Collana  di  opere  scelte  di  scrittori  di  Terra  d'Otranto  —  voi.  1.  nota  13  al  poema  di 
Guglielmo  Appulo). 
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(V.  fase,  preced,  p.  171) 


GAP.  II. 


DIRITTO    GERMANICO 


18.  È  a  tutti  notissimo  che  per  l' antico  diritto  germanico 
"non  si  ammetteva  altra  successione  ereditaria  che  quella  intestata 
0  legittima,  pel  motivo  che  la  famiglia  avea  un  diritto  positivo  ed 
attuale  di  successione  sulla  eredità  di  ciascheduno  dei  suoi  memhri. 
Heredes  tamen  successoresque  sui  cuique  liberi,  et  nullum  testa- 
mentum  ^ 

Era  questa  l'antitesi  perfetta  della  legge  decemvirale. Paf^r- 
familias  uti  legassit  super  pecunia  tutelave  suae  rei  ita  ius  esto. 
Ma  siccome,  secondo  la  retta  opinione  dell' Hasse  ^,  il  nullum 
testamentum  di  Tacito  deve  prendersi  in  senso  assoluto  ;  cosi,  in 
mancanza  di  documenti  storici,  dobbiamo  congetturare  che  nel 
diritto  primitivo  tedesco  fosse  sconosciuta  qualunque  forma  di 
atto  fra  vivi,  per  la  quale  indirettamente  si  potesse  derogare  al 
diritto  della  famiglia  sul  complesso  dei  beni  dell'  individuo.  Con 
ciò  non  intendo  già  di  dire  che  l' individuo  non  avesse  facoltà 
veruna  di  disporre  vivente  delle  cose  sue  a  titolo  oneroso  o  gra- 
tuito, dacché  può  sicuramente  ritenersi  che  per  le  cose  mobili 
di  acquisto  l'attuale  possessore  avesse  piena  facoltà  di  disporne. 
La  intestabilità,  e  quindi  la  incapacità  di  disporre,  dovea  riferirsi 
soltanto  alla  eredità,  cioè  al  complesso  dei  beni  aviti  o  di  fami- 
glia tanto  immobili  che  mobili. 

*■  Tacit,  De  mor.  germ.  XXI. 
*  L.  e.  pag.   169. 
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19.  Ma  come  la  rigidità  del  principio  di  diritto  romano 
suir  assoluta  ed  illimitata  libertà  di  testare,  dovette  alquanto 
piegarsi  in  omaggio  ai  diritti  della  famiglia,  cosi  la  rigidità  del- 
l'opposto  principio,  sulla  incapacità  assoluta  di  disporre  della 
propria  eredità,  dovette  piegarsi  dinnanzi  al  diritto  della  pro- 
prietà individuale.  Però  siccome  al  principio  della  intestaUlità 
rispondeva  l'altro  relativo  al  concetto  giuridico  della  eredità  e 
dell'  erede,  anche  esso  in  antitesi  perfetta  col  diritto  romano, 
cosi  non  potè,  neppure  come  ipotesi,  affacciarsi  alla  mente  dei 
pòpoli  tedeschi  la  idea  di  una  disposizione  a  causa  di  morte  in 
"cui  il  cittadino  dettasse  la  legge  sulle  sue  cose  pel  tempo  poste- 
riore alla  sua  morte,  e  indicasse  1'  erede  futuro.  Goti,  nicht  der 
Mensch  macht  die  Erhen. 

Come  unico  mezzo  per  mitigare,  in  casi  eccezionali,  la  se- 
verità del  principio  relativo  al  diritto  assoluto  della  famiglia  ed 
all'assoluta  incapacità  di  disporre  nell'individuo,  dovea  prima 
presentarsi  la  forma  semplice  di  un  contratto  oneroso  e  poi  quella 
di  una  donatio  mortis  causa. 

Non  abbiamo  documenti  certi  per  dimostrare  che  tale  fosse 
la  condizione  di  fatto  nei  tempi  anteriori  alle  collezioni  delle 
leggi  scritte  e  compilate  nel  medio  evo,  ma  da  queste  e  dalla 
natura  medesima  delle  cose,  ben  possiamo  desumere  che  alcune 
eccezioni  alla  inalienabilità  dei  beni  aviti  od  ereditari,  prove- 
nienti da  reali  necessità  della  vita,  si  trovassero  già  nelle  con- 
suetudini germaniche. 

20.  Ciò  premesso  vediamo  quali  fossero  le  fasi  percorse 
da  siffatte  eccezioni,  e  come  nel  consolidamento  di  queste  si 
svolgesse  la  istituzione  giuridica  '  del  patto  successorio.  Bisogna 
però  avvertire  che  le  fonti  legislative  tedesche  dell'alto  medio 
evo,  donde  trarremo  la  esposizione  storica  del  patto  successorio, 
pervennero  a  noi  non  nel  loro  testo  genuino  e  primitivo,  ma 
riformate  e  modificate  sotto  la  influenza  specialmente  del  diritto 
romano  e  del  diritto  canonico.  Onde  la  conseguenza  che  talvolta 
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potremo  meglio  dedurre  il  vero  carattere  del  diritto  germanico 
dalle  più  tarde  collezioni  del  basso  medio  evo.  La  sostanza  di  queste 
eccezioni  nelle  antiche  collezioni  germaniche  non  è  affatto  quella 
di  contratto  successorio,  dacché  il  momento  della  morte,  non  v'entra 
come  elemento  giuridico.  La  sostanza  è  quella  di  un  contratto 
ordinario  il  quale  si  stringe  e  si  perfeziona  durante  la  vita  dei 
contraenti,  e  la  eredità  si  considera  come  un  obbietto  che  è  in 
commercio  anche  durante  la  vita  del  titolare. 

A  tale  proposito  è  necessario  ricordare  che  se  il  diritto  te- 
desco non  pervenne  mai  ad  avere  della  eredità  e  dell'  erede  quel 
giusto  concetto  giuridico  che  n'  ebbero  i  romani,  purtuttavia 
n'  ebbero  uno  ben  definito  della  natura  e  della  origine  dei  beni 
medesimi,  sicché  potesse  la  eredità  nel  suo  complessivo  significato 
divenire  oggetto  di  determinate  disposizioni  \ 

2L  Di  questo  complesso  di  beni  non  poteva  disporre  l' in- 
dividuo a  danno  dei  suoi  parenti,  dacché  esso  dei  beni  famigliari 
non  era  che  possessore  ed  usufruttuario.  Questo  principio  lo 
troviamo  espresso  recisamente  nella  legge  Sassone  colle  seguenti 
parole:  Nulli  liceat  traditionem  hereditatis  suae  facere....  ut  he- 
redem  suum  eocheredem  faciat.  ^  Ma  la  istessa  legge  Sassone 
c'insegna  come  a  questo  principio  generale  fossero  state  fatte 
varie  eccezioni.  Storicamente  la  prima  eccezione  dovette  farsi  in 
favore  di  colui  che  per  gravi  strettezze  economiche  si  fosse  tro- 
vato nelle  necessità  di  alienare  il  suo  patrimonio  di  famiglia  : 
nisi  forte  necessitate  coactus,  ut  ah  ilio  qui  hoc  susceperit  su- 
stentetur. 

Però  nell'acquisto  é  preferito  il  prossimo  erede,  ed  in  sua 
mancanza  il  patrono,  se  lo  ha,  dacché  se  questi  si  offrono  ad 
acquistare  alle  medesime  condizioni  di  un  estraneo,  é  giusto  che 


*■  È  prezioso  a  questo  riguardo  un  capitolare  di  Ludovico  I  dove  leggesi....  venditionem 
rei  immobilis  hoc  est  terrarum  vinearum  atque  sylvarum  servorumque  qui  iam  casati 
sunt,  sive  caeterarum  rerum  quae  hereditatis  nomine  censentur.  Mon.  Germ.  I.  pag.  357,  58. 

^  Lex  Saxouura  tit.  62  e  64  ediz.  Merkel.  ,  - 

35 
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per  tal  mezzo  si  salvi,  da  un  lato  il  diritto  collettivo  della  fa- 
miglia e  dall'  altro  quello  dell'  individuo  al  proprio  sostenta- 
mento K  Questo  diritto  di  prelazione  del  più  prossimo  erede  lo 
vedremo  conservato  nella  più  tarda  tradizione  germanica. 

Se  però  oltre  la  sostanza  si  consideri  la  forma  in  cui  questa 
eccezione  si  concretava,  la  medesima  non  è  certamente  quella 
di  un  contratto  successorio,  dacché  la  dimissione  dei  beni  è  fatta 
per  mezzo  di  una  solennità  che  partecipa  della  cessio  in  iure  e 
della  mancipatio  di  diritto  romano.  Nella  forma  germanica  è  evi- 
dente la  influenza  del  diritto  romano  favorita  dall'elemento  omo- 
geneo del  diritto  germanico  ^. 

22.  Per  quale  via  si  pervenne  alla  istituzione  di  un  vero 
contratto  successorio?  Non  è  certo  possibile  riconoscere  a  tra- 
verso l'intricatissimo  labirinto  delle  collezioni  giuridiche,  dal 
medio  evo  fino  a  Carlomagno,  tutti  i  passi  della  giurisprudenza 
relativamente  alla  nostra  quistione,  ma  alcuni  punti  principalis- 
simi  non  è  difficile  rintracciarli. 

Il  bisogno  repentino  di  danaro  per  disgrazia  economica,  per 
partenza  a  qualche  militare  spedizione,  frequentissime  a  quei  tempi, 
0  per  altra  ragione  di  simile  specie  avea  fatta  sorgere  la  necessità 
di  una  eccezione  al  principio  generale  della  incapacità  a  disporre 


^  Si  hereditatem  suam  necessitate  coactus  vendere  voluerit,  off erat  eam  primo  proxhno 
suo,  si  ille  eam  emere  noliietHt,  offerat  tutori  suo,  qui  tunc  a  ree/ e  super  ipsas  res  con- 
stitutus  est  :  si  nec  ille  voluerit  vendat  eam  cuicumque  libuerit.  Gap.  64. 

2  La  legge  Salica  ci  ha  conservato  il  più  beli'  esempio  di  questa  forma  dacché  a  lato 
delle  solennità  della  cessio  in  iure  e  della  mancipatio  si  colloca  quella  per  cui  si  mani- 
festa il  diritto  del  prossimo  erede.  De  adfathamire  hoc  convenit  observare,  ut  thunginus 
aut  contenarius  -m/xlluin  indicant  et  scuium,  in  ipso  mallo  habere  debent  et  tres  homines 
ires  causas  demandare  debent,  et  postea  requirant  hominem,  qui  ei  non  perteneat  et  sic 
fistucam  in  laisum  iactet,  et  ipse  in  cuius  laisum  fistucam  iactavit  de  furtuna  sua  quantum 
dare  voluerit  ant  totam  furtunam  cui  voluerit  dare.  Ipse  in  cuius  laisum  fistucam  iactavit 
in  casa  ipsius  manere  debet  et  hospites  tres  sascipere  debet  et  de  facultate  sua  de  quantum, 
ei  datur  in  potestatem  suam  habere  debet.  Et  postea  ipse  cui  scutum  creditum  est  ista 
omnia  cum  testibus  collectis  agere  debet  postea  aut  ante  regem  aut  in  m,allum,  illi  cui 
furtuna  sua  deputavit  reddere  debet  et  accipiat  fistucam,  in  mallo  ipso  ante  XII  menses 
quos  heredes  appellavit  in  laisum,  iactet  nec  minus  nec  m,aius  quantum  ei-ereditum,  est. 
Et  si  contra  hoc  aliquis  aliquid  dicere  voluerit,  debent  tres  testes  iurati  dicere,  quod  ibi 
fuissent  in  mallo Gap.  46,  ediz.  Merkel. 
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in  vita  del  patrimonio  di  famiglia,  salvando  il  diritto  di  questa 
per  mezzo  della  prelazione  accordata  al  più  prossimo  erede.  Un 
altro  bisogno  sociale,  che  è  a  tutti  i  popoli  comune,  e  che  nel 
germanico  rimase  sempre  come  elemento  essenziale  di  vita  civile 
e  politica,  è  quello  della  conservazione  della  famiglia,  del  nome 
e  delle  tradizioni  della  medesima.  Ora  se  lo  spirito  di  conser- 
zione  della  famiglia  avea  nei  popoli  tedeschi  impedito  che  si 
svolgessero  le  disposizioni  di  ultima  volontà,  questo  stesso  spi- 
rito dovea  esigere  che  si  trovasse  un  modo  artificiale  per  con- 
tinuare la  famiglia,  quando  che  il  naturale  della  procreazione 
venisse  a  mancare. 

In  tutte  le  collezioni  antiche  di  diritto  tedesco  troviamo  che 
si  è  provveduto  a  questo  caso,  permettendo  a  colui  che  non  ha 
discendenza  di  destinare  o  un  parente,  se  v'è,  o  un  estraneo  il 
quale  dopo  la  morte  di  lui  colle  sostanze  avite,  erediti  il  nome 
i  diritti  e  i  doveri  della  famiglia. 

Il  mezzo  in  cui  questo  provvedimento  si  attua  è  quello  del- 
l'adozione,  ma  dalla  forma  assunta  da  questa  desumiamo  che 
la  successione  al  patrimonio  non  era  una  conseguenza  tacita 
dell'  adozione  medesima,  ma  n'  era  lo  scopo  principale  ed  espresso  \ 
Si  rivela  insomma  anche  qui  la  differenza  fra  il  concetto  tutto 
giuridico  della  eredità  in  diritto  romano,  e  quello  tutto  materiale 
del  diritto  germanico.  Inoltre,  se  da  un  lato,  nella  forma  rituale 
dell'adozione,  l'elemento  contrattuale  si  manifesta  evidente  nel 
passaggio  attuale,  immediato  ed  irrevocabile  della  eredità  —  che 
se  più  tardi  potè  essere  simbolico  in  origine  fu  al  certo  reale  — 
dall'  altro  non  meno  evidente  si  manifesta  l' elemento  ereditario 
nella  nomina  espressa  .  dell'  adottato  ad  erede  futuro  dell'  adot- 
tante. 


*  Lex  Ripuar.  tit.  48  De  homine  qui  sinb  heeedibus  moritur.  Si  quis  procreationem 
fiUorum  vel  filiarum  non  habuerit,  omnem  facultatem  suam  in  praesentia  Regis,  sive  vir 
mulieri  vel  mulier  viro,  seu  cuiuunque  libet  de  proximis  vel  extraneis  adoptare  in  here- 
dAtatem  vel  ad  fatimi  per  scripturarum  seriem  seu  per  traditionem,  et  testibus  adhibitis  se- 
cundum  legem  Ripuariam  licentiam  habeat. 
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23.  Ma  la  influenza  generale  del  diritto  canonico  e  la  mag- 
giore e  più  speciale  influenza  che  il  diritto  romano  esercitava 
nei  paesi  latini  sull'  elemento  germanico,  se  non  fece  sorgere  pro- 
priamente la  istituzione  giuridica  del  testamento  romano,  ne  svolse 
completamente  la  idea  fondamentale  di  disposizione  a  causa  di 
morte,  di  provvedimento  dato  in  ordine  al  proprio  patrimonio 
pel  tempo  posteriore  alla  morte.  La  forma  in  cui  si  concretò 
questa  idea  fu  necessariamente  quella  più  semplice  e  rudimen- 
tale della  donazione  universale  a  causa  di  morte,  a  questo  scopo 
adoperata  di  sostituire  il  testamento  romano  e  favorire  spe- 
cialmente le  disposizioni  fatte  per  causa  pia. 

24.  È  nella  legislazione  longobarda  che  si  manifesta  già 
matura  questa  nuova  forma  di  disporre,  sottoposta  però  al  vin- 
colo della  irrevocabilità.  Neil'  editto  di  Rotari,  contemplandosi  il 
caso  in  cui  il  donatore  si  trovi  in  gravi  ristrettezze  economiche, 
si  prescrive  che  sia  questo  autorizzato  a  disporre  delle  cose  donate, 
purché  prima  abbia  interpellato  il  donatario  se  intende  di  soc- 
correrlo K 

Per  legge  la  revocabilità  della  donatio  mortis  causa  si  am- 
mette nel  solo  caso  di  sopravvenienza  di  figli,  o  d'ingratitudine 
del  donatario  ^. 

L'elemento  della  irrevocabilità  esclude  ogni  idea  di  testa- 
mento, il  cui  carattere  giuridico  è  la  revocabilità,  mentre  quel- 
l'elemento medesimo  genera  l' idea  di  contratto.  Ma  è  ben  d'av- 
vertire che  se  in  questa  forma  germanica  della  tradizione  o  do- 
nazione mortis  causa,  non  possono  riscontrarsi  i  caratteri  del  te- 
stamento, non  possono  parimenti  riconoscervisi  quelli  di  un  vero 

*  Si  quis  res  suas  thingaverit,  et  dixerit  in  ipso  ihinx  lide  Inih  idest  quod  in  die 
obitus  sui  reliquerit  non  disperget  res  ipsas  postea  doloso  animo  nisi  fruatur  eas  cum 
rationem.  Et  si  talis  ei  etenerit  necessiias,  ut  terra  cum  mancipia  aut  sine  mancipio 
vindere  aut  locum  pignoris  ponere  debeat,  dieat  prius  illi  cui  thingavit.  Ecce  vedis,  quia  ne- 
cessitate compulsus  res  istas  vado  dare  ;  si  Ubi  vedetur,  subveni  mihi,  et  res  istas  conservo 
in  tua  potestatem.  Tunc  si  noluerit  ei  subvenire,  quod  alti  dederit  sii  illi  stabilem  et 
firmum  qui  acceperit.  Rh.  Regis  ed,  e.  173, 

2  C.  171,  174. 
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contratto  successorio,  quale  si  svolse  in  epoca  assai  più  tarda.  In 
questa  epoca  si  ha  una  vera  donati o  mortis  causa  irrevocabile , — 
salvo  casi  dalla  legge  preveduti  —  assoggettata  a  forme  solenni  de- 
terminate sotto  pena  di  nullità  K  II  diritto  dell'  erede  prossimiore 
cessa  di  essere  un  diritto  privato  per  assumere  le  forme  romane 
della  legittima  ^. 

25.  Questo  modo  di  disporre  delle  cose  proprie  per  l' epoca 
posteriore  alla  morte,  lo  troviamo  confermato  ed  ampliato  sotto 
il  regno  franco;  ma  dai  documenti  di  quel  tempo  posti  a  con- 
fronto con  quelli  precedentemente  allegati,  desumiamo  che  se 
talvolta  il  donatario  rivestiva  la  qualità  giuridica  di  erede,  o 
perchè  l'atto"  interceduto  importava  naturalmente  questa  conse- 
guenza come  nell'adozione,  o  perchè  espressamente  onorato  di 
questo  titolo  dal  donatore,  si  davano  casi  in  cui  la  qualifica  ere- 
ditaria rimaneva  all'  erede  intestato,  salvo  a  lui  1'  obbligo  di  adem- 
piere 0  di  rispettare  la  fatta  donazione. 

Di  queste  donazioni  mortis  causa  sembra  che  talvolta  se  ne  abu- 
sasse, onde  la  conseguenza  che  trattandosi  di  eredi  legittimi  orfani 
0  poveri,  intervenisse  l'autorità  pubblica  per  dichiararle  nulle  ^. 

26.  Non  possiamo  però  lasciare  questo  periodo  senza  notare, 
che  se  in  questa  donatio  mortis  causa  secondo  il  diritto  germanico 
stava  il  germe  dèi  contratto  successorio,  nel  favore  accordato  alla 
pia  causa  deve  parimenti  collocarsi  quello  del  testamento  ^ 

*  De  donatione  quae  sine  launechild  aut  sine  thinjaiione  facta  est  menine  sfare  de- 
veat  .  ...  et  qui  fuerit  propinqims  parens  ipse  succedat  et  si  ille  supraestis  fuerit  qui 
ipsam  donationem  sine  launechild  dedit,  possit  eam  a  se  recollegere.  Ed.  Luitpr.  73. 

2  Ed.  Roth.  168,  169,  170. 

3  Statutum  est  ut  nullus  quilibet  ecclesiasticus  ah  his  personis  res  deinceps  accipere 
praesumat,  quarum  liberi  aut  propinqui  hac  inconsulta  oblatione  possint  rerum  propìiarum 
exheredari.  Capit.  Lud.  I.  aii.  816. 

Propter  istius  iinque  pacis  concordiam  conservandam  placuit  nobis  de  orfanis  et  pau- 
peribus,  qui  debite  vel  indebite  dicuntur  amisisse  hereditatem  paterni  vel  materni  iuris  ad 
se  legibus  pertinentem  si  alicubi  inventi  fuerint  quos  patres  vel  matres  propter  Iradi- 
tiones  illorum  exheredes  fecerunt  aliorum  scilicet  sunsionibus  ani  petitionibus  vel  aliquo 
ingenio  ammisso  volumus  atque  decrevimus  emendari.  Capit.  Lud.  et  Loth.  Moa.  Germ. 
1,31,  pag.  297. 

*  Si  quislibet  langobardus,  ut  habit  casus  humanae  fragilitatis,  egrotaverit,  quamquam 
in  lectolo  reiaceat,  potestatem  habeat  dum  vivit  et  recte  loqui  potest  prò  anima  sua  iudi- 
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Lo  avvertivamo  in  principio  e  la  esposizione  fin  qui  fatta  lo  con- 
ferma, che  il  diritto  puro  germanico  non  può  desumersi  dalle  col- 
lezioni di  leggi  che  ci  rimasero  compilate  quando  l'elemento  latino, 
giovandosi  del  terreno  proprio  su  cui  trovavasi,  aveva  esercitato 
una  influenza  preponderante  sull'elemento  dominatore  germanico. 

27.  Il  carattere  di  questo  diritto  possiamo  meglio  desu- 
merlo da  quelle  collezioni,  le  quali  benché  di  data  assai  più 
tarda,  e  benché  compilate  in  un  tempo  in  cui  la  influenza  del 
diritto  romano  dovea  esercitarsi  validamente  sul  suolo  germanico 
per  i  rapporti  interceduti  fra  la  dinastia  Sveva  ed  i  giuristi  ita- 
liani, pur  tuttavia  siccome  svoltesi  sul  suolo  nazionale  dovettero 
attingere  più  largamente  alle  tradizioni  antiche  e  popolari. 

Uno  dei  .più  importanti  monumenti  di  questo  genere  é  lo 
specchio  di  Sassonia,  ed  in  esso  domina  incontrastato  il  prin- 
cipio del  diritto  collettivo  della  famiglia  sul  patrimonio  ereditario 
dell'  individuo.  L'  erede  unico  e  vero  è  l' erede  intestato  e  senza 
il  consenso  di  questo,  pronunciato  dinnanzi  al  giudice,  a  nessuno 
é  lecito  disporre  dei  beni  formanti  il  patrimonio  famigliare;  che 
se  ciò  avvenisse  non  solo  la  disposizione  sarebbe  nulla,  ma  il 
patrimonio  ceduto  si  devolverebbe  immediatamente  all'erede  cui 
la  eredità  sarebbe  spettata. 

Va  diversamente  la  cosa  per  le  cose  mobih,  dacché  per  esse  è 
ammessa  la  facoltà  di  alienarle,  qualora  l'alienante  abbia  raggiunta 
la  età  militare  e  si  trovi  in  istato  di  esercitar  la  milizia  \ 


candì  vel  dispensandi  de  rebus  suis  quid  aut  qualiter  cui  voluerit  et  quod  iudicaverit  sta- 
bilem  debeat  permanere.  Ed.  Liutpr.  I.  6.  IV.  19.. 

*■  Sine  heredum  consensu,  et  legitimo  iudiciali  termino,  nulli  servum  aut  proprietatem 

(eigen  Gut  -  les  propres)   alietiare   licet Donet  autem  si  quis  haec  praetacta    cantra 

iustitiam  sine  heredum  consensu,  haeres  qui  fuerit,  ipsam  proprietatem  veris  sententiis 
postulet  et  eam  quasi  doniitor  obiisset,  obtinebit  eo  quod  alienavit;  quod  de  iure  alienare 
non  potuit.  Omnia  mobilia  vel  semoventia  potest  quis  sine  heredum  consensu  alienare, 
quamdiu  praecinctus  gladio  et  clypeo,  suum  dextrarium  seu  equum,  sine  iuvamine  alicuius 
ascendere  poterit,  dummodo  dextrarius  et  strepa  ei  teneatur,  pedibusque  eius  lapis  voi 
truncus,  cubitum  in  altitudine  habens,  supponatur.  Cum  id  facere  nequiverit,  alienandi, 
conferendi  seu  donandi,  ant  quicquam  faciendi  cum  quo  id  haeredibus  post  mortem  suam 
auferri  posset,  nullam  habebit  potestatem.  Lib.  I.  art.  52.  (trad,  Lud.) 
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L' intervento  poi  dell'  erede  prossimo  è  anche  più  essenziale 
della  presenza  del  giudice,  dacché  vale  l'alienazione  dei  beni 
propri  senza  il  concorso  del  giudice,  purché  vi  abbiano  consen- 
tito gli  eredi,  e  sia  stata  solennemente  riservata  da  questa  alie- 
nazione una  metà  delle  cose  immobili  \ 

Dunque  per  lo  specchio  di  Sassonia  la  successione  ordinaria 
nei  beni  di  famiglia  è  quella  che  ha  luogo  iure  cognationis.  La 
proprietà  di  questo  patrimonio  risiede  nella  famiglia,  e  l'indi- 
viduo non  può  disporne  senza  l' assenso  della  medesima.  La  forma 
però  che  assume  questa  facoltà  di  disporre  non  è  certo  quella 
di  un  testamento,  di  cui  non  si  ha  traccia  nello  specchio  di  Sas- 
sonia, ma  bensì  quella  di  un'  ordinaria  alienazione  fatta  per  mezzo 
della  cessio  in  iure  a  titolo  oneroso  o  gratuito.  Nella  quale  or- 
dinaria alienazione  non  possono  certo  riconoscersi  gli  elementi 
di  un  vero  contratto  successorio,  come  tanto  meno  possono  ri- 
conoscervisi  pel  caso  di  mobili,  pei  quali  altro  modo  di  aliena- 
zione non  é  concepibile  che  quello  per  il  quale  il  padrone  se 
ne  spoglia  attualmente  ^. 

28.  È  nell'articolo  30  ^  del  libro  II  che  questi  elementi  si 
manifestano,  dacché  ivi  si  provvede  propriamente  al  caso,  in  cui 
alcuno  reclami  l'altrui  eredità,  non  perché  deferitagli  iure  co- 
gnationis, ma  perché  dovutagli  iure  promissionis  pel  donationis. 
La  interpretazione  però  di  questo  articolo  non  é  pacifica.  La 
glossa  v'intravvide  un  caso  di  adozione  e  vi  applicò  tutte  le 
regole  dell'adozione  romana.  Altri  assai  erroneamente  ne  li- 
mitò la  estensione  alle  sole  cose  mobili   contemplate    nell'  arti- 


*  Sine  iudicis  licentia  potest  qui  suam  alienare  proprietatem  (sein  eigen)  dummodo 
alienationi  ab  heredibus  assensus  praebeaiur  et  dummodo  ab  alienatore  dimidietns  mansi 
et  soli,  idest  curiae  fundi  in  qua  currus  verii  poterit  reservetur,  de  quo  satis  indici  fiat. 
Lib.  I.  art.  35. 

2  Erroneamente  il  Sydow  (Darstell.  des  Erbr.  n.  den  Grundl.  des  Sachsenp.  pag.  306) 
riconobbe  nell'  art.  52  sopracitato  un  patto  successorio. 

^  Hereditatem  seu  successionem  qui  sibi  non  iure  cognationis,  sed  promissionis  scu 
donationis  deberi  dicit-,  hoc  prò  irregulari  habeatur  nisi  promissio  huiusmodi  coram  indicio 
sit  confirmata.  Lib.  II,  art.  30. 
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colo  52  Lib.  I  sopra  riferito.  L'Eineccio  ^  vi  riconobbe  un  patto 
successorio,  ma  relativo  alla  eredità  di  un  terzo.  L'Hasse  ^  vi 
riscontrò  un'  attuale  indicazione  dell'  erede  o  meglio  un'  attuale 
attribuzione  della  eredità  come  nel  capitolo  46  della  legge  Sa- 
lica superiormente  riportata. 

In  primo  luogo  è  d'avvertire  che  l'articolo  30,  includendo  il 
concetto  ereditario,  si  riporta  ad  ogni  modo  e  necessariamente 
ad  una  disposizione  di  ultima  volontà  concretata  in  un  patto  suc- 
cessorio o  in  una  donazione  mortis  causa. 

A  me  sembra  poi  che  questo  articolo  si  riferisca  alla  eredità 
in  genere.  A  quel  complesso  cioè  di  beni  che  potevano  andare 
sotto  il  nome  di  eredità,  dacché,  se  è  vero  che  non  è  ivi  fatta 
menzione  dei  beni  patrimoniali  {eigen)  è  pur  vero  altresì  che 
non  contiene,  come  non  poteva  contenere,  limitazione  veruna  ai 
beni  mobili  {farende  haah).  Si  oppone  che  ivi  non  è  fatta  men- 
zione dell'  assenso  prestato  dagli  eredi,  il  quale  se  sotto  pena  di 
nullità  era  richiesto  nelle  alienazioni  ordinarie  ed  attuali,  tanto 
più  dovea  esserlo  in  un  contratto  successorio.  Ma  deve  pure 
osservarsi  che  questo  consenso  è  implicitamente  preveduto,  dacché 
il  tribunale  non  avrebbe  pronunciata  la  sua  sentenza  se  non  vi 
fossero  intervenuti  i  futuri  chiamati.  Si  trattava  ivi  di  stabilire 
che  le  donazioni  onortis  causa  o  i  contratti  successori  non  aves- 
sero valore  senza  l'autorizzazione  del  tribunale  e  l'insinuazione 
negli  atti  del  medesimo.  Il  consenso  dei  futuri  chiamati  era  un 
presupposto,  dovendosi  questo  avere  per  regola  generale,  e  quindi 
anche  nelle  alienazioni  ordinarie  a  titolo  oneroso.  Né  si  risponda 
che  questo  articolo  sarebbe  in  contradizione  coll'articolo  34  del 
libro  I  ove  si  dichiara  che  1'  autorizzazione  del  tribunale  non  è 
sempre  essenziale,  dacché  bisogna  avvertire:  I"  che  in  questo 
articolo  si  parla  di  ordinarie  alienazioni  fra  vivi  a  titolo  one- 
roso, 2^  che  questo  articolo  conterrebbe  sempre  una    eccezione 


^  Elem.  iuv.  Germ.  IL  6.  pag.  159. 
«  L.  e.  pag.  188. 
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pel  caso  in  cui  fosse    riservata    la  metà    del    patrimonio   fami- 
gliare. 

Rimane  dunque  assodato  che  nell'articolo  30  v'è  il  germe 
primo  di  un  vero  contratto  successorio  positivo,  in  forza  del 
quale  l' uno  dei  contraenti  non  si  obbliga  di  nominare  in  seguito, 
ma  nomina  attualmente,  colui  che  dovrà  raccogliere  il  suo  pa- 
trimonio dopo  la  morte,  di  cui  intanto  però  conserva  il  possesso 
ed  il  godimento.  Egli  contrae  V  obbligo  di  conservarlo,  e  l'altro 
contraente  acquista  sul  medesimo  un  diritto  che  gli  viene  assi- 
curato dalla  natura  reale  del  diritto  medesimo. 

29.  Secondo  1'  Hasse  contemplerebbe  il  caso  di  patto  suc- 
cessorio negativo  o  rinunciativo  l'articolo  13  del  lib.  P.  Infatti, 
premessa  in  esso  la  ipotesi  del  concorso  nella  paterna  successione 
dei  figli  emancipati  e  non  emancipati,  ed  imposto  e  questi  ultimi 
l'obbligo  della  collazione,  si  soggiunge  che  i  medesimi  non  avranno 
diritto  a  concorrere  nella  eredità,  qualora  vi  avessero  rinunciato. 
Il  testo  in  realtà  non  parla  espressamente  di  rinuncia  fatta  prima 
0  dopo  la  morte  del  padre,  ma  la  disposizione  non  avrebbe 
senso  giuridico  nella  ipotesi  di  rinuncia  posteriore  alla  morte  del 
medesimo. 

Questa  rinuncia  poteva  essere  fatta  per  convenzione  privata 
giurata,  o  dinnanzi  al  giudice.  Nel  quale  ultimo  caso  però  non 
si  ammetteva  prova  in  contrario. 

E  probabile  poi  che  la  validità  della  rinunzia  convenzionale 
giurata  si  dovesse  alla  influenza  del  diritto  canonico. 

*  Emancipati  liberi  post  parentum  obitum  ad  divisionem  hereditatis  cum  non  eman- 
cipatis  minime  admittuntur :  nisi  prius  mediante  iuram,ento,  omnium  bonorum  cum  quibtcs 
etnancipoti  fuerint  (exceptis  tamen  utensilibus  et  rebus  expeditoriis)  fecerint  collationem. 
Etsi  cum  bonis  immobilibus  emancipati  fuerint,  prò  his  se  non  poterunt  sacramentalitcr 
liberare.  Si  vero  divisioni  hereditatis  renunciarunt  carerò  debent  ea,  nisi  se  iuratorie  co- 
nentur  espurgare.  Pro  renunciatione  autem  iudicialiter  facta,  si  probari  valeat,  non  po- 
terunt iurare.  Scultetus  etiam  contra  suum  paganum  in  huiusmodi  causa  vice  iudicis,  in 
officio  testifìcetur.  Dalla  lezione  tedesca  si  desume  meglio  che  l'articolo  contempla  tanto 
i  figli  emancipati  che  le  figlie  dotate  :  Sundert  der  Vater  und  die  Mutter  einen  ihrer 
Gòhn  oder  Dochter  von  ihn  mit  ihrem  Gut....  wollen  aie  nach  Vaters  oder  Mutter  Tode, 
ihr  Erbiheil  wieder  ansprechen,  der  Bruder  gegen  den  Brtider,  oder  die  benannte  To- 
chter  gegen  der  unausgestatten  Schioester ... 

36 


282  CAMILLO    RE 


In  ogni  caso  però  conterrebbe  la  sostanza  di  un  patto  suc- 
cessorio negativo  il  consenso  prestato  dai  futuri  chiamati  per 
r  alienazÌ9ne  dei  beni  famigliari  o  per  la  disposizione  dei  medesimi 
a  causa  di  morte,  anzi  io  credo  che  storicamente  sia  questa  la 
prima  specie  di  rinuncia  ad  una  futura  eredità. 

30.  Le  rinuncie  propriamente  dette  si  avevano  spesso  in  occa- 
sione della  emancipazione  che  per  le  femmine  avveniva  a  causa 
di  matrimonio.  Infatti  la  rinuncia  alla  futura  eredità  paterna  era 
il  correspettivo  della  porzione  o  dote  ricevuta  in  occasione  della 
emancipazione.  La  quale  rinuncia,  come  vedemmo,  se  fatta  din- 
nanzi al  giudice  non  ammetteva  prova  in  contrario.  Lo  spirito 
di  conservazione  dei  beni  nella  famiglia  dovea  rendere  frequen- 
tissimi questi  patti  in  occasione  del  matrimonio  delle  figlie.  Nello 
specchio  di  Sassonia  oltrecchè  nel  sopraccitato  luogo,  troviamo 
fatta  menzione  di  questi  patti  nell'  articolo  23  in  cui  si  prov- 
vede ai  lucri  nuziali  della  moglie  nel  caso  di  premorienza  del 
marito.  Per  bene  intendere  queste  convenzioni  matrimoniali  è 
necessario  ricordare  :  che  nelle  consuetudini  germaniche  il  marito 
assegnava  alla  moglie  una  dote  \  la  quale  se  consistente  in  beni 
mobili  poteva  essere  costituita  senza  il  consenso  degli  eredi  del 
marito,  se  consistente  in  immobili  non  valeva  senza  il  consenso 
di  questi  e  senza  l' autorizzazione  del  tribunale  ^.  Alla  morte  del 
marito  la  moglie  superstite  acquistava  come  lucro  nuziale  la 
definitiva  proprietà  dei  beni    mobili  a  lei  assegnati  in  dote,    ed 


*  Nunc  intellige,  quid  unusquisque  vir  militaris,  in  suam  uxorem,  sine  heredum  as- 

sensUf  nomine  doiis  possit  erogare 

Dotem  mulier  proprio  obtinet  iuramento.  Ad 

prohandam  vero  eius  possessionem  testibus  indigebit Omnes  qui  de  militari  non  consi- 

stunt  progenie,  non  nisi  suum  validiorem  equum,  vel  aliud  animai  campestre,  dotis  nomine 
in  suas  uxores  possunt  erogare.  Dotem  mulier  obtinet  cum  iuramento  sine  aliquo  teste. 
Uh.  I.  art.  20. 

*  Licite  etiam  datur  dotalitium  mulieribus  in  virorum  proprietatibus,  cum  consensu 
haeredum,  in  iudicùs,  in  quibus  sunt  situatae....  Dotalitia  mulieribus  nemo  rumpere  po- 
test,  ncque  haeredes  iam  nati,  nec  posthumi  nisi  arbores  fructiferas  succiderent,  vel  ns- 
scriptitios  (servos)  honorum  propellerent,  vel  qualicumque  tnodo  in  alium  dotalitii  tran- 
sferrent  dominium Art.  21. 


DEL    PATTO    SUCCESSORIO  283 


in  quanto  agli  immobili  ne  acquistava  parimenti  la  proprietà, 
soggetta  però  questa  alle  regole  generali  del  diritto  collettivo 
della  famiglia. 

31.  Queste  disposizioni  dello  specchio  di  Sassonia  sono  im- 
portanti, non  solo  perchè  ci  dimostrano  come  le  private  con- 
venzioni circa  le  future  eredità  avessere  luogo  specialmente  in 
occasione  dei  matrimoni,  ma  anche  pel  motivo  che  ci  rivelano 
come  l'antica  e  genuina  tradizione  germanica  si  conservasse  intatta 
in  queste  tarde  collezioni  del  medio  evo.  Infatti  la  sostanza  degli 
articoli  sopraccitati  e  relativi  alla  dotazione  fatta  dai  mariti  alle 
mogli,  e  del  diritto  degli  eredi  del  marito  di  assentire  alle  me- 
desime, si  trova  scolpita  da  Tacito  nelle  seguenti  parole:  Dotem 
non  uxor  marito  sed  uxori  maritus  offert.  Intersunt  parentes  et 
propinqui,  ac  munera  prohant. 

.32.  Un'  altra  istituzione  tutta  propria  dei  costumi  germa- 
nici somministrò  un  terreno  propizio  allo  svolgimento  dei  patti 
successori,  cioè  i  pacta  confraternitatis  ( Erhverbruderung) ,  i 
quali,  se  in  epoca  più  tarda  divennero  esclusivo  dominio  del  di- 
ritto pubblico,  in  origine  appartennero  anche  al  privato. 

Il  pactum  confraternitatis  era  un  accordo  fatto  fra  due  fa- 
miglie nobili  in  forza  del  quale  si  conveniva  che  estinguendosi 
nell'una  la  linea  agnatizia  il  nome,  i  titoli,  le  insegne  ed  il  pa- 
trimonio passasse  nell'altra.  Nei  tempi  più  rimoti  questa  con- 
venzione partecipava  dell'  adozione  e  della  donazione  mortis  causa, 
ma  nei  tempi  più  recenti,  cominciando  dal  secolo  XV,  prese  la 
forma  e  la  sostanza  di  un  vero  contratto  successorio  reciproco  \ 
Un'altra  istituzione,  la  quale  però  non  apparisce,  almeno  nelle 
collezioni  di  diritto,  prima  del  secolo  XV,  e  che  potè  come  il 
pactum  confraternitatis  {oYnÌYe  occasione  all'applicazione  del  patto 
successorio   è   Vunio  prolium  (Einkindschaft),   la   quale   consi- 


*  Beseler,  Die  Lehre  von  deii  Erbvertràgen  I.  222,  II.  90. 

2  Beseler,  op.  cit.  II.  2  Gerber,  De  unione  prolium,  Seuffert's  Archiv.  II.  n.  67:  XV 
n.  29,  230:  XVI  n.  56:  XXIII  n.  232  XXV.  n.  138:  XXVI.  n.  136,  248. 
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steva  in  un  contratto  fra  il  binubo,  con  figli,  ed  il  secondo  co- 
niuge, in  forza  del  quale  venivano  assicurati  ai  figli  del  primo 
letto,  diritti  successori  dirimpetto  al  patrigno  o  alla  matrigna 
uguali  a  quelli  che  competono  ai  figli  legittimi  e  naturali. 
Quest'istituto  giuridico,  sebbene  da  alcuni  fosse  considerato 
come  un  adozione,  purtuttavia  per  la  forma,  per  lo  scopo,  e 
per  il  posto  attribuitogli  nei  libri  di  diritto  fu  da  una  scuola 
più  numerosa  riguardato  come  un  patto  successorio  ^.  Rias- 
sumendo però  le  disposizioni  dello  specchio  di  Sassonia  ben 
possiamo  concludere:  che  se  in  esso  sono  contemplati  e  disci- 
plinati contratti  relativi  alle  future  successioni  {Gescheffté),  questi 
non  potrebbero  in  nessun  modo  chiamarsi  istituzioni  contrat- 
tuali, dacché  rimane  fermo  che  unico  erede  è  quello  del  san- 
gue, e  l'autorizzazione  che  egli  deve  dare  alle  alienazioni  at- 
tuali 0  condizionate  al  caso  di  morte,  è  una  conferma  di  quel 
principio. 

34.  Per  la  storia  del  patto  successorio  è  minore  la  impor- 
tanza dello  specchio  di  Svevia,  però  possiamo  dal  medesimo  de- 
durre :  che  il  diritto  collettivo  della  famiglia  il  quale  si  esercitava 
per  mezzo  del  consenso  degli  eredi  intestati  richiesto  per  la  validità 
delle  alienazioni  dei  beni  patrimoniali,  si  andava  afiievolendo  e 
ritirandosi  di  fronte  al  concetto  romano  della  libera  disposizione; 
concetto  che  col  testamento  andava  introducendosi  sul  suolo  germa- 
nico. Una  disposizione  però  che  manca  nello  specchio  di  Sassonia  si 
trova  in  quello  di  Svevia,  ed  è  relativa  al  divieto  di  alienare  la 
futura  eredità  di  un  terzo  \ 

35.  Questa  esposizione  storica  del  diritto  germanico  relativa 
alle  forme  nelle  quali  s'incarnava  il  principio  della  libertà  di 
disporre  pel  tempo  posteriore  alla  morte,  giova  per  isciogliere 
una  grave  quistione  circa  la  causa  onde  provenne  il  contratto 
successorio,   e  circa  il  tempo  in  cui  questo   istituto    prese    una 

*  ....  Also  mar/  auch   nyemand  dem  andern  kein  Erbe  geben  der  es  nicht  geerbt  hat 
Gap.  278. 
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forma  determinata  ed  autonoma  a  lato  della  successione  per  legge 
o  per  testamento. 

Il  Beseler  con  altri  sostenne  che  il  contratto  successorio  (al- 
l'infuori  delle  rinuncie)  non  fu  conosciuto  dai  popoli  tedeschi 
(keine  wdhre  Erhvertràge  gekannt)  prima  del  secolo  XVI.  Le 
donazioni  mortis  causa,  delle  quali  si  trovano  indiscutibili  e  mar- 
cate traccie  nelle  collezioni  giuridiche  tedesche  dell'alto  medio 
evo,  nulla  avevano  che  fare  coi  veri  contratti  successori.  Per 
le  medesime  il  donatario  acquistava  un  diritto  reale  sulle  cose 
donate,  restando  riservato  il  possesso  ed  il  godimento  al  donatore 
durante  la  sua  vita.  In  quanto  poi  a  quei  contratti  che  nelle  partico- 
lari occasioni  di  conclusione  di  matrimonio,  di  patti  di  fratellanza, 
di  unione  delle  proli,  questi  poterono  servire  di  fondamento  perchè 
i  giuristi  vi  appoggiassero  sopra  la  loro  teoria  dei  patti  succes- 
sori, ma  non  bastano  per  concludere  che  nell'antico  diritto  te- 
desco fossero  in  vigore  questi  patti,  tanto  più  che  a  quell'  epoca 
non  possono  con  certezza  riferirsi  che  le  convenzioni  matrimoniali 
(pacta  dotalia  de  successione).  Il  patto  successorio  non  fu  che 
una  creazione  dei  giuristi  tedeschi  del  secolo  XVI,  al  quale 
fu  dato  il  prestigio  dell'antichità  perchè  meglio  resistesse  alla 
influenza  del  diritto  romano.  La  opinione  del  Beseler  fu  contra- 
detta dall'Albrecht  \  il  quale  sostenne  avere  il  patto  successorio 
le  sue  naturali  radici  nell'  antiche  consuetudini  germaniche,  e 
non  aver  fatto  altro  la  giurisprudenza  del  secolo  XVI  e  XVII  che 
dar  forma  scientifica  a  quelle  consuetudini,  elevando  cosi  il  patto 
successorio  ad  istituto  giuridico.  In  ogni  caso  egli  osserva,  ed 
in  ciò  è  seguito  dall'  Hartmann  ^,  che  la  opinione  dei  giuristi 
potrà  riuscire  a  dar  forma  concreta  e  giuridica  ad  una  istitu- 
zione già  esistente  nei  costumi,  ma  non  ad  arricchire  il  diritto 
positivo    di  una  dottrina  interamente  nuova.  Questo    fenomeno. 


*  Rezens.  in  Schneider's  Krit.  lahrb.  fur  Deutsche  Rechtsw.  lahrg.  VI.  1842,  pag.  321. 

*  Zur  Lehre  von  den  Erbvertràg.  und  von  den  gemeinsch.  testam.  Braunschweig  1860, 
19. 
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sarebbe  oggi  possibile  perchè  il  diritto  positivo  come  lo  scien- 
tifico si  sovrappone  inorganicamente  ai  costumi,  piuttostochè 
sorgere  dai  medesimi  e  rifletterne  le  sembianze,  sarebbe  assurdo 
il  concepirlo  in  quel  periodo  del  diritto  germanico. 

36.  La  esposizione  storica  che  noi  abbiamo  tracciata  dà 
piena  ragione  alla  teoria  di  Albrecht  e  di  Hartmann  che  è  poi 
la  comune  opinione.  Il  patto  successorio,  nella  sua  sostanza,  si 
trovava  già  fino  da  antichissimo  tempo  nel  fondo  del  diritto 
germanico  come  istituzione  nella  quale  si  sforzava,  quanto  meglio 
poteva,  il  principio  del  diritto  individuale  di  correggere  il  pre- 
dominio del  diritto  collettivo  della  famiglia.  Ma  come  ordinaria- 
mente avviene  nella  genesi  di  un  istituto  giuridico  nuovo,  il  patto 
successorio  non  ebbe,  fino  al  secolo  XVI,  una  forma  autonoma 
ed  indipendente,  ma  prese  ad  imprestito  quelle  preesistenti  di 
altri  istituti,  facendole  servire  allo  scopo  cui  esso  mirava  di  at- 
tenuare la  rigida  applicazione  del  diritto  degli  eredi  intestati.  Né 
questa  forma  autonoma  ed  indipendente  di  modo  di  acquistare 
la  eredità,  come  1'  ebbe  poi  e  1'  ha  presentemente  nelle  legisla- 
zioni germaniche,  poteva  riceverla  in  quel  tempo  in  cui  alla  di- 
sposizione di  ultima  volontà  non  si  dava  né  si  poteva  dare  quel 
valore  che  ebbe  poi,  e  quando,  per  la  influenza  dottrinale  e  legi- 
slativa del  diritto  romano  introdottosi  il  testamento  nel  diritto 
germanico,  si  comprese  la  natura  e  la  estensione  degli  atti  di 
ultima  volontà.  Per  questa  via  soltanto  potè  il  contratto  succes- 
sorio cominciare  a  prendere,  dopo  lunghi  contrasti  e  dopo  spa- 
rito il  diritto  del  prossimo  erede,  una  forma  autonoma  ed  indi- 
pendente per  mezzo  della  quale  fu  collocato  poi  nel  sistema  giu- 
ridico fra  i  modi  di  succedere  nella  eredità  dei  defunti  a  lato 
del  testamento  e  della  legge.  Forse  distinguendo  fra  contratto 
successorio  in  genere  e  istituzione  contrattuale  si  perverrebbe 
a  mettere  d' accordo  il  Beseler  coli'  Albrecht. 

37.  Questo  processo  storico  trova  un  confronto  importan- 
tissimo nella  storia  del  diritto  romano,  sebbene  le  due  correnti 
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procedessero  in  senso  diametralmente  opposto.  Il  diritto  romano 
partito  dal  principio  rigido  ed  assoluto  della  illimitata  facoltà 
del  padre  di  famiglia  di  disporre  delle  cose  sue  pel  tempo  po- 
steriore alla  morte,  senza  riguardo  veruno  alla  famiglia,  com- 
presi i  figli,  per  r  opera  lenta  ma  costante  della  giurisprudenza 
pervenne  a  concretare  il  diritto  collettivo  della  famiglia  nell'isti- 
tuto della  porzione  legittima.  Ma  quante  non  furono  le  fasi  per 
le  quali  passò  il  diritto  della  famiglia  prima  di  concretarsi  in 
quell'istituto  giuridico  della  porzione  legittima?  Cosi  la  legisla- 
zione germanica  partita  alla  sua  volta  dal  diritto  assoluto  della 
famiglia,  per  mezzo  di  vie  indirette  pervenne  a  concretare  il  diritto 
individuale  nell'  istituto  del  contratto  successorio.  Il  quale  peraltro 
non  assunse  una  forma  sua  propria  se  non  assai  tardi  e  per 
opera  dei  giuristi  del  secolo  XVII  e  XVIII.  Dai  quali  appren- 
diamo pure  che  il  contratto  successorio  in  genere  non  si  stabili 
pacificamente  nel  sistema  del  diritto  germanico,  ma  come  reazione 
contro  la  influenza  prevalente  del  diritto  romano,  divenuto  di- 
ritto imperiale';  reazione  però,  che  non  giunse  ad  impedire  che 
in  parecchie  legislazioni  particolari  il  patto  successorio  non  ri- 
manesse vietato  ^.  E  dico  non  rimanesse  vietato,  dacché  non  ritengo 
che  sia  una  metafora  ma  che  contenga  un  fatto  reale  la  espres- 
sione di  Hofacker  ^  che  la  validità  dei  patti  successori  fu  riam- 
messa nella  prassi  universale  iure  postliminii.  Fra  la  fine  del 
secolo  XV  e  gì'  inizi  del  secolo  XVI  avvenne  quella  che  dagli 
storici  del  diritto  tedesco  vien  chiamata  l'epoca  della  recezione 
del  diritto  romano,  e  per  quanto  riguarda  il  nostro  soggetto 
r  epoca  della  introduzione  del  vero  testamento  romano. 

*  Sic  in  Germania  hodie  pei'  ìnores  vulgatum  est  ut  non  attenta  ampìius  inris  civilis 
veteris  consiitutione  pacta  successoria  valeant.  Mevius  Dee.  P.  III.  dee.  270.  Germani  suc- 
cessionem,  pactitiam  num.qam  im,probarunt,  potius  ea  cantra  irruens  ius  romanum  servata. 
Koch,  Succ.  ab  int.  civ.  §  7.  Schilter,  Exerc.  ad  P.  Vili,  p.  40.  Berger,  Occ.  iur.  Lib.  II.  tit. 
4,  th.  48  nota  I,  Wernher,  Sei.  obs.  T.  II.  P.  VII  obs.  145.  Boehmer,  Exercit.  ad.  P. 
T.  IV.  exerc.  71. 

*  Gruchot,  Preuss.  Erbr.  IL  pag.  325. 
aprine,  iur.  civ.  §  1401. 
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Dalla  legge  sul  notariato  di  Massimiliano  I  dell'anno  1512 
nella  quale  si  stabiliscono  le  solennità  del  testamento,  desumiamo 
che  il  medesimo  aveva  ricevuta  nella  pratica  larga  applicazione. 
Col  testamento  romano  si  dovette  svolgere  necessariamente  la 
idea  della  successione  universale  per  volontà  del  defunto,  ma 
dagli  scritti  rimastici  dei  giureconsulti  della  seconda  metà  del 
XV  secolo  impariamo,  che  nel  contratto  successorio  non  solo  non 
fu  riconosciuta  la  forza  di  trasferire  il  diritto  ereditario  come 
il  testamento,  ma  che,  contenutolo  negli  stretti  limiti  di  quei  casi 
particolari  cui  sopra  accennammo  delle  convenzioni  matrimoniali 
e  della  unione  delle  proli  (Einkindschaft),  si  cercò  di  vestirlo 
anche  in  quei  casi  di  forma. r omana '. 

Contro  questo  indirizzo  si  levò  la  scuola  tedesca  del  secolo  XVII 
che  rivendicando  al  diritto  germanico  la  istituzione  del  patto  suc- 
cessorio lo  generalizzò  elevandolo  a  modo  di  acquistare  la  ere- 
dità. Ingruente  qitidem  iure  romano  controversiam  eis  moverunt 
(pactis  successoriis)  leti  romanarum  rerum  cupidi:  Sed  tam  alias 
radices  mos  patrius  egerat,  ut  evertere  eiim  incassum  tentarunt.... 
Sed  ineptiis  his  sensim  sensimque  explosis,  pacta  quoque  succes- 
soria, eocculto  melius  iure  domestico  postliminii  iure  sunt  resti- 
tuta.  Quae  quidem  veritates  hodie  in  universum  fere  agnitae  in 
communem  Germaniae  praxim,  transierunt,  atqe  adeo  effecerunt 
ut  adversus  piacila  antiquiorum  Ictorum,  nunc  quis  ad  non  con- 
dendum  testamentum,  vel  conditum  non  revocandum,  efficaciter 
se  ohligare  valeat  ^. 

Il  concetto  giuridico,  cui  si  era  per  questa  via  pervenuti, 
lo  riassume  un  responso  della  facoltà  giuridica  di  Vittem- 
berga  dell'anno  1710;  che  cioè,  secondo  il  diritto  presente- 
mente vigente  in  tutta  la  Germania,  le  successioni  universali 
possono   essere   deferite  non  solo  per  testamento,  per  codicillo 


*  Eichhorn,  Dents.  Staats.  n.  Rechtsg.  Ili,  §.  435,  n.  1. 
^  Hofacker,  1.  e. 
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0  per  donazioni  o  causa  di  morte,  ma  eziandio  per  patto  inter 
vivos  \ 

39.  Intanto,  siccome  per  la  erronea  e  prevalènte  dottrina 
che  i  patti  successori  in  genere  fossero  stati  dai  romani  proibiti 
per  una  ragione  di  pubblica  moralità,  perchè  cioè  facilmente  in- 
ducenti al  votum  captandae  mortìs  e  per  conseguenza  pieni  di  pe- 
ricoli (pieni  periculosi  eventtis)  d'insidie  alla  vita  altrui,  si  era 
sostenuta  la  invalidità  dei  medesimi,  cosi  si  cercò  un'  altra  ra- 
gione, egualmente  di  ordine  morale,  per  sostenerne  la  validità,  e 
questa  fu  la  scrupolosità  tradizionale  dei  popoli  germanici  nel 
serbare  la  fede  alle  fatte  promesse,  et  horiim  rationem  summam 
iurique  naturae  proximiorem  fidem  esse  servandam  ^.  Ragione 
questa  che  storicamente  tanto  ha  che  fare  colla  validità  del  patto 
successorio,  quanto  l'altra  del  votum  captandae  mortis  colla  proi- 
bizione del  medesimo.  Per  la  quale  scandalizzati  i  giuristi  te- 
deschi esclamavano:  Incredihilis  romanorum  improbitas,  quae 
vitae  eorum,  quorum  hereditatem  sperabant,  insidiabantur  et  varia 
contra  illam  remedia  excogitata  recensentur  ^. 

40.  Questo  svolgimento  storico  del  patto  successorio  fu 
assai  diligentemente  riassunto  dal  Walter  ^  Egli  infatti  osserva 
che  dopo  la  recezione  del  diritto  romano  si  trovarono  nella 
pratica  l'una  a  lato  dell'altra  la  forma  testamentaria  romana, 
e  la  forma  contrattuale  germanica.  I  dottori  che  professavano  il 
diritto  germanico  tentarono  di  respingere  la  forma  testamentaria 
mantenendo  soltanto  le  disposizioni  irrevocabili,  ma  ciò  non  riusci 
loro.  Per  contrario  fu  fieramente  combattuta  dai  giuristi  di  nuova 
scuola  la  validità  dei  patti  successori,  come  condannati  dal  diritto 


* nach  denen  hentif/en,  durch  ganz    Teutschland   eiugefuhrten   Rechten  die  suc- 

cessiones  universales  nicht  allein  durch  Tesici-mente,  Codicillo  und  Schenhimgeti  auf  den 
Todesfall,  sondern  auch  per  contractus  und  pacta  inter  vivos  hinterlassen  werden  kónnen. 
Gruchot,  op.  cit.  II  pag.  322,  n.  1. 

2  Schilter  Exerc.  ad.  P.  Vili.  §  40.  Maiores  autem  nostri  nihil  prius  nihil  antiquius 
existimaverunt  quam  fidem  datam  servare  Groenewegen,  De  leg.  abrog ad  I.  15,  e.  2,  3. 

3  Leyser,  Medit.  ad  Pand.  Spec.  43.  m.  5. 

*  System,  dcs  germ  dentsch.  Privatr.  p.  401. 

37 


290 


CAMILLO   RE 


romano;  ma  anche  questo  sforzo  rimase  senza  effetto.  Però  siccome 
la  primitiva  forma  di  alienazione  attuale  era  andata  fuori  di  uso 
a  cagione  degli  incomodi  che  arrecava,  rimase  in  piedi  la  pura 
forma  della  istituzione  contrattuale.  La  quale,  frequentemente  ado- 
perata nelle  convenzioni  matrimoniali,  portò  la  giurisprudenza 
dal  secolo  XVII  in  poi  ad  emanciparsi  dal  diritto  romano  per 
difendere  la  validità  dei  patti  successori,  finché  poi  questa  vali- 
dità fu  proclamata  come  una  massima  generale  del  diritto  tedesco. 
Ritengo  poi  che  abbia  ragione  F  Hartmann  quando  sostiene  che 
la  teoria  del  patto  successorio  considerato  come  istituzione  con- 
trattuale e  come  modo  di  deferire  la  eredità,  non  sia  stata  com- 
pletamente assodata  che  in  epoca  recentissima  ad  in  occasione 
delle  moderne  codificazioni.  Di  ciò  parleremo  nella  terza  parte 
del  nostro  lavoro,  adesso  esponiamo  in  brevissimi  tratti  il  ca- 
cattere  del  patto  o  contratto  successorio,  quale  fu  plasmato  dalla 
consuetudine  e  dalla  dottrina  del  secolo  XVII. 

41.  Ricordiamo  come  per  lo  specchio  di  Sassonia  il  con- 
tratto relativo  alle  future  eredità  ci  si  palesi  come  un  modo  di 
derogare  in  alcuni  casi  e  sotto  alcune  condizioni  al  diritto  col- 
lettivo della  famiglia,  senza  che  neppure  baleni  la  idea  che  il 
contratto  possa  fare  le  veci  della  legge  nella  successione  come 
il  testamento  romano. 

Ricordiamo  anche  come  queste  deroghe  avessero  luogo  in 
alcuni  casi  speciali,  cioè  nella  parificazione  dei  figli  di  diversi 
matrimoni,  nei  patti  di  famiglia,  e  con  maggiore  frequenza  nelle 
convenzioni  matrimoniali  ;  e  come  rimanesse  sempre  in  pieno  vi- 
gore il  diritto  collettivo  della  famiglia  rappresentato  dal  prossimo 
erede.  Onde  la  conseguenza,  giustamente  dedotta  dal  Sydow  \  che 
volendo  ridurre  a  sistema  la  informe  giurisprudenza  dello  spec- 
chio di  Sassonia  ;  di  contratti  aventi  per  iscopo  una  eredità  futura 
non  si  potrebbero  classificare  che  due  specie,  cioè  l'acquisitivo 

*  Darstellung  des  Erbrechts  nach  den  Grunds.  des  Sachsensp,  pag.  306. 
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ed  il  rinunciativo,  essendo  che  il  conservativo  —  che  ebbe  poi 
per  la  introduzione  dei  testamenti,  e  per  1' abragazione  del  di- 
ritto del  prossimo  erede,  larga  applicazione  —  non  potè  neppure 
escogitarsi,  come  altresì  sarebbe  assurdo  il  pensare  al  contratto 
relativo  alla  eredità  di  un  terzo. 

Dagli  statuti  del  secolo  XVII  noi  rileviamo  che  la  teoria 
del  diritto  romano  avea  fatta  una  larghissima  breccia  nelle  tra- 
dizioni germaniche  relative  ai  patti  successori,  dacché  si  scorge 
che  i  medesimi  per  prendere  la  rivincita  ed  impedire  che  gli 
ultimi  anelli  di  quelle  tradizioni  venissero  spezzati,  si  raccoglie- 
vano a  difendere  il  patto  successorio  nelle  convenzioni  matrimo- 
niali, dalle  quali,  secondo  la  espressione  di  Eschbach  \  tutti  gli 
sforzi  dei  romanisti  non  riuscirono  a  snidarlo,  e  nelle  quali  si 
salvò  in  Francia  nei  paesi  di  diritto  germanico  sotto  il  titolo 
d'istituzione  contrattuale. 

42.  Fra  i  vari  statuti  riportati  dal  Gruchot  ^  scelgo  due 
soltanto  che  caratterizzano  meglio  questa  legislazione  transitoria 
e  di  resistenza.  In  quello  del  Nassau  dell'  anno  1616  esplicita- 
mente si  dice:  che  sebbene  il  diritto  imperiale  vieti  i  patti  suc- 
cessori, purtuttavia  seguendo  la  consuetudine  generale  si  ammet- 
tono quelli  fatti  in  occasione  di  matrimonio. 

Similmente  nello  statuto  riformato  dell'Anhalt  dell'  anno  1666^ 
si  stabilisce  :  che  sebbene  la  eredità  non  possa  essere  de- 
ferita per  patto,  purtuttavia  secondo  un'  antica  consuetudine  si 
ammette  che  in  occasione  del  matrimonio  possa  l'una  parte  as- 
sicurare all'altra,  pel  tempo  posteriore  alla  morte,  la  intiera  sua 
eredità  o  una  parte  della  medesima. 


*  Notice  histórique  sur  l'Insti tution  coutractuelle.  Reviie  de  legisl.  T.  XI  pag.  1 27  e  seg. 

*  Ob  Wol  die  Erhschafften  ver^noge  der  gemeinen  Kaiserlichen  Rechten,  durch  solche 
Pacta  nicht  hónnen  vennacht  werden:  So  setzen,  ordnen  und  wollen  wir  dock,  dass,  dessen 
ohnerachtet,  dem  allgemeinen  gebrauch  nach,  solche  Eheberedungen....  Th.  IV.  Gap.  6,  p.  2. 

3  Obwohl  sonst  Rechlens,  dass  Erbschaften  durch  Poeta  nicht  gegeben  werden  konnen, 
so  ist  durch  lanjen  Gebrauch  eingefùhret  dass  die  Eheberedungen....  kunflig  gehalten 
werden.  Tlt.  30. 
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Fra  la  fine  del  secolo  XVII  ed  il  principio  del  XVIII  la 
corrente  germanica  avea  prevalso  completamente  sulla  romana, 
e  la  validità  del  patto  successorio,  senza  neppure  distinguere  le 
varie  specie  in  cui  la  dottrina  l' avea  distribuito,  divenne  massima 
generale  e  di  diritto  comune  ^  e  di  cui  la  dottrina  ne  allargò 
la  sfera  per  guisa  da  rendere  indispensabile  una  salutare  reazione, 
per  mezzo  della  quale  fosse  tracciato  un  solco  determinato  che 
riconducesse  entro  limiti  più  ragionevoli  1'  aberrante  istituzione. 
Questa  reazione  ebbe  principio  coi  primi  codici  del  secolo  XVIII, 
e  fu  compiuta  dagli  ultimi  del  nostro  secolo.  Del  quale  impor- 
tantissimo periodo  tratteremo  nella  terza  parte  della  nostra  mo- 
nografia, la  quale  è  destinata  ad  esporre  lo  stato  delle  moderne 
legislazioni. 

43.  Siccome  peraltro  per  bene  intendere  la  importanza 
delle  disposizioni  contenute  nei  codici  moderni  relativamente  al 
patto  successorio,  è  necessario  ben  tenere  presente  alla  memoria 
lo  stato  della  giurisprudenza  che  su  queste  istituzioni  erasi  for- 
mata per  opera  degli  scrittori  vissuti  in  Germania  fra  il  XVII 
e  XVIII  secolo,  così  tracceremo  nei  principalissimi  suoi  linea- 
menti la  comune  dottrina  di  quest'  epoca  circa  il  patto  suc- 
cessorio. 

Dal  sopraccitato  responso  della  facoltà  giuridica  di  Vittem- 
berga  dell'  anno  1710  desumemmo  già  come  il  patto  successorio 
si  fosse  elevato  a  modo  di  deferire  la  eredità  a  lato  del  testa- 
mento e  della  legge  pur  conservando  la  sua  natura  contrattuale. 
Infatti  la  dottrina  lo  definisce  per  un  contratto  in  forza  del  quale 
i  contraenti  dispongono  di  una  eredità  non  ancora  deferita  e  di 
cui  il  titolare  è  ancora  vivente  ^. 

^  Pacta  successoria  morihiis  hodiernis  indistincte  valent,  etsi  facultaiem  testandi  au- 
f crani  Wernlier,  Sei.  obs.  T.  II,  P.  VII.  065,  145.  Yerum  hodie  omnia  pacta  successoria 
quae  modo  ex  alia  ratione  cum  legibus  non  pugnant,  valent.  Ncque  opus  est  ut  cum  DD. 
inter  pacta  successoria  affirmativa  et  negativa,  item  conservativa,  adquisitiva,  dispositiva 
et  renunciativa  distinguamus  cum  quemadmodum  diximus  iure  Germ,anico  omnia  pacta 
successoria  in  genere  valeant....  Leyser,  Med.  ad  Paad.  spec.  43  m.  5. 

2  Kurz,  De  pactis  success,  §  2,  Streker,  De  doctrina  successionis  pactitiae,  M.  1,  p.  3. 
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La  prima  distinzione  dei  patti  successori  era  quella  di  patti 
affermativi  e  di  patti  negativi  o  rinunciativi,  a  seconda  che  fa- 
cevano conseguire  una  eredità  futura  o  escludevano  dalla  me- 
desima. 

Una  prima  distinzione  degli  affermativi  era  in  dispositivi, 
acquisitivi  o  conservativi.  I  dispositivi  per  questa  scuola  erano 
quelli  che  si  riferivano  alla  eredità  di  un  terzo  vivente,  ma  aven- 
doli una  scuola  più  recente  esclusi  dalla  materia  successoria  per 
non  avere  di  comune  con  questa  che  1'  oggetto  dedotto  in  con- 
venzione, il  vocabolo  di  dispositivo  fu  applicato  piuttosto  a  quei 
patti  successori  nei  quali  i  contraenti  non  stipolavano  a  proprio 
favore  la  delazione  della  loro  eredità,  ma  a  favore  di  un  terzo. 
E  siccome  a  questo  terzo  la  eredità  non  poteva  essere  acquistata 
che  indirettamente  in  forza  cioè  di  un  obbligo  assunto  dal  con- 
traente a  cui  favore  si  era  fatto  il  patto  successorio,  di  restituire 
la  eredità  al  terzo,  cosi  anche  più  propriamente  questi  patti  fu- 
rono detti  restitutivi. 

Del  resto  assai  controversa  era  la  quistione  fra  gli  scrittori 
di  diritto  tedesco  circa  la  validità  o  la  invalidità  del  patto  re- 
lativo alla  eredità  di  un  terzo  vivente  ed  ignorante.  Secondo 
ciò  cui  sopra  accennammo,  a  me  sembra  assolutamente  aber- 
rante della  natura  del  diritto  originario  tedesco  una  siffatta  con- 
venzione. 

Forse  all'  epoca  della  recezione  la  teoria  romana  del  con- 
senso prestato  dall'  autore  della  eredità  e  di  cui  se  ne  ha  traccia 
nei  capitolari,  consolidatasi  nella  pratica,  fu  poi  combattuta  dagli 
scrittori  tedeschi  per  dar  luogo  alla  dottrina  della  validità  in- 
condizionata di  tutti  i  patti  successori  \ 

I  patti  acquisitivi  si  avevano  quando  in  forza  del  contratto 
r  una  parte,  o  vicendevolmente  ambedue  acquistavano  un  diritto 
attuale  ed  irrevocabile  sulla  futura  loro  eredità.  I  patti  conser- 


Hasse,  1.  e.  pag.  228.  Gruchot,  op.  cit.  II,  pag.  405. 
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vativi  erano  finalmente  quelli  in  forza  dei  quali  veniva  assicurato 
in  omnem  eoentum  per  mezzo  di  un  contratto  un  diritto  succes- 
sorio eventuale  già  preesistente,  per  esempio,  quando  un  fratello 
che  non  avea  figli  discendenti  o  ascendenti  assicurava  per  mezzo 
di  un  contratto  la  eredità  ad  un  altro  fratello.  Questa  specie  di 
patti  valeva  anche  per  elidere  le  conseguenze  che  pervenivano 
dall'  impedimento  a  succedere  per  causa  d' indegnità  \ 

Una  seconda  distinzione  dei  patti  affermativi  era  in  patti  uni- 
versali 0  particolari  a  seconda  che.  si  riferivano  alla  intiera  ere- 
dità, o  ad  una  parte  della  medesima,  finalmente  si  distinguevano 
i  patti  affermativi  in  semplici  e  misti  a  seconda  che  si  facevano  per 
atto  fra  vivi,  o  per  atto  a  causa  di  morte.  Ed  è  importante  questa 
distinzione  dacché  se  fatti  per  atto  a  causa  di  morte  necessaria- 
mente partecipavano  della  natura  delle  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà. In  teoria  questa  distinzione  era  avversata  pel  motivo  che  i 
patti  aventi  la  forma  di  disposizioni  di  ultime  volontà,  davano 
occasione  a  frequenti  ed  inestricabili  liti  ^.  Nella  pratica  poi  erano 
principalmente  ristretti  al  caso  di  convenzioni  matrimoniali  ^. 

43.  Per  la  capacità  a  disporre  o  a  succedere  non  si  di- 
manda la  testamentifactio,  ma  la  capacità  di  contrarre  e  la  ca- 
pitale differenza  che  distingue  il  patto  successorio  dal  testamento 
è  la  irrevocabitità  del  primo  e  la  revocabilità  del  secondo. 

In  quanto  alla  forma  bastava  che  il  consenso  dei  contraenti 
fosse  serio  e  libero,  senza  che  si  richiedesse  per  la  manifesta- 
zione del  medesimo  solennità  veruna  esteriore  di  scrittura,  di 
autorizzazione  giudiziale,  di  giuramento.  Per  la  prova  del  con- 
senso prestato  era  sufficiente  la  disposizione  di  due  testimoni 
presenti  all'  atto. 

^  Stryk,  De  success,  d.  8,  C.  3,  §.  3  Kurz,  De  pactis  success.  §  4. 

*  Yidetur  esse  inventum  glossatorum  et  causidicornm,  qui  ex  cnptione  verborum, 
magna  alta  iuriumque  discrimina  effinxerunt  non  alio  fine,  quamutpro  libitu  actus  evertere 
Lites  excitare,  vel  cautelas  suas  veliit  alexipharm,aca  vendere,  atque  ita  commentis  com- 
menta eludere  possint,  Titius  ad  Lauterbach,  obs.  774. 

3  Hombek,  Dissert  de  orig.  atque  indole  distinctioais  pactorum  dotaliurxi  in  simplicia 
et  mixta  eoruraque  recta  interpretatione. 
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Che  se  talvolta  fu  richiesta  la  presenza  di  cinque  testimoni 
ciò  si  dovette  alla  forma  speciale  voluta  dare  al  patto  successorio 
di  atto  di  ultima  volontà. 

La  condizione  giuridica  poi  dell'  erede  contrattuale  era  quella 
medesima  dell'  erede  testamentario  o  legittimo. 

44.  In  quanto  alle  rinuncio  dobbiamo  parimenti  osservare: 
che  in  Germania  non  assunsero  la  forma  di  patto  successorio  e 
non  si  elevarono  a  istituto  indipendente  da  ogni  regola  del  di- 
ritto civile  0  canonico  se  non  per  opera  dei  giuristi  del  XVII  se- 
colo. Le  rinuncio  formarono  così  una  categoria  speciale  chia- 
mata dei  patti  successori  negativi  :  dergleichen  Verzichten  (deren 
obiectum  in  eìner  zukunftig  und  angehofter  succession  und  Erb- 
schaft  bestehef)  seynd  in  der  That  nichts  anders  als  pacta  suc- 
cessoria et  qiiidem  negativa  \  patti  successori,  secondo  la  opinione 
di  quei  giuristi,  derivanti  dalle  consuetudini  tedesche  e  soggetti 
soltanto  alle  regole  tradizionali  delle  medesime.  Quid  ergo  circa 
eiiismodi  pacta  (hereditatis  renunciativa)  anocie  laboramus,  aut  ad 
scrupolosa  Legum  romanarum  scita  recurrimus,  ubi  ex  luris  do- 
mestici principiis  decisio  in  promtu  est.  Aut  quid  privatorum 
pacta  lacessimus  cum  lUustrium  personarum  coìiventiones  ex 
eodem  luris  patrii  principio  defeìidamusì  Ex  quo  illud  etiam 
consequitur,  ad  validitatem  eiusmodi  pactoriim  nec  iurisiurandi 
vinculo  opus  esse,  quod  quidem  lus  canonicum  exigit;  ctim  ne 
hoc  quidem  ea  in  parte  moribus  Germaniae  geìieralibus  prae- 
latum,  et  eorum  rationem  summam  fidem  iniuratam  licet,  ser- 
vandam,  reiectam  esse  ostendi  possit.  Quocirca  peculiaris  licet 
consuetudo  loci  haud  appareat,  non  tamen  ex  peregrinis,-sed 
domesticis  iisque  universalibus  principiis  eiusmodi  conventionum 
materia  determinari  oportet  ". 


*■  Kreyttmayr,  op.  cit.  Th.  Ili,   Kap.  II.  §  2,  u.  1. 

2  Weraher,  Op.  cit.  T.  I.  P.  II  obs.  430.  Mevii  Decis.  III.  270  Miieller,  Obs.  practic. 
ad  Lcys.  Obs.  ICA. 
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45.  Neil'  antico  diritto  vedemmo  già  che  le  rinuncie  fatte 
in  occasione  di  matrimonio  e  di  emancipazione,  o  dovevano  es- 
sere autorizzate  dal  tribunale  o  almeno  confermate  con  giura- 
mento. Nel  periodo  però  di  cui  presentemente  trattiamo  sorse 
gravissima  la  quistione  circa  la  forma  che  la  rinuncia  dovesse 
avere  per  la  sua  validità,  e  se  almeno  dovesse  essere  confermata 
con  giuramento  secondo  le  regole  del  diritto  canonico.  Prevalse 
però  per  le  rinuncie  la  dottrina  medesima  dei  patti  successori 
affermativi,  cioè  che  nessuna  forma  speciale  fosse  imposta  per 
la  validità  delle  medesime. 

Non  prohata  reliqua  iuris  civilis  ohservantia  mores  sequimur, 
qui  cum  sine  omni  iuramento  sinunt  validam  hereditatis  renun- 
ciationem  K  E  tanto  più  facilmente  si  venne  a  questa  conse- 
guenza in  quanto  che  la  prestazione  del  giuramento  era  divenuta 
una  clausola  che  ordinariamente  s'inseriva  nell'atto  di  rinuncia 
quando  che  il  medesimo  fosse  scritto.  Una  tale  dottrina  non 
impediva  però  che  in  varie  legislazioni  particolari  non  fossero 
prescritte  alcune  forme  determinate  e  specialmente  quella  dell'au- 
torizzazione del  tribunale  ^.  Le  moderne  legislazioni  tedesche,  allo 
stesso  modo  che  vedremo  essersi  fatto  nei  patti  successori  affer- 
mativi, stabilirono  con  maggiore  precisione  le  regole  secondo  le 
quali  la  rinuncia  dovesse  essere  celebrata  sotto  pena  di  nullità. 
Come  il  patto  successorio  affermativo  si  mantenne  in  Francia 
nei  paesi  di  diritto  germanico  nelle  convenzioni  matrimoniali  e 
pervenne  ad  assumere  una  forma  sua  propria  che  per  antono- 
masia fu  chiamata  la  istituzione  contrattuale,  cosi  parimenti  nelle 
convenzioni  matrimoniali  si  mantenne  il  patto  successorio  nega- 
tivo, cioè  la  rinuncia  alle  future  successioni  fatta  dalle  figlie  in 
occasione  del  matrimonio  e  della  dote  in  esse  ricevuta. 

La  ragione  di  questa  eccezione  alla  massima  accolta  in  tutta 
la  Francia,  che  cioè  non  poteva  rinunciarsi  all'  eredità  non  an- 

*■  Mevii,  Decis.  IH,  270.  Kreittmayr,  1.  e.  pag.  717. 
*  Gruchot,  1.  e.  p.  398. 
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Cora  deferita,  fu  sempre  quella  della  conservazione  dei  beni  nella 
famiglia  allo  scopo  di  perpetuare  lo  splendore  e  la  condizione 
sociale  della  medesima.  Al  quale  scopo  fu  ammesso,  anche  seb- 
bene con  assai  minor  frequenza,  che  i  più  giovani  dei  figli  potes- 
sero rinunciare  alla  futura  eredità  paterna  in  favore  del  primoge- 
nito. In  quanto  alla  forma  non  si  era  prescritta  alcuna  speciale. 
Ordinariamente  le  rinuncio  si  emettevano  nel  contratto  istesso 
di  matrimonio,  ma  non  era  questa  una  essenziale  condizione. 
Piuttosto  un  requisito  sostanziale  era  questo  che  le  rinuncie 
non  dovessero  essere  gratuite.  Variavano  però  le  costumanze 
neir  assegnare  le  quantità  della  dote.  Nei  paesi  di  diritto  romano 
si  era  presa  per  misura  costante  la  porzione  legittima,  e  questa 
regola  era  stata  seguita  ancora  da  alcune  costumanze  ^ 

(Continua). 

Camillo  Re. 


Pothier,  Traitó  de  succ.  IV.  pag.  296  e  seg. 
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Veiano,  già  Viano,  piccolo  comune  del  circondario  di  Viterbo, 
fu  sempre,  dal  suo  nascere  fino  ai  nostri  giorni,  un  luogo  di 
signoria  baronale  \ 

Varie  famiglie  lo  ebbero  a  feudo  ^,  fra  le  quali  quella  degli 
Anguillara  sembra  averlo  posseduto  per  prima.  Di  questa  casa 
stimiamo  che  fosse  un  tal  Leone,  che  nel  1262,  scrivendosi  fra 
i  testimoni  di  un  documento  ^,  si  dichiarava  figlio  del  visconte 
di  Veiano  \  In  ogni  modo  certa  è  la  dominazione  degli  Anguil- 
lara pel  secolo  XV  :  del  conte  Averso  lo  afferma  la  cronaca  vi- 
terbese di  Nicola  Della  Tuccia,  all'anno  1454^;  e  dei  figli  di 
esso  conte  dice  la  stessa  cronaca,  all'anno  1465,  che  Veiano 
con  altri  luoghi  fu  loro  tolto  dalle  genti  del  papa,  perchè  essi 
aveano  scacciato  di  Caprarola  Menelao  Di  Vico,  figlio  di  Giacomo, 
cioè  dell'  ultimo  prefetto  urbano  di  questa  famiglia  ^. 

*  Velano  da  Veio,  non  perchè  colonia  dell'  antica  città,  ma  perchè  situato  sul  lembo 
del  vastissimo  agro  Veientano.  G.  Tomassetti,'  Campagna  Romana  nel  medio  evo,  p.  269. 

*  Anguillara,  Cibo,  Santacroce,  Borgia,  Orsini,  Altieri. 

3  II  documento  ò  una  transazione  fra  il  comune  di  Viterbo  e  Pietro  di  Vico  prefetto 
di  Roma,  C.  Calisse.  Storia  dei  Prefetti  Di  Vico.  Append.  Docum.  LVI. 

*  Dno  Leone  quondam  vicecomitis   Yiani 

*  Era  detto  conte  (Averso)  signore  di  Yetralla,  Ronciglione,  Caprarola,  lovi,  Ca- 
pranica,   Viano,  Sieda,  Monterano,   Vico,   Vicarello,  Stigliano,  Carcari  e  S.  Severo. 

^  Venerdì  28  di  detto  mese  (giugno  1465)  esso  cardinale  (legato  del  Patrimonio) 
/fe'  bandir  la  guerra  contro  Francesco  e  Beifobo  figli  del  conte  Averso....  In  spazio  di 
11  dì  perderno  quelli  giovani  Cerveteri,   Viano.... 
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Dei  beni  tolti  agli  Anguillara  Innocenzo  Vili,  con  bolla  del 
21  Febbraio  1490,  formò  una  contea,  di  cui  diede  l' investitura 
a  Franceschetto  Cibo:  ma  questi,  morto  appena  il  pontefice,  si 
affrettò  a  vendere  il  tutto  agli  Orsini.  Con  un  primo  contratto, 
dei  3  settembre  1492,  vendette  a  Gentile  Orsini,  per  40,000  du- 
cati, r  Anguillara,  Cerveteri,  Monterano  e  Viano  coi  territori 
di  Rota  e  d' Ischia  ^  :  ma  con  un  altro  contratto,  stipolato  a 
Firenze  ai  2  Gennaio  del  1493,  modificò  il  primo,  togliendo 
dalla  vendita  l' Anguillara,  ponendovi  invece  Stigliano,  e  dimi- 
nuendo il  prezzo  a  30,000  ducati  ^. 

In  questo  contratto  Giorgio  Santacroce  romano  fu  procura- 
tore dell'  Orsini  ;  e  lui  stesso  troviamo  subito  dopo  divenuto  si- 
gnore di  Velano  e  del  distretto,  il  quale,  come  dichiara  lo  sta- 
tuto, si  estendeva  ai  castelli  oggi  non  più  esistenti  di  Alteto  e 
d' Ischia,  e  a  quelli  anche  di  Rota  ^  e  di  Oriolo  \ 

Ciò  avvenne  per  concessione  degli  Orsini,  i  quali,  conoscendo 
i  disegni  di  Cesare  Borgia,  non  vollero,  con  troppo  rapido 
aumento  della  loro  potenza,  destarne  la  gelosia.  Ma  questa  era 


*  «  Frane.  Cibo  —  vendidit  —  D.  Gentili  Virginio  Ursino  de  Aragonia  Baroni  Rom. 
Seren.  Regis  Ferdinandi  Generali  Capitaneo  Tagliacotii  Albeque  corniti  —  castrum  Cer- 
veteris  —  Monterani  —  Yiani  —  tenimentum  castri  dindi  sive  casalis  Rote  —  pnrtem 
Ischie,  totum  et  integrimi  castrum  Anguillarie.  »  Pergam.  orig.  nell'  Arch.  Orsini  T.  97. 
F.  n.  8.  F.  Gregorovius,  Storia  della   Città  di  Roma,  XIII,  IV,  §  4. 

*  «  Magn.  et  excellens  Dnus  Frane.  Cibo  genuensis  fel.  ree.  D.  Innoc.  Papae  YIII 
ncpos,  dominus  et  verus  patronus  caslrorum  Cerveteris,  Monterani,  Yiani,  Balneorum 
Stiliani,  Casalis,  Rotae  et  partis  tenimenti  Ischiae,  vendit  illmo  Dno  Gentili  Yirginio  Ur- 
sino de  Aragonia  Talliacotii  Albaeque  corniti  serenissimi  regis  Ferdinandi  armorum  gen. 
capit.  licet  absenti  et  magn.  viris  Dno  Georgio  Sanctae  Crucis  de  Urbe  et  Dno  Saneti  de 
Yelulis  de  Cureumello-  eius  proeuratoribus  ete.  pretium  XXX  millia  ducatus  auri  in  auro 
de  Camera.  MCCCCXCIII.  ind.  XI.  II.  tannar.  Actum  Florentiae  in  populo  Sci  Proeuli  in 

domo  praefati  dni  Francisci testibus,  eie.  Bernardinus  ser  Antonii  de  abbatonibus  de 

Rocchettis  Sabinensis  dioecesis  notarius  rogatus.  »  Galletti.  Famiglie.  Cod.  Vatic.  7972, 
parte  3,  trascritto  ex  Arch.  Secr.  Capitol.   T.  LXYII.  membr.  origin.  6. 

3  Alla  fine  del  secolo  XIII,  Rota  apparteneva  ai  Signori  della  Tolfa  Vecchia,  i  quali 
riconoscevano  la  signoria  del  comune  di  Cornato.  Da  questi  signori  passò  agli  Anguil- 
lara, e  sembra  in  danno  dei  diritti  dei  Cornetani.  Fu  poi  unito  quel  territorio  al  distretto 
di  Veiano,  quando  questo  fu  innalzato  a  contea  da  Innocenzo  VIII.  I  documenti  relativi 
si  trovano  nella  Margarita  Cornetana  e,  in  parte,  nel  ms.  del  Galletti  Cod.  Vatic.  7931. 

■*  Yerbum  districtus  hic  et  semper  intelligatur  oppidum  eum  toto  suo  territorio  etiam 
liischia  et  Alteto  Oriolo  et  Rota.  Lib.  IL  cap.  20. 
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già  desta  :  e  il  drago,  che  divorava  i  sei-peuii  minori,  non  tardò 
ad  assalire  i  nuovi  possedimenti  di  casa  Orsini,  e,  travolgendo 
nella  guerra  gli  amici  ancora  e  gli  alleati  di  essa,  giunse  fino  a 
Velano,  e  ne  distrusse  la  rocca  novellamente  edificata  da  Giorgio. 
La  ricostruì  nel  1518  Onofrio  Santacroce,  figlio  e  successore 
di  Giorgio  :  del  qual  fatto  portò  fino  a  noi  la  memoria  una  lapide 
che  tuttora  si  legge  sul  torrione  settentrionale  della  rocca  stessa, 
oggi  miseramente  destinata  a  perire.  Dice  cosi: 

STRVXERAT  •  ARCEM  •  GÈ 

ORGIVS  •  PATER  •  DIRVIT  •  ALEX  •  VI  •  PONT  •  MAX  • 

EREXIT  •  A  •  FVNDAMEN 

TIS  •  HONVFRIVS 

FILIVS  •  AN  •  SAL  •  M  • 

D  •  XVIII  • 

Onofrio  mori  ai  21  ottobre  del  1551  \  e  lasciò  quattro  figli. 
Suo  primo  successore  fu  Scipione,  vescovo  di  Cervia  :  morto 
questo,  ai  19  di  marzo  del  1583  ^,  ebbe  la  signoria  di  Velano 
l'altro  figlio  di  Onofrio,  Giorgio  II. 

*  Fu  sepolto  a  Velano,  nella  cappella  della  famiglia,  dove  si  conserva  ancora  questa 
epigrafe  : 

HONOFRIO    CRVCEIO    GEORGII    FILIO 

VIANI    DOMINVS    III  (o) 

FILII    QVATVOR    SEPVLCHRVM    HOC 

CVM    SACELLO    EX    TESTAMENTO     F. 

VIXIT    ANNOS    LIX    MENS    II.  D.    XXV 

MORTVVS    EST    DIE    XXI    OCTOBRIS 

MDLI. 

(n)  I.  Franceschetto  Cibo.  II.  Giorgio  Santacroce.  III.  Onofrio   Santacroce.    Sotto  gli 
Anguillara  Veiano  non  era  il  titolo  della  signoria. 
2  Nella  stessa  cappella: 

SCIPIO  CRVCEIVS  SIVE  SANTACRVCIVS 
EPISCOPVS  CERVIAE  HONOFRII  FILIVS 
VIANI  DOMINVS  IIII  HIC  SEPVLTVS  EST 
OBIIT  NATALI  SVO  DIE  XVIIII  MARTII 
M  .  D  .  LXXXIII  .  ET  ANNO  RESTITVTO 
NATVS  EST  DIE   IX   MARTII  M  .  D  .  XV. 
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Questi  signori,  Onofrio,  Scipione  e  Giorgio  II,  furono  gli  au- 
tori dello  statuto  di  Velano,  che  prendiamo  ad  esaminare. 

Onofrio,  morendo,  ordinò  in  testamento  ai  suoi  figli  che  si 
dessero  cura  della  compilazione  degli  statuti.  E  Scipione,  perchè 
impedito  a  far  ciò  dalle  occupazioni  del  suo  episcopale  ministero, 
trovandosi  nell'estate  del  1571  a  Velano,  scrisse  a  di  V  set- 
tembre a  suo  fratello  Giorgio  una  lettera,  colla  quale  a  lui,  come 
a  quello  che  doveva  essere  il  suo  successore,  dava  1'  incarico 
di  riformare  il  vecchio,  e  comporre  il  nuovo  libro  degli  statuti. 

La  lettera  è  la  seguente  ^  : 

In  nomine  Sanctae  Trinitatis  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii, 
Amen. 

Scipio  Sanctacrucius  Dei  et  Apostolicae  sedis  gratia  Episcopus 
Cervien.  nec  non  Viani  dominus  quartus  Georgio  suo  fratri  ger- 
mano Salutem. 

Cum  lihrum  statutorum  huiusce  nostri  castri  Viani  nuper  in 
manibus  haberemus,  offendimiis  multas  paginas,  quamvis  pecu- 
dinas,  ita  vetustate  maculatas  atque  corrosas,  ut  litterae  vice  di- 
gnoscerentur  ac  legi  possent  ;  multa  etiam  capitula  partim  nova, 
partim  declarata  a  Nobis  ac  praecessoribus  nostris  adiecta  et  in 
separatis  quaternionibus  conscripta  ;  quae  si  suis  locis  reponerentur, 
totum  librum  confundere  ac  dissuere  necesse  esset;  pr aeterea 
nonnulla  etiam  nunc  reformanda  ac  declaranda  supersunt  iuxta 
praesentium  temporum  ac  morem  vicinorum  oppidorum,  aliqua 
etiam  ob  longam  desuetudinem  penitus  tollenda.  Quocirca  totum 
librum  transcribere  cum  praedictis  capitulis  factis  et  faciendis 
suoque  loco  inserendis  necessarium  duximus.  Sed  cum  magna 
cura  et'  occupatio  nostri  Episcopatus  ad  praesens  ita  nos  detineat 
ut  hoc  perficere  non  possimus,  tibi  Georgio  fratri  nostro  dilectis- 
simo,  ad   quem  iuxta  testamentum  Dni  Honophrii  patris  nostri 

*  Si  trova  inedita  in  principio  del  codice  che  contiene  gli  statuti,  e  che  in 
viene  descritto. 
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talis  cura,  impeditis  nohis,  pracclpue  pcHlnet,  quUiue  etiam  2:>ost 
ohìtum  nostrum  in  locum  nostrum  successurus  es;  hoc  negotium 
totum  commisimus  ac  delegamus.  Tu  autem  iuris  horum  temporum 
consuetudinis  communisque  iuris  cognitione  adhihita  dabis  operam 
ut  quam  celerrime  hoc  quod  optamus  ad  finemperducatur.  Vale. 
Datum  in  arce  praedicti  nostri  castri  Viani  die  prima  septemòris. 
Anno  salutis  millesimo  jquingentesimo  septuag esimo  primo,  Do- 
mimi autem  nostri  anno  XX. 

Giorgio,  col  concorso  di  due  giureconsulti,  si  pose  subito  al- 
l'opera: e  non  andò  guari  che,  compiuta  la  compilazione  del  nuovo 
libro  degli  statuti,  la  presentò  a  suo  fratello  ;  il  quale,  approva- 
tala, la  sottoscrisse,  ed  ordinò  che  se  ne  facesse  una  copia,  e  che 
questa  si  conservasse  come  legge  del  paese. 

Allo  stesso  libro  degli  statuti  precede  questa  dichiarazione 
di  Giorgio: 

Ego  Georgius  de  Sancta  Cruce  lectis  litteris  suprascriptis  de- 
legationis  Reverendi  Episcopi  Cervien.  mei  germani  fratris,  statim 
duos  egregios  iurisconsultos  advocavi  :  ac  simul  congregati  solum 
Deum  prae  oculis  hahentes,  vetus  statutum  oppidi  Viani  una 
cum  declarationibus,  extensionihus  et  additionibus  factis  a  prae- 
cessoribus  nostris,  nec  non  a  praefato  Reverendo  Episcopo  le- 
gimus  ac  diligenter  singula  perpendimus  et  eocaminavimus,  nec 
non  aliqua  obscura  dilucidavimus,  aliqua  nimis  rigorosa  mitiga- 
vimus,  nonnulla  desueta  ac  parum  necessaria  resecavimus,  tan- 
demque  totum  opus  ad  finem  perduccimus,  et  praedicto  episcopo 
ostendimus,  qui  omnia  approbavit,  ac  manu  propria  in  calce  libri 
se  subscripsit,  praecepitque  ut  in  novo  libro,  litteris  bene  formatis, 
ad  perpetuam  memoriam  transcriberentur,  quod  nos  etiam  ut 
fieret  diligenter  curavimus  ante  diem  primum  mensis  novembris 
anno  salutis  millesimo  quingentesimo  septuag  esimo  primo. 
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IL 

Nel  1571,  a  di  primo  di  novembre,  fu  dunque  compiuta,  dopo" 
un  lavoro  di  due  mesi  appena,  la  riforma  dello  statuto  veianese, 
il  quale  però  già  esisteva,  ed  era  anzi  già  molto  antico  ;  dichia- 
randosi dai  compilatori  che  molte  sue  parti  erano  divenute  inutili 
per  lungo  abbandono,  e  che  altre  non  erano  più  corrispondenti 
alle  mutate  condizioni  dei  tempi. 

Cosa  facile  ci  sembra  V  assegnare  allo  statuto  di  Velano  il 
posto,  che  dovrebbe  occupare  nella  generale  classificazione  degli 
statuti  della  provincia  romana. 

In  ogni  statuto  è  contenuta  tutta  la  legislazione  del  luogo  a 
cui  quello  appartiene  :  diritto  pubblico  e  diritto  privato,  e  1'  uno 
e  r  altro  con  tutte  le  proprie  ramificazioni. 

Se  si  ha  riguardo  al  diritto  pubblico,  tutti  gli  statuti  si  di- 
vidono in  due  gruppi  :  da  un  lato  quelli  dei  comuni  liberi,  quelli 
dei  comuni  baronali  dall'  altro.  La  difierenza  ne  è  sostanziale. 
Nei  primi,  essendo  il  popolo  che  governa  sé  stesso,  la  costitu- 
zione ha  per  base  la  libertà,  e  la  legge  è  fatta  per  la  difesa  dei 
diritti,  per  la  soddisfazione  dei  bisogni  popolari  :  negli  altri  la 
legge  è  data  dal  barone  ai  vassalli,  ed  è  tale  per  conseguenza  che 
gì'  interessi  di  quello  più  che  di  questi  ne  debbano  essere  favoriti. 

Nel  diritto  privato  non  può  essere  criterio  di  distinzione  la 
materia  civile  né  la  criminale,  perché  in  tutti  gli  statuti  ha  1'  una 
e  r  altra  presso  a  poco  i  medesimi  caratteri.  Nota  invece  sicura 
di  classificazione  è  pel  diritto  privato  la  materia  rurale,  la  quale 
è  assai  sviluppata  negli  statuti  dei  comuni  di  campagna,  e  manca 
quasi  del  tutto  in  quelli  dei  comuni  dediti  all'  industria  e  al  com- 
mercio. 

Finalmente  gli  statuti  possono  classificarsi  ancora  secondo  la 
legislazione  che,  nelle  loro  particolari  disposizioni,  hanno  tolto 
ad  esemplare.  Per  Velano  abbiamo   veduto  che  Scipione  Santa- 
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croce  dice  doversi  tener  sott' occhio  gli  statuti  dei  comuni  vicini. 
Questi  erano  i  feudi  degli  Orsini,  di  cui  i  Santacroce  erano  anche 
alleati  e  parenti:  di  maniera  che  noi  stimiamo  che  lo  statuto  di 
Veiano  sia  fra  quelli  che  hanno  a  base  lo  statuto  antico  di  Cam- 
pagnano,  il  quale  dagli  Orsini  era  stato  non  molto  innanzi  esteso 
anche  a  Cerveteri,  a  Bracciano,  all'  Anguillara  e  ad  altri  loro 
possedimenti  \ 

Lo  statuto  dunque  di  Veiano  apparterrebbe  al  gruppo  degli 
statuti  baronali,  rurali,  foggiati  su  quello  di  Campagnano. 

È  diviso  in  cinque  libri  :  T  degli  offici  pubblici,  2"  de'  giudizi 
civili,  3"  de   criminalibiis,  4"  de    damnis,  ò°  de  extraordinariis. 

I  libri  sono  divisi  in  punti  che  non  sono  numerati  a  capitoli  od 
articoli,  ma  hanno  soltanto  le  rubriche,  per  indicazione  di  ciò 
che  trattano.  Però  nella  copia  manoscritta  che  fu  posta  a  nostra 
disposizione,  e  che  crediamo  non  sia  1'  unica  che  si  conservi 
dello  statuto,  la  numerazione  dei  capitoli  è  stata  aggiunta  da 
un'  altra  mano,  che  non  è  quella  da  cui  uscirono  i  bei  caratteri 
del  codice,  come  pure  son  di  altra  mano  le  numerose  note  mar- 
ginali. Da  ciò  e  dai  segni  manifesti  che  portano  i  fogli  del  lungo 
uso  che  fu  fatto  del  libro,  argomentiamo  che  sia  copia  dello 
statuto  originale,  e  che  di  essa  si  siano  serviti  i  magistrati  veia- 
nesi,  quando  lo  statuto  era  ancora  in  vigore. 

III. 

Rileviamo  il  quadro  del  reggimento  politico  di  Veiano,  quale 
ci  si  dimostra  nello  statuto. 

A  capo  di  tutti  il  Signore,  La  sovranità  stessa  della  Chiesa 
non  si  manifesta  che  per  qualche   tassa   imposta  ai  castellani  ^. 

II  signore  è  la  fonte    legislativa,  riforma  e  concede  gli  statuti. 


^  e.  Re,  Statuto  inedito  della  città  di  Bracciano,  negli  Studi  e  documenti  di  Storia 
Diritto,  anno  VI,  pag.  187. 
«Lib.  1.  e.  4;  li,  23. 
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e  dove  questi  son  deficienti  è  la  sua  volontà  che  decide  ^  :  egli 
ha  il  supremo  potere  giudiziario,  lo  delega  ai  magistrati,  e  se  lo 
riserba  pei  casi  di  maggiore  importanza  ^  :  suo  è  il  diritto  di 
amministrare,  e  la  pubblica  amministrazione  è  infatti  regolata 
secondo  le  norme  eh'  ei  detta  l  La  legge  non  è  fatta  per  lui  ; 
egli  e  le  persone  della  sua  famiglia  le  sono  superiori  ^  Il  signore 
si  considera,  per  conseguenze  di  remoti  principi  di  diritto,  come 
padrone  di  tutto:  quindi  gli  si  deve  da  tutto  il  distretto  veianese 
una  parte  dei  frutti  del  suolo  ^  ;  in  certi  casi  partecipa  alla  suc- 
cessione de'  suoi  vassalli  ^  ;  a  questi  impone  tasse  ed  angarie  '^; 
percepisce  i  dazi  ^  ;  si  forma  il  privilegio  di  quelle  industrie  che 
vuole,  massime  delle  mole  ^  e  dei  forni  ^°. 

Dobbiamo  però  qui  dichiarar  subito  che  l' impressione  che 
dell'autorità  del  signore  si  riceve  dagli  statuti,  è  quella  meglio 
di  un  protettore  che  di  un  padrone.  Egli  stesso  nello  stabilire 
quelle  prerogative  che,  secondo  il  diritto  di  quei  tempi,  gli  eran 
dovute,  ma  che,  secondo  la  ragion  di  natura,  potevan  sembrare 
tiranniche  ;  si  dà  cura  di  giustificarle  per  motivi  di  pubblico  van- 
taggio. Il  diritto,  a  cagion  di  esempio,  che  ha  il  signore  di  par- 
tecipare all'  eredità  de'  suoi  vassalli,  quando  muoiano  senza  te- 
stamento, né  abbiano  eredi  di  linea  retta  ;  si  dice  che  è  in  retri- 
buzione dei  pesi  che  il  signore  stesso  ha  di  mantenere  la  chiesa 
assai  povera  e  il  parroco,  di  conservare  le  mure  castellane,  di 
stipendiare  i  magistrati;  pesi  a  cui  non  può  sobbarcarsi  la  co- 
munità, per  le  tasse  camerali  e  per  la  povertà  degli  abitanti  ;  la 
quale  è  tanta,  che  egli  stesso,  il  signore,  non  può  da  essi  ter- 
razzani aver  ciò  a  cui  ha  diritto,  in  giornate  di  lavoro  ed  in 
altri  servigi;  ma  deve  altronde  e  a  prezzo  cercarsi  gli  operai". 

Poteva  similmente  sembrare  ingiusto  il  divieto  che  ninno  fra 
veianesi  avesse  il  diritto   di  aprire  il  forno.  Ma  dice  lo  statuto 


i  Lib.  III.  e.  I,  2,  7,  10,  14.  -  «  Lib.  I.  e.  4;  III.  30.  —  3  Lib.  I.  e.  2,  3,  4  e  seg.  — 
*  Lib.  V.  e.  13.  —  5  Lib.  V.  e.  16.  —  «  Lib.  II.  e.  23.  —  '  Lib.  I.  e.  4;  V.  9.  —  »  Lib.  V.  e.  1 1.  — 
9  Lib.  V.  e.  7.  —  *o  Lib.  V.  e.  19. —  ^^  Lib.  II.  e.  23. 
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che  l'esercizio  dei  forni  cessò  di  esser  di  diritto  comune,  dopo 
che  nessuno  più  volle  intraprendere  questa  industria,  a  causa  di 
una  tassa  che  Onofrio  vi  aveva  imposto,  pel  mantenimento  della 
rocca.  Perchè  il  pane  non  mancasse,  dovette  allora  il  signore 
del  paese  aprir  egli  un  forno,  e  provvederlo  di  grano;  ma  in 
compenso  ne  volle  avere  il  privilegio,  tanto  più,  dice,  che  i  Ve- 
ianesi  hanno  già  sperimentato  come,  in  tempo  di  carestia,  da  noi 
si  venda  il  i^ane  a  mite  prezzo  ed  a  misura  abbondante  \ 

Cosi  ancora  era  legge  che,  allorquando  il  signore  affermava 
avere  un  suo  vassallo  commesso  un  delitto,  dovesse  questo  delitto 
ritenersi  notorio,  e  senza  altro  procedersi  alla  punizione.  Legge 
pericolosa:  ma,  aggiunge  lo  statuto,  il  signore  può  lasciarsi  portar 
dall'ira;  e  perciò  sarà  saggio  il  potestà,  se,  avendo  ricevuto  un 
tale  ordine,  indugierà  ad  eseguirlo,  fino  a  tanto  che  la  passione 
abbia  ceduto  il  luogo  alla  libertà  del  consiglio  ^. 

Queste  e  simili  disposizioni,  moderatrici  dell'autorità  del  si- 
gnore, troviamo  nello  statuto  di  Velano,  che  Giorgio  Santacroce 
dichiara  di  aver  compilato  solum  Deum  prae  oculis  habentes  :  e 
ciò  valga  per  coloro,  se  ve  ne  sono,  che  compiangono,  come  i  più 
miserevoli,  gli  uomini  dei  secoli  passati,  perchè  soggetti  all'auto- 
rità di  un  feudatario.  Non  siamo  partigiani  d'istituzioni  che  hanno 
vissuto  la  lor  giusta  vita:  diciamo  però  che,  per  la  loro  epoca, 
furono  tali  istituzioni,  assai  più  che  volgarmente  non  si  creda,  gio- 
vevoli alla  felicità  dei  popoli.  Evitiamo  confronti  :  ma  i  Veianesi 
di  oggi,  poiché  parliamo  del  loro  statuto,  non  muterebbero  va- 
lentieri  la  loro  presente  solitudine  collo  splendore,  che  doveva 
recar  seco,  per  quanto  piccola,  una  corte  ?  non  sarebbero  felici, 
se  ai  loro  bisogni,  qualunque  fossero  essi,  trovassero  rimedio  col 
salir  soltanto  le  scale  della  rocca? 

L'  autorità  delegata  dal  signore  era  esercitata  dai  magistrati 
componenti  la  Curia,  ossia   Communità  di  Velano. 

*Lib.  V.  e.  19.  —  «Lib.  III.  e.  3. 
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Primo  magistrato  era  il  Potestà,  che  veniva  eletto  dal  signore, 
e  teneva  il  suo  ufficio  ordinariamente  per  sei  mesi,  ma  anche  per 
maggior  tempo,  se  fosse  cosi  al  signore  piaciuto.  Il  potestà  aveva 
giurisdizione  su  tutto  il  distretto  veianese,  cioè  anche  sui  terri- 
tori di  Alteto,  Ischia  e  Rota.  Non  aveva  salario  fìsso  sulle  entrate 
del  comune;  ma  percepiva  un  emolumento,  vario  secondo  la  qua- 
lità degli  atti,  dalle  persone  che  ne  richiedevano  l' opera  \ 

Vi  erano  poi  quattro  Anziani,  che  si  eleggevano  a  sorte,  due 
per  anno,  il  giorno  di  s.  Stefano,  fra  i  possidenti  di  almeno  cento- 
cinquanta scudi  in  beni  stabili  nel  distretto.  Loro  ufficio  era 
quello  di  provvedere  che  fosse  osservato  lo  statuto,  eseguite  le 
sentenze,  pagate  le  tasse  camerali,  mantenuta  la  tranquillità,  sco- 
perti i  rei,  rispettati  gli  ordini  del  potestà  e  del  signore.  Niuno 
poteva  scusarsene,  se  non  per  impedimento  riconosciuto  legit- 
timo: ma  non  potevano  d'altra  parte  aver  questa  carica  né  i 
minori  di  25  anni,  né  padre  e  figlio  contemporaneamente,  né  due 
fratelli  \  ' 

Il  Cancelliere  era  il  notaio  e  il  segretario  della  curia:  ne 
stipolava  gli  atti,  registrava  i  conti,  scriveva  le  lettere,  faceva 
le  relazioni  dei  consigli.  Era  eletto  dal  consiglio  particolare,  e 
salariato  dal  pubblico  ^. 

Il  Camerario  o  Tesoriere  custodiva  il  denaro,  conservava  i 
libri  dei  conti,  e  rimaneva  in  officio  a  beneplacito  del  signore 
e  degli  anziani  ''. 

Il  Gastaldo  finalmente  era  il  pubblico  banditore  ed  usciere: 
e  poiché,  sia  per  l' officio  ingrato,  sia  per  la  scarsa  retribuzione, 
non  si  trovava  facilmente  chi  volesse  esser  gastaldo;  gli  anziani 
dovevano,  quando  il  gastaldo  mancava,  costringere  i  terrazzani  a 
sostenerne  per  turno  le  veci  ^. 

Si  trova  anche  nello  statuto  di  Velano  l'istituzione  del  sin- 
dacato per  i   magistrati  usciti   di   carica,  ed   il  sistema  di  pu- 

1  Lib.  I.  e.  1,  2.  —  2  Lib.  I.  e.  4;  II.  12,  1§,  —  3  Lib.  I.  e.  4,  7.  —  *  Lib.  I.  e.  4,  6.  — 
5  Lib.  I.  e.  4,  8. 
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nirne  le  colpe  meno  gravi  col  far   loro   perdere  una  parte   del 
salario. 

Insieme  agli  officiali  che  abbiamo  nominato,  gii  affari  pubblici 
si  trattavano  anche  dal  Consiglio,  il  quale  era  o  particolare  o  ge- 
nerale. Il  Consiglio  particolare  si  componeva  di  otto  persone  nomi- 
nate dagli  anziani,  fra  coloro  che  possedevano  beni  stabili  nel  di- 
stretto, del  valore  almeno  di  150  scudi;  e  provvedeva  a  quelle  cose 
che,  0  per  loro  poca  importanza,  o  per  troppa  urgenza,  non  davano 
opportunità  di  convocare  il  consiglio  generale.  T  consiglieri  du-- 
ravano  in  officio  ad  arbitrio  "del  signore  e  degli  anziani  ;  quelli 
che  mancavano  alle  adunanze  eran  puniti  di  multa;  ma  per  poter 
prendere  una  deliberazione  bastava  che  fossero  presenti  anche 
soltanto  due  di  loro  ^ 

Nel  Consiglio  generale  avean  seggio  tutti  gl'iscritti  nella ma- 
tricola,  ossia  tutti  coloro  che  nel  distretto  di  Velano  eran  pro- 
prietari di  fondi  valutati  almeno  a  50  scudi.  Il  giorno  precedente, 
il  gastaldo  bandiva  l' adunanza  del  consiglio,  e  questa  aveva  poi 
luogo  al  suono  della  campana  del  comune.  Il  cancelliere  faceva 
la  proposta  di  ciò  che  aveva  da  trattarsi  :  i  consiglieri  parlavano 
per  ragion  di  età:  due  giulì  di  multa  a  chi  interrompeva  gli 
oratori,  o  diceva  cosa  fuor  di  proposito  :  chi  approvava  metteva 
neir  urna  una  fava,  un  lupino  chi  era  di  sentenza  contraria:  la 
presenza  del  potestà  convalidava  le  deliberazioni,  e  il  cancelliere 
ne  conservava  memoria  nei  suoi  registri  \ 

IV. 

Il  libro  secondo,  che  tratta  dei  giudizi  civili,  e  il  terzo,  che 
riguarda  quelli  criminali,  non  hanno  per  il  nostro  studio  un  gran 
valore,  perchè  le  disposizioni  che  contengono  sono  comuni,  al- 
meno in  quanto  è  all'  indole  loro,  a  tutti  gli  statuti  del  tempo. 

1  Lib.  I.  e.  4,  5.  —  2  Lib.  I.  e.  4,  5,  6,  7. 
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In  materia  civile  si  danno  regole,  secondo  il  diritto  comune,  per 
le  successioni,  la  tutela,  le  obbligazioni  dei  minori,  i  diritti  dei 
coniugi,  le  prestazioni  degli  alimenti,  le  prescrizioni  e  cose  si- 
mili. Nel  penale-  prevalgono  le  idee  del  tempo,  conseguenze  in 
gran  parte  di  antichi  principi  di  diritto  germanico.  Si  conosce 
nei  giudizi  penali  tanto  il  metodo  inquisitorio,  quanto  quel  del- 
l' accusa,  e  si  distinguono  i  casi  in  cui  1'  uno  o  l'altro  od  am- 
bedue insieme  si  debbano  seguire.  Le  pene  sono  per  lo  più  pe- 
cuniarie ;  le  fisiche,  assai  fiere ,  son  per  coloro  che  non  han  da 
pagare  o  pei  delitti  maggiori. 

La  qualità  della  persona  che  commette  il  reato,  o  che  ne  è 
vittima;  1'  averlo  commesso  alla  presenza  delle  autorità  ;  di  giorno 
0  di  notte;  per  le  vie,  o  in.  casa  altrui,  o  in  chiesa;  d'inverno, 
o  quando  le  campagne  danno  i  frutti;  son  tutte  condizioni  che 
ora  aggravano,  or  diminuiscono  le  pene. 

Altra  nota  comune  a  tutta  la  legislazione  statutaria,  e  perciò 
anche  a  questa  di  Veiano,  è  il  suo  ispirarsi  ai  sentimenti  reli- 
giosi; tanto  che  la  legge  civile  in  taluni  punti  non  è  che  il 
compimento,  la  sanzione  della  legge  ecclesiastica.  Il  diritto  ci- 
vile dichiara  validi  i  legati  pii,  anche  quando  non  sia  valido 
il  testamento  in  cui  sono  istituiti  ^:  lascia,  per  eccezione,  il 
diritto  romano,  e  si  accosta  al  canonico  nel  computo  dei  gradi 
di  parentela,  perchè  questi  han  relazione  col  sacramento  del 
matrimonio  ^  Il  diritto  penale  considera  come  maggiore  fra 
i  'reati  la  bestemmia,  severamente  punita  ^:  reato  è  il  darsi  in 
giorno  di  festa  ad  un  lavoro,  che  il  parroco  abbia  dichiarato 
illecito  *:  in  tempo  di  messa  non  può  farsi  strepito,  non  solo 
dentro  la  chiesa,  ma  neppur  sulla  piazza  adiacente;  che  se 
alcuno  osasse  in  questo  tempo  proiFerir  bestemmia,  è  senza 
altro  mandato  al  tribunale  dell'  inquisizione  ^.  A  spese  del  pub- 
blico patrimonio  doveva  essere   mantenuto  il  culto  ^:  e  vi  era 

i  Lib.  II.  e.  23.  -  2  Lib.  II.  e.  17.  -  3  Lib.  II.  e.  7.  -  "  Lib.  II.  e  8.  —  ^  Lib.  V.  e.  14.  - 
6Lib.  V.  e.  U. 
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a  tal  proposito  anche  la  legge  che  alla  chiesa  del  paese  do- 
vessero i  girovaghi  venditori  di  panni  pagare,  per  ogni  qualità 
della  loro  merpe,  otto  baiocchi  di  gabella:  prima  che  pagassero, 
la  loro  mercanzia  non  poteva  uscire  dalle  porte  di  Velano  \  il 
cui  guardiano  era  mallevadore,  col  suo  salario,  dell'osservanza 
della  legge  ^. 

Di  maggiore  importanza  sono  il  libro  quarto  ed  il  quinto  : 
de'  quali  1'  uno,  col  titolo  de  damnis,  e  l' altro,  che  parla  de  ex- 
traordinariis,  raccolgono  tutta  la  legislazione  agricola  del  comune, 
la  quale  abbiamo  già  osservato  che  è  la  nota  caratteristica  di 
tutto  lo  statuto.  Sarebbe  inutile  riferir  qui  tutte  le  disposizioni 
che  riguardano  il  raccolto,  la  vendemmia  ^,  la  tritatura  ^  i  con- 
fini ^  le  relazioni  di  vicinanza  ^\  i  pascoli  ^,  i  danni  del  bestiame  * 
ed  altri  simili  oggetti. 

I  bisogni  dell'agricoltura  erano  i  maggiori,  e  potrebbe  dirsi 
gli  unici  bisogni  della  piccola  società  veianese  :  quindi  era  cosa 
naturale  che  la  legge  se  ne  dovesse  particolarmente  occupare,  e 
con  savie  disposizioni  ne  assicurasse  la  soddisfazione  e  la  tutela. 

Dobbiamo  aggiungere,  per  toccar  tutti  i  punti  dello  statuto, 
che  non  mancano  provvedimenti  per  tutelare  quel  piccolo  com- 
mercio che  vi  poteva  essere  a  Velano,  a  cui  riguardo  la  legge 
era  eminentemente,  come  oggi  direbbesi,  protettrice;  come  non 
si  manca  altresì  di  provvedere  alla  nettezza  ed  alla  tranquillità 
del  paese. 

Questo  punto  darebbe  opportunità  ad  osservare  come  molti 
degli  odierni  costumi  popolari  abbiano  radice  in  costumanze  an- 
tichissime. 

Le  donne,  a  mo' d' esempio,  la  sera  del  sabato,  dovevano 
spazzar  la  strada  dinanzi  alla  porta  della  lor  casa  ^  ;  costume 
non  ancora  del  tutto  scomparso.  Le  fornaie  anche  allora  coman- 
davano (imperare)^  cioè   avvisavano   a   chi   doveva  farlo,  esser 

*  Lib.  V.  e.  17.  —  2  Lib.  V.  e.  6.  —  3  Lib.  V.  e.  21.  —  -»  Lib.  V.  e.  26.  -  ^  Lib.  III. 
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ora  di  fare  il  pane:  però  mentre  quelle  del  'prato,  cioè  della 
parte  più  alta  del  paese  chiamata  il  prato  ancor  oggi,  potevano 
portare  al  forno  del  signore,  per  ogni  persona,  quattro  tavole  e 
mezza  di  pane  ;  le  fornaie  del  horgo^  della  parte  più  bassa  sotto- 
posta al  castello,  non  potevano  recarvi  che  quattro  tavole  sol- 
tanto ^  Lo  statuto  dice  ancora  che  è  costumanza  antica  del  paese 
in  matrimonio  viduae  pulsare  tìntinabida,  comica,  aliare  instru- 
menta in  contemptum,  vel  alia  iniuriosa  facere  vel  dicere  ;  e  vieta 
di  farlo  ^.  Ma  fu  divieto  inutile,  che  l'usanza  dura  oggi  non  men 
che  allora  vigorosa;  e  le  oscure  viuzze  del  paese  risuonano 
terribilmente  del  più  disordinato  fracasso,  quando  taluno  ha  vo- 
luto sciogliersi  dalle  bende  vedovili  :  ultima  eco  dello  sfavore  con 
cui  le  seconde  nozze  erano,  in  tempi  antichi,  guardate  dalla  Chiesa, 
dallo  Stato  e  dalla  coscienza  popolare. 


Chiudiamo  questo  studio  sullo  statuto  di  Veiano  con  un  cenno 
delle  condizioni,  quali  in  esso  appariscono,  della  proprietà  ter- 
ritoriale. A  questa  direttamente  non  appartengono  che  poche  di- 
sposizioni dello  statuto  ;  ma  sono  tali  che  ne  fanno  con  sufficiente 
esattezza  conoscere  lo  stato. 

La  proprietà  vi  si  mostra  ancora,  non  diremo  come  fonda- 
mento, ma  come  necessario  attributo  della  perfetta  condizione 
deir  uomo.  Chi  non  è  proprietario,  non  può  esser  cittadino  cum 
honoribus  et  oneribus  ^,  non  può  essere  eletto  anziano,  non  può 
entrare  nel  consiglio  generale,  e  molto  meno  in  quello  parti- 
colare ^ 

La  proprietà  è  la  base  della  garanzia,  del  credito,  che  può  di  sé 
offrire  una  persona;  e  invero  i  proprietari  di  terre  non  erano  ob- 
bligati nei  giudizi  civili  a  presentare  i  loro  fideiussori  ^  Quindi  la 

*  Lib.  V.  e.  25.  —  «  Lib.  HI.  e.  27.  —  ^  Uh.  I.  e.  4.  —  *  Lib.  I.  e.  5.  --  ^  lj^.  n.  e.  9. 
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legge  è  tutta  intenta  a  tutelare  la  proprietà,  fonte  di  cosi  preziosi 
diritti  :  le  punizioni  che  s' infliggono  al  ladro  sono  le  più  atroci 
non  solo,  ma  anche  le  più  ignominiose  \ 

Tutta  la  proprietà  del  territorio  Veianese  era  divisa  fra  il  co- 
mune -  hannita  comunitatis,  agripuhlici  oppiai,  terrae  publicae  ^,  -  il 
signore  -  bona  illustrium  dominorum,  hannitae  dominorum  castri  ^  - 
ed  i  privati.  Però  questi  tre  gruppi  di  terre  non  erano  cosi  fra  loro 
separati,  da  non  avere  scambievoli  relazioni  :  i  proprietari,  per 
il  fatto  delle  terre  possedute,  avevano  reciprocamente  diritti  e 
doveri  sanzionati  dallo  statuto. 

Bisogna  tornar  col  pensiero  a  tempi  assai  remoti,  e  nei  re- 
golamenti della  proprietà,  che  stiamo  esaminando,  riconoscere  le 
conseguenze  dei  principi  che  in  quei  remoti  tempi  vigevano.  Inten- 
diamo ricordare  il  tempo  in  cui  la  proprietà  era  comune  ;  in  cui, 
prima  di  giungere  ad  essere  dell'  individuo,  era  stata  successiva- 
mente dello  stato,  del  villaggio,  della  famiglia  *.  Il  fatto  stesso  che 
nel  territorio  di  Velano  (e  ciò  vale  anche  per  ogni  altro  luogo) 
vi  eran  pubblici  campi,  dove  i  veianesi  potevano  liberamente  pa- 
scolare, ma  non  i  forestieri  ^;  è  prova  di  ciò  che  diciamo,  dell'es- 
sere stati  quivi  applicati  principi  giuridici,  che  hanno  radice 
nella  comunione  della  proprietà,  esistita  in  tempi  ed  in  luoghi 
lontani. 

Il  signore  era  succeduto  nel  diritto  dello  stato:  quindi  egli 
apparisce  come  padrone  di  tutto  il  territorio,  e  come  custode 
della  sua  unità.  Il  veianese  che  avesse  voluto  alienare  il  suo  fondo 
ad  uno  straniero,  doveva  averne  prima  ottenuta  licenza  dal  si- 
gnore :  altrimenti  nulla  era  1'  alienazione,  e  la  terza  parte  del 
fondo  veniva  in  proprietà  del  comune  ^.  Ed  abbiam  già  veduto 
che  il  signore  in  taluni  casi  aveva  il  diritto  di  esser  l'erede  de 
suoi  vassalli  '^  ;  che  tutti  i  lavoratori  del  territorio  dovevano  dargl 
una  parte  dei  prodotti,  cioè  la  tredicesima  ^  ;  per  il  pascolo  de 

^  Lib.  III.  e.  23.  —  2  Lib.  IV.  e.  1,  2;  V.  23  —  3  Lib.  IV.  e.  3.  —  *  F.  Schupfer,  U  Al- 
lodio. Gap.  I,  II.  —  5  Lib.  V.  e.  13.  —  6  Lib.  II,  e.  20.  —  ''  Lib.  II.  e.  23.  -  »  Lib.  V.  e.  16. 
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porci  su    tutto  il  distretto   doveva  avere,  alla  vigilia  di  natale, 
un  baiocco  per  capo  K 

Per  ciò  stesso  i  veianesi  potevano  considerarsi,  sotto  qualche 
riguardo,  come  possessori  di  terreni,  che  una  volta  erano  stati 
comuni.  Il  fatto,  ripetiamolo,  non  si  era  quivi  avverato,  ma  se 
ne  avevano  le  conseguenze,  e  lo  statuto  le  approva.  Dura  ancora 
oggi  il  costume  che,  dopo  raccolti  i  frutti  dei  campi,  e  special- 
mente dopo  la  vendemmia,  sia  lecito  a  tutti  1'  entrare  nei  ter- 
reni degli  altri,  e  prendervi  ciò  che  il  proprietario  —  difficilmente 
avviene  —  vi  abbia  lasciato.  I  confinanti  erano  mallevadori  pei 
danni  sofferti  dal  fondo  del  vicino,  quando  non  se  ne  scopriva 
r  autore  ;  per  più  fondi  limitrofi  si  poneva  un  solo  custode  pa- 
gato da  tutti  i  proprietari;  e  di  questi  i  meno  dovevano  accet- 
tare, anche  a  loro  malgrado,  e  pagare  quel  custode,  che  ai  più  era 
piaciuto  di  porvi  ^.  I  parenti  di  un  proprietario  che  avesse  voluto 
vendere  il  suo  terreno,  dovevano  essere  interrogati  se  volevano 
acquistarlo  essi,  e  a  pari  condizioni  dovevano  essere  preferiti: 
altrimenti  potevano  rivendicare  il  fondo  dalle  mani  dell'  estraneo 
acquirente  ^.  In  statuti  di  epoca  più  antica  ^,  questo  diritto  si  trova 
esteso  anche  ai  proprietari  limitrofi;  e  forse  tale  disposizione  vi- 
geva nell'antico  statuto  di  Velano,  ma  fu  tolta  dal  Santacroce  nella 
riforma  del  1571.  Perocché  il  limitare  ai  soli  parenti,  e  fino  al 
terzo  grado,  il  diritto  di  preferenza  nelle  alienazioni  delle  terre, 
e  toglierlo  ai  proprietari  confinanti,  che  già  lo  avevano  goduto  ; 
è  un  progresso  nella  storia  della  proprietà,  è  un  avanzamento  sulla 
via  che  doveva  condurre  la  proprietà  stessa  a  quel  gi^ado  d' indi- 
pendenza che  ha  oggi:  avanzamento  e  progresso  per  avventura 
corrispondenti  a  quelli  che  si  fecero,  quando  dalla  comunione  del 
villaggio  la  proprietà  si  restrinse  a  quella  della  famiglia. 

Ma  ciò  non    basta:  per  rendersi  ragione  di  tutto  il  sistema 
di   questa  proprietà  di  cui  parliamo,   quale  era  a  tempo   degli 

1  Lib.  V.  cap.  16.  —  2  Lib.  V.  e.  20.  —  3  Lib.  II,  e.  17.  —  *  In  quello  di  Civitavecchia, 
per  esempio.  Lib.  I.  e  28. 
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statuti,  quale  in  gran  parte  è  ancora  oggi;  bisogna  ricorrere 
anche  al  ricordo  delle  costumanze  feudali.  Da  principio  la  pro- 
prietà era  nuda,  non  dava  alla  persona  che  il  diritto  sulla  cosa, 
non  usciva  dalla  sfera  del  diritto  privato.  Ma  avvenne  che,  per 
il  sopraggiungere  delle  costumanze  barbariche,  più  non  fosse  fra 
il  diritto  privato  ed  il  pubblico  esattamente  delineato  il  confine:  la 
proprietà  esce  dal  suo  campo;  si  veste  di  qualità  non  propria;  s'in- 
nalza ad  essere,  sotto  alcuni  riguardi,  istituzione  di  diritto  pubblico  ; 
dà  alla  persona  ben  altri  diritti,  che  non  siano  quelli  di  sola  padro- 
nanza sulla  cosa  ;  da  romana  diventa  germanica.  Passano  secoli,  ed 
avviene  la  reazione;  gli  attributi  non  naturali  alla  proprietà  a 
poco  a  poco,  e  assai  lentamente,  se  ne  distaccano  ;  la  proprietà 
rientra  noi  suoi  confini;  torna  ad  esser  nuda,  semplice,  deter- 
minata, quale  oggi  la  vediamo  ;  da  germanica  torna  a  diventare 
romana.  Ma  di  tutto  questo  progressivo  mutamento  le  tracce, 
le  conseguenze  non  possono  essere  svanite:  se  fu  facile  staccar 
dalla  terra  diritti  non  propri;  non  fu  facile,  né  era  giusto,  stac- 
carli tutti  dalla  persona  che  ne  aveva  il  godimento,  la  quale  in 
gran  parte  li  conservò.  E  poiché,  per  le  mutate  condizioni  so- 
ciali, questi  conservati  diritti  non  potevan  più  essere  politici, 
feudali;  dovettero  restringersi  al  campo  del  diritto  privato,  e 
divennero,  trovandosi  a  contatto  della  proprietà,  diritti  reali. 
I  quali  appunto  sono  quelli  di  cui  dicevamo  doversi  tener  conto 
nello  studio  della  proprietà.  Il  signore  di  Velano  non  può  oggi 
vietare  ai  veianesi,  non  più  suoi  vassalli,  di  aprir  forni  e  mole; 
ma  il  forno  e  la  mola  son  di  sua  proprietà.  Ai  veianesi  non  può 
sorgere  più  in  mente  che  le  terre  del  signore  siano  una  specie 
di  agro  pubblico,  da  lui  posseduto  come  investito  di  tutti  i  diritti 
della  comunità;  ma  hanno  il  diritto  di  accedere  a  queste  terre  per 
seminarvi,  per  pascervi,  per  farvi  legna.  Tutto  ciò  sarebbe  degno 
di  studio  assai  vasto  e  profondo:  qui  basti  averlo  appena  toccato. 
Aggiungeremo  soltanto  un  ultimo  esempio,  a  dimostrar  meglio 
la  verità  di  questa  trasformazione  del  diritto. 


316  CARLO    CALISSE 


A  Capodimonte  di  Castro,  piccolo  comune  pur  del  circon- 
dario di  Viterbo,  vi  è  un  prato,  detto  della  Cavalleria  Urbana, 
sul  quale  i  proprietari  soffrono  la  servitù,  che,  in  talune  stagioni 
dell'  anno,  vi  vadano  per  il  pascolo  alcune  famiglie  del  luogo. 
L'origine  di  tale  servitù  è  che,  nei  tempi  indietro,  il  signore  di 
Capodimonte,  che  era  dei  Farnese,  volle,  ad  onore  della  sua  per- 
sona, formare  uno  squadrone  di  cavalieri;  e  a  questi,  per  loro 
minor  disagio,  concedette  che,  quando  erano  in  arme,  conducessero 
i  cavalli  destinati  al  servigio  a  pascolare  in  un  suo  prato,  in 
quello  di  cui  parliamo.  Oggi  non  è  più  luogo  a  parlar  di  caval- 
leria a  servigio  di  un  signore;  ma  i  discendenti  di  quei  cava- 
lieri, appunto  per  l'opera  feudale  da  essi  prestata,  hanno  oggi 
contro  il  proprietario  un  diritto  reale,  riconosciuto  dal   codice. 


Carlo  Calisse. 
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(Continuazione:  v.  fase,  preced.  p.  195) 


XXIV. 

1161  Febr.  10  —  Leo  et  Masarellus  ìndìces  dividunt  heredidatem  Landulfl 
inter  AdiniUfum  et  alterum  Landinulfum. 

1162  Mail  25  —  Addnnt  conflrmatìonem  donationìs  a  Landinulfo  ecclesiae 
Anagniae  factae. 

[Orig.  in  Arch.  Vai.  Armar.  XIII  caps.  IV  n.  1) 

[In  nomine]  domini.  Nos  Leo  et  Massarellus  iudices  consensu  advocatorura 
absolvimus  Adinulfum  a  petitione  invasionis  et  medietatis  hereditatis  Landulfl 
et  precipimus  ipsam  ^  hereditatem  dividendam  inter  ipsum  et  Landinulfum  in 
quinque  partes  :  tres  Adinulfus  cum  fratre,  et  duas  Landinulfus  liberas  habeat  ; 
quod  divisum  est  iuste  remaneat,  quod  indivisum,  dividatur,  habita  ratione 
eonma  que  deteriorata  vel  alienata  sunt,  ut  sibi  inputet  qui  deterioravit  vel 
alienavit.  Praeterea  siquidem  intuitu  future  successionis  Adinulfus  dederit  uel 
dimiserit  Landinulfo,  quod  ostendere  vel  probare  possit,  ad  eum  revertatur. 
Data  ad  portam  Triuensis,  anno  dominice  incarnationis  MCLXI,  pontiflcatus 
domini  Alexandri  tertii  pape  anno  secundo,  indictione  nona,  mensis  Februarii 
die  decima,  facta  inter  eos  stipulatione  decem  librarum  sub  pleiis  ^  Liuto  ex 
parte  Landinulfi,  Rofifredo  ab  Adinulfo.  Testibus  Petro  Donidei,  Leonasio, 
Rollando. 

In  nomine  domini.  Nos  Leo  et  Massarellus  iudices  damus  possessionem 
momentariam  domino  Nauclerio  Anagnino  episcopo  omnium  rerum  donatarum 
eclesie  sancte  Marie  et  sibi  a  Landinulfo  per  publicum  instrumentum  Anagnie 

*  Corretto  da  vpà  —  *  invece  di  plegiis. 
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confectura  a  Benedicto  scriniario,  omnium  que  sunt  in  Trebe  Felectino,  Valle 
de  Petra,  Colle  alte,  Gonna  atque  Monteporcario,  reservata  questione  proprie- 
tatis  ecclesiis  Treuensibus  atque  nepotibus  Landinulfi.  Data  ad  portam  Treuie, 
temporibus  domini  Alexandri  tertii  pape  anno  tertio,  indictione  decima,  mense 
madii  die  vicesima  quinta. 


XXV. 

1176  Oct.  17.  —  Alexander  papa  ITI  qui  quondam  Petro  Fraiapane  ex  con- 
ventione  cum  ipso  facta  debitor  centura  et  triginta  librarum  remanserat,  petente 
Rainone  tutore  flliorum  fetri,  eorundem  novercae  Mariae  hanc  pecuniam 
persolvit. 

{Orig.  in  Arch.   Vat.  Armar.  XIII  caps.    VI  n.  15) 

In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  Anno  incarnationis  eius  MCLXXVI, 
pontificatus  domini  Alexandri  tertii  pape  anno  octavo  decimo,  indictione  decima, 
mensis  Octubris  die  septima  decima.  Cum  predictus  dominus  papa  convenisset 
cum  Petro  Fraiapane  de  solvendis  quingentis  libris  proveniensium  ipsi  Petro 
et  Gratiano  nepoti  suo  prò  dampnis  propriis  que  ipsi  prò  ecclesia  passi  fue- 
rant,  quibus  iam  trecentas  septuaginta  persolverat,  soli  Petro  de  centum  tri- 
ginta debitor  remansit,  sicut  in  *  instruraento  domini  pape  bulla  signato  conti- 
nebatur  et  idem  dominus  papa  et  Raino  Fraiapane  tutor  filiorum  Petri  Fraia- 
panis  Oddonis  silicet  ^  et  sororum  recognoscebant  in  presentia  iudicum  Baronis 
et  Ildicii  et  testium  subscrlptorum.  Set  predictus  tutor  rogabat  dominum  papam, 
ut  illas  centum  triginta  libras  quas  pupillis  fìliis  Petri  debebat,  solveret  cre- 
ditrici et  noverce  eorum,  Marie  sorori  Landulfi  de  Ceccano  et  quondam  uxori 
Petri  patris  eorum,  cui  ipsi  pupilli  prò  dote  quam  patri  dederat  debitores  erant, 
prò  quo  debito  tertia  pars  pignoris  Nimphe  ipsi  Marie  testamento  mariti  pi- 
gnori obligata  erat.  Dominus  vero  papa  ad  postulationem  tutoris  et  ex  sen- 
tentia  predictorum  iudicum  ac  prò  utilitate  pupìllorum,  videlicet  ut  pignus  non 
modico  eis  fructuosum  liberaretur,  illas  centum  triginta  libras  prefate  Marie 
persolvit.  Et  Raino  tutor  prò  pupillis  ^  renuntiationem  quam  pater  eorum  facere 
promiserat,  domino  pape  fecit,  ut  de  cetero  neque  idem  pupilli  ncque  heredes 
eorum  nec  de  dampnis  propriis  noe  de  pecunia  prò  eis  promissa,  que  tota 
soluta  est,  centra  ecclesiam  aliquam  moveant  questionem,  et  ut  ipsi  minores 

*  Precede  s  che  fu  subito  cancellato  —  ^  Cosi  nell'originale  —  '  Nell'orig.  pillis  senza 
segno  d'abbreviazione. 
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semper  hoc  ratum  ha])eant,  idem  Raiuo  tertiam  Nimphe,  quo  uxori  Petri  * 
obligata  ^  fuerat,  ecclesie  obligavit.  Fructus  tamen  idem  minores  capiant,  nisi 
vellent  a  renuntiatione  recedere.  Testes  rogati  sunt  lonathas  de  Gabiniano, 
Petrus  de  Babuco,  Fortunatus,  Petrus  de  Palliano,  lohannes  Landini,  Tras- 
mundus  Oggerii. 

Et  ego  Ildicius  Anagninus  iudex  et  scriniarius  rogatus  hoc  instrumentum 
manu  j)ropria  ^  scripsi. 

XXVI. 

1178  lan.  11,  27  —  Alexander  papa  III  concedit  Adinnifo,  Landulfo  et 
Stnlto,  fllìis  Gregorii  Pagani,  castrum  Falbaterie  in  feudum. 

{Orig.  in  Arch.   VaL,  Armar.  XIII  caps.   VI  n.  2). 

(Muratori,  Antiquitates  I,  629  ex  copia) 

[In]  nomine  domini  nostri  lesu  Christi.  anno  incarnationis  eius  M.  C. 
LXX.  YIII,  pontificatus  domini  Alexandri  [tertii  pape]  anno  nono  decimo,  in- 
dictione  XI,  mensis  lanuarii  die  XI.  Adinulfus  "*  et  [Landul]fus  fìlii  Gregorii 
Pagani  non  vi  coacti  nec  dolo  inducti  set  libero  arbitrio  et  voluntate  [pro- 
pria] renuntiaverunt  iuri  si  quod  habebant  in  castro  Falbaterie  quocumque 
iure  sive  hereditario  [ex  suc]cessione  videlicet  patris  seu  matris  vel  aliorum 
seu  iure  acquisitionis  et  omni  omnino  iuri  [proprieta]tis  et  possessionis,  pi- 
gnoris  seu  ypothece,  et  remiserunt  hoc  domino  pape  Alexandre  et  Ro[mane 
ecclesie  in  pre]sentia  dominorum  cardinalium  lohannis  presbyteri  cardinalis 
sancti  Marci  et  Petri  presb3i;eri  car[dinalis]  sancte  Susanne,  et  [I]acinti  dia- 
coni cardinalis  sancte  Marie  in  Cosmidin  et  Cenci i  diaconi  cardinalis  sancti 
Adriani,  presente  etiam  fratre  Francone  domini  pape  camerario.  Et  dominus 
papa  prò  se  et  successoribus  suis  concessit  predictis  fratribus  iam  dictum  ca- 
strum Falbaterie  in  feodum  usque  ad  vigin[t]i  novem  annos,  quo  tempore  trans- 
acto  castrum  illut  omni  modo  liberum  ad  ecclesiam  redeat  et  pre[dicti]  fratres 
vel  eorum  successores  de  eodem  castro  sint  ad  mandatum  summi  pontificis,  qui 
eo  tempore  [fue]rit,  ita  quod  in  potestate  eiusdem  summi  pontificis  sit,  vel 
eis  concedere  vel  auferre.  Et  predic[t]i  fratres  se  de  cetero  castrum  idem 
nomine  ecclesie  possidere  promiserut  ^  et  prò  hac  concessione  trecentas 
[libr]as  proveniensium  presento  ^  domino  pape  persolverunt,  et  insuper  ser- 

^  Petri  dallo  scrittore  aggiunto  sopra  la  riga  —  ^  Nell'orig.  obliga  senza  segno  d'ab- 
breviazione —  *  Corretto  da  propra  —  *  Nell'originale  segue  Stultus,  ma  fu  subito  can- 
cellato —  5  Così  neir  originale  invece  di  promiserunt  —  ^  Cosi  nell'originale. 
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vitìum,  quod  prò  eodem  castro  Romane  ecclesie  [exhibere  conjsueverunt, 
reddere  promiserunt.  Promiserunt  etiam,  quod  si  quas  possessiones  de  teni- 
mento  Cepera[ni]  tenerent,  super  quibus  inquietarentur,  si  clarura  esset  eis 
quod  iniuste  tenerent  sine  controversia  redderent,  si  vero  non  esset  eis  cla- 
rum,  iustitiam  ad  mandatum  domini  pape  facerent.  Omnia  autem  supradicta 
ab  eis  promissa  iuramento  corporaliter  prestito  firmaverunt.  Preterea  obli- 
gaverunt  se  idem  fratresln  pe[nam]  quadrigentarum  librarum  proveni^sium 
fratri  Franconi  legitime  stipulanti,  si  omnia  que  promiserunt  [no]n  observa- 
rent.  His  interfuerunt  Petrus  et  Fortunatus  domini  pape  Hostiarii,  Cencius 
Gregorii,  Jacobus  Condoini,  Guido  Incisor,  qui  omnes  rogati  sunt  testes. 
Postea  vero  XXVII  die  predicti  mensis  venit  *  Stul[tus]  frater  supradi- 
ctorum  duorura  et  in  presentia  predicti  domini  Cencii  cardinalis  et  domini 
Hugutionis  diaconi  car[din]alis  sancti  Angeli  et  fratris  Franconis  camerarii, 
renuntiavit,  promisit,  iuravit  per  omnia  sicut  Adinulfus  et  Landulfus  fratres 
fecerant.  Cui,  sicut  et  prioribus,  a  domino  papa  concessum  est  castrum.  Iu- 
ramento huius  hii  interfuerunt:  Leo  de  Sunnino,  Petrus  Gregorii,  Otdo  Be- 
nedicti  de  Bona,  Rainaldus  de  Pose,  Petrus  Hostiarius,  qui  omnes  rogati 
sunt  testes.  [E]t  ego  Ildicius  index  et  scriniarius  rogatus  hoc  instrumentum 
manu  propria  scripsi. 

XXVII. 

1178  lun.  12  —  Eudocliya  uxor  quondam  Oddonis  Fraiapanis  et  tutrix 
Mannelis  fllii  satisfactione  recepta  renuntiat  Alexandre  papae  III  omneiu  de 
danmis  Oddoni  factis  lìtem. 

{Orig.  in  Arch.   Vai.,  Armar.  XITI  caps.   VI  n.  6) 

In  nomine  domini.  Anno  XVIIII.  pontificatus  domini  Alexandri  III.  pape, 
indictione  XI.,   mense   iunii   die  XII.  Ego  quidem  Eudochya  uxor  quondam 

domini  Oddonis  Fraiapanis  [ ],  ^  tutrix  Manuelis  fllii  mei  data  ei  a 

domino  Petro  de  Rustico  dativo  indice,  in  presentia  quidem  dominorum  iudi- 

cum  Oddonis,  lohannis,  P[etr]i  [ ]  2  de  Anagnia  dativorum,   ratam 

habens  et  firmam  finem  seu  transhactionem  quam  fecistis  cum  Leone  Fraia- 
pane  privigno  meo  et  mecum  [....  ^  de  decjreto  et  auctoritate  [pre]dictorum 
iudicum  renuntio  et  per  omnia  refuto  tibi  prenominato  domino  pape  Alexandre 

*  venit  nell'originale  ripetuto  e  poi  cancellato  —  *  Lacuna  di  12  millim.  —  ^  Mancano 
alcuno  lettere. 
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tuisque  successoribus  et  Romane  ecclesie  in  perpetuum,  [quic]quid  p[etii]  vel 
p[e]tere  potui  usque  in  presentem  diem  nomine  predicti  fìlii  mei  ex  universis 
dampnis  predicto  quondam  viro  meo  qualitercumque  et  ubicumque  occa[sione 
Ro]mane  curie  datis  tam  infra  urbem  quam  extra,  preter  Ancaranum  et  Oli- 
banum,  prò  eo  quod  de  mandato  atque  precepto  predictorum  iudicum  [tuum] 
decretum  et  auctoritatem  in  eorum  quoque  presentia  et  subscriptorum  testium 
dedisti  et  cum  omni  integritate  solvisti  et  deliberasti  michi  ad  opus  [Manuelis] 
predicti  fìlii  mei  ducentas  et  quinquaginta  libras  proveniensium  supra  tres 
[par]tes  reddituum  Beneuenti  quos  per  tres  annos  prò  parte  sua  predictus 
[vir]  meus  habuit.  Quam  prefixam  pecuniam  ad  habundantem  [ca]utel[am] 
decreto  predictorum  iudicum  deposui  ad  opus  et  utilitatem  prenominati  fìlii 
mei  apud  priorem  et  conventum  canonico  Lateranensis.  Ideoque  si  qua  privi- 
legia inde  facta  apparuerint  prò  parte  prescripti  fìlii  mei,  sint  ipso  iure  vacua 
et  irrita,  ita  quod  de  cetero  numquam  a  me  vel  ab  ipso  fìlio  meo  ncque  a 
nostris  heredibus  vel  a  nobis  persona  submissa  seu  submittenda  vos  aut  suc- 
cessores  vostri  et  Romana  ecclesia  de  predictis  dampnis  aliquam  aliquando 
patiamini  questionem  vel  requisitionem  sive  litis  ca[lum]niam,  set  perpetuo 
quieti  et  transquilli  modis  omnibus  permaneatis.  Promitto  etiam  prò  me  et 
predicto  fìlio  meo  et  prò  nostris  heredibus  tibi  tuisque  successoribus  omnia 
suprascripta  nos  observaturos  et  nullo  modo  contraventuros  sub  pena  supra- 
scripte  pecunie  duple,  et  soluta  pena  hec  chartula  firma  permaneat,  quam 
scribere  rogavi  Cencium  scriniarium,  mense  et  indictione  suprascripta  XI. 

[0]ddo  de  Franco. 

[0]ddo  de  Insula. 

[ ]. 

[ ]• 

[ ]  de  Candulfo.  i 

(S.T.)  Cencius  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  habens  iurisdictionem 
dandi  tutores  curatores  et  emancipandi,  decretum  interponendi  et  alimenta 
decernendi,  compievi  et  absolvi. 

*  Lacuna  di  13  millim. 


41 
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XXVIII. 

1179  Iim.  22  —  Cencius  Fraiapaiie  Alexandrum  papam  III,  si  ei  parentes 
sui  litem  intulerint,  prò  parte  sua  defendere  promittit. 

{Orig.  in  Arch.   Val  Arm.  Ili  caps.  Ili  n.  8)  ' 

{•Y)  In  nomine  domini.  Anno-  XX.  pontiflcatus  domini  Alexandri  III. 
pape,  indictione  XII.,  mensis  iunii  die  XXII.  Ego  quidem  Cencius  Fraiapane 
propria  spontaneaque  mea  voluntate  promitto  tibi  domino  pape  Alexandro  pre- 
dicto  tuisque  successoribus  [et]  ecclesie  Romane  in  perpetuum,  videlicet  quod 
si  heredes  domini  Cencii  Fraiapanis  bone  memorie  quondam  patrui  mei  et 
heredes  Rajnonis  Fraiapanis  litem  vel  molestiam  vobis  intulerint  de  duabus 

partibus  [ ]  *  quae  dicitur  militia,  prò  medietate  eàrundem 

duarum  partium  [•■•.]  ^  rationabiliter  defendere  promitto  [ Et 

si]  3  defendere  nol[uimus]  vel  non  potuimus  [et  damjpnum  inde  rationabiliter 
sustuleritis,  [quantum]  fuerit  dampnum  predictum  duarum  partium,  tantum  prò 

medietate  [ ]"*  vobis  [ ]  ^  restaurare  promitto. 

Quae  omnia  prò  me  et  meis  heredibus   promitto   [vobis  vestrisque]   succes- 
soribus [ ]rum  6  sub  pena  futuri  dampni  dupli, 

et  soluta  pena  hec  chartula  firma  permaneat,  [quam]  scribere  rogavi  Cencium 
scriniarium  mense  [et  indictione  suprascripta]  XII. 

Oddo  de  Monticellis, 

Octav.  de  [ ] 

Oddo  de  [ ] 

lohannes  Capparone. 

Bobo  [ ] 

Cencius  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  hab[ens  potestatem  dandi  tu- 
tores  et]  curatores  et  emancipandi,  decre[tum]  interponendi  et  ali[menta  decer- 
nendi],  com[plevi]  et  absolvi. 


*  Lacuna  di  35  millim.  —  ^  Lacuna  di  8  millim.  —  ^Lacy^ia  di  24  millim.  (Et  st  =  9  mm.)  — 
*  Lacuna  di  40  millim.  —  ^  Lacuna  di  23  millim.  —  ^  Lacuna  di  66  millim. 
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XXIX. 

1179  Oct.  11  —  Alexander  papa  III   permutai  bona  cum  Rainone  de  Tu- 
sculano. 

{Orig.  in  Arch.   Vat.,  Armar.  XIII  caps.   VI  n.  5) 
(Muratori,  Antiquitates  I,  141  ex  copia). 

(-}-)  In  nomine  domini  nostri  lesu  Christi,  anno  incarnationis  eius  M.  C. 
LXXYIIII  pontificatus  domini  Alexandri  tertii  pape  anno  XXI,  indictione 
XIII,  mensis  Octubris  die  XI.  Dominus  papa  Alexander  de  propria  voluntate 
et  dominorum  cardinalium  consensu,  Ubaldi  silicet  *  Hostiensis  episcopi,  Teo- 
dini  Portuensis  episcopi,  lohannis  presbyteri  cardinalis  sanctorum  lohannis 
et  Pauli,  Alberti  presbyteri  cardinalis  et  cancellarii,  Mathei  presbyteri  car- 
dinalis sancti  Marcelli,  Gratiani  diaconi  cardinalis  sancti  Cosmo  et  aliorum 
permutavit  cum  nobili  viro  Rainone  de  Tusculano,  et  ipso  dominus  papa 
dedit  ei  eiusque  heredibus  in  perpetuum  ad  proprietatem  castrum  Norme  cum 
arce  et  domibus  terris  vineis  pascuis  aquis  et  piscariis  ac  silvis  et  omnibus 
suis  tenimentis  et  pertinentiis,  similiter  et  Viculum  cum  omnibus,  sicut  su- 
perius  dictum  est,  utilitatibus  et  pertinentiis  suis,  Et  dominus  Raino  dedit 
predicto  domino  pape  et  ecclesie  Romane  ad  proprietatem  in  perpetuum  ca- 
strum Lariani  cum  arce,  quam  dominus  papa  tunc  per  eum  tenebat  et  cum 
domibus  terris  vineis  silvis  aquis  pascuis  et  cum  omnibus  suis  ^  tenimentis 
et  pertinentiis.  Et  tradita  est  ab  utraque  parte  possessio,  ut  dominus  papa 
deinceps  et  Romana  curia  castrum  Lariani  cum .  arce  et  suis  pertinentiis  pro- 
prietatis  iure  libere  habeat  et  possideat,  et  dominus  Raino  et  eius  heredes 
castrum  Norme  et  Viculum  cum  omnibus  eorum  pertinentiis  et  utilitatibus 
proprietatis  iure  libere  habeant  et  possideant.  Possessiones  autem,  quo  de  te- 
nimento  Lariani  obligate  erant,  dominus  papa  sua  pecunia  recoUigere  debet 
si  non  escedat  summam  ducentarum  librarum  proveniensium.  Si  vero  hanc 
summam  escedit,  superfluum  dominus  Raino  solvere  debet.  Conventum  est 
etiam  utriusque  partis  consensu,  ut  liceat  domino  pape  eiusque  successoribus 
a  tali  permutationis  contractu  si  voluerint  resilire  et  reddito  Lariano  cum 
arce  et  tenimentis  suis  et  meliorationibus  domino  Rainoni  vel  eius  heredibus, 
recipiant  Normam  cura  arce  et  Viculum  cum  eorum   tenimentis  et  raeliora- 

*  Così  nell'originale  —  *  suis  nell'originale  ripetuto  e  poi  cancellato. 
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tionibus,  nullis  hinc  inde  prò  meliorationibus  factis  redditis  vel  detractis  ex- 
pensis.  Pecuniam  tamen  quara  prò  dissolutione  pignorum  ante  hunc  contra- 
ctum  obligatorura  dominus  papa  creditoribus  solverit,  dominus  Raino  vel  eius 
heredes  dissoluto  contractu  domino  pape  et  curie  Romane  restituat.  Domino 
vero  Rainoni  et  eius  heredibus  nullo  tempore  liceat  invito  domino  papa  vel 
eius  successoribus  a  tali  contractu  recedere.  Et  dominus  papa  obligavit  se 
suosque  successores  domino  Raino  *  stipulanti  in  penam  quinquaginta  librarum 
auri,  si  umquam  centra  huius  contractus  tenorem  facerent,  aut  si  quod  dedit 
legitime,  centra  omnem  personam  non  defenderent,  aut  si  de  Viculo  eum 
etiam  per  guerram  ^  sicut  sibi  promiserat  non  iuvaret,  si  forte  Landus  Saulis 
aut  eius  consanguinei  eorumque  ^  successores  guerram  de  Viculo  sibi  fecerint, 
vel  eius  heredibus.  Et  dominus  Raino  similiter  obligavit  se  suosque  heredes 
in  similem  penam  predicto  domino  pape  stipulanti,  si  ipso  aut  sui  heredes 
centra  talem  contractum  facerent,  aut  si,  quod  dedit  legitime,  centra  omnem 
personam  non  defenderent.  Interfuerunt  huic  contractui  frater  Franco  domini 
pape  camerarius,  Galiota  menescalcus,  Petrus  hostiarius,  Paulus  panettarius, 
Giifredus  buttillerius,  Loffridus  Vetulus,  lohannes  luelis,  Mantiettus,  Robertus 
■Naturalis,  qui  omnes  rogati  sunt  testes. 

Interfuerunt  et  iudices  Ildicius  et  Bulgarellus  Anagnini  et  Gregorius 
Coranus. 

Et  ego  Ildicius  Anagninus  index  et  scriniarius  rogatus  ab  utraque  parte 
hoc  instrumentum  manu  propria  scripsi. 


XXX. 

Circa  annnm  1186  —  Conventi©  facta  inter  Cencium  Fraiapane  suo  et 
curiae  Romanae  nomine  et  Rainonem  de  Tusculano  de  commutandis  Terracina, 
Tusculano  aliisque  locis. 

[Orig.  in  Arch.    Val  Arm.  XI.  caps.    VII  n.  XXXVI) 

In  nomine  domini.  Ego  C(encius)  Fraiapane  prò  me  et  Oddone  fratre 
meo  iure,  quia  curia  Romana  et  nos  dabimus  tibi  Rainoni  de  Tusculano  Ter- 
racinam  hoc  modo  :  Traversam  trademus  tibi  aut  tuo  nuntio  cui  volueris,  ho- 
mines  ipsius  terre  fidelitatem  tibi  iurare  faciemus  et  dabimus  tibi  Roccam  de 
Cercegio  cum  insula  et  tenimento  sancti  Fehcis  et  cum  omnibus  tenimentis 

*■  Così  nell'originale.  —  «  u  aggiunto  sopra  la  riga  —  3  que  aggiunto  dallo  scrittore. 
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s[uprascriptarum]  ipsarum  terrarum  ab  ine  id  est  [a]  tertio  die  mensis  iulii 
usque  ad  adsumtionem  virginis  Marie,  nisi  mors  aut  impedimentum  obstiterit, 
sed  impedimento  transacto  quamcitius  poterimus  ipsum  complebimus.  *  Et  fa- 
ciemus  tibi  de  ac  re  fieri  privilegium  proprietatis  ^  ac  [....]  ^  et  facieraus 
tibi  fieri  privilegium  locationis  et  ipsam  locationem  compleri  de  Sig[nio] 
cum  tenimento  viculi  Cora  et  Norma,  et  ut  hoc  fìat,  studebimus  modis  omnibus 
in  quantum  potuerimus  bona  fide  asque  fraude  ;  et  assecurabimus  tibi  in  hoc 
sacramento  vitam  et  membra  et  mala  captione  ■*  et  terras  tuas  tuas  "*  quas 
modo  habes  vel  inantea  habebis,  et  alia  tua  bona  non  tollemus  nec  tollero 
faciemus;  et  si  aliquis  aufere  ^  ceperit,  tam  per  nos  te  iuvabimus  quam  per 
terram  quam  vel  modo  habemus  vel  inantea  deo  annuente  abebimus  et  per 
totum  nostrum  posse  usque  ad  finem  scismatis.  Et  si  usque  ad  prefatum  ter- 
minum  absumtionis  vel  impedimentum  supervenerit  usque  quo  transeat  et  tra- 
ditio  fiat,  tibi  ahqua  guerra  ab  urbe  vel  aliunde  fiat,  nostris  aut  curie  expensis 
te  et  terram  tuam  defendemus  secundum  quod  magna  aut  massima  necessitas 
fuerit,  ^  hec  omnia  bona  fide  et  asque  ^  fraude  et  malo  ingenio. 

Et  ego  Rainon  de  Tussculano  iuro  tibi  domino  C(encio)  Fraiapani,  quia 
ego  dabo  curie  Romane  et  tibi  et  domino  Ottoni  fratri  tuo  Tussculanum  et 
Roccam  de  Monte  Gavo  cum  tenimentis  suis,  in  quibus  teniraentis  totum  teni- 
mentum  de  Gibella  continetur,  excepto  quantum  de  *  tenimento  de  Algido  in 
ea  Rocca  fuit  quod  michi  remanet,  quia  prò  hoc  tenimento  vos  debitis  michì 
dare  e.  libras  proveniensium  usque  ad  nativitatem  domini,  nisi  curie  Romane  pla- 
cuerit  illut  cambium  facere  et  compiere  quod  inter  dominum  papam  Eugenium 
et  patrem  meum  dispositum  fuit,  quia  tunc  de  bis  e.  libris  liberaremini,  et 
puplice  proprietatis  istrumentum  ^  curie  et  vobis  faciam  ut  ratio  et  usus  po- 
stulat.  Et  quia  plus  valet  Tussculanum  cum  Rocca  de  Monte  Gavo  quam 
Terracina  et  Cercegium,  omne  legitimum  auxilium  inde  renuntio.  Et  asse- 
curo  vobis  vitam  et  membra  et  malam  captionem  et  terras  vestras  quas 
modo  habetis  vel  inantea  abebitis  vel  acquiretis,  non  toUam  ncque  tollero 
faciam,  et  si  aliquis  vobis  aufFerre  ceperit,  tam  per  me  quam  per  totam  ter- 
ram meam  quam  modo  habeo  vel  inantea  abuero  et  per  totum  meum  posse 
iuvabo  usque  ad  finem  scismatis,  hec  omnia  bona^  fide  asque  *  fraude  et 
malo  ingenio. 

Preterea  inter  ambas  partes  convenit,  quod  dominus  Otto  et  dominus 
C(encius)  quod  Roccam   de  Monte   Gavo   domini  ■*  lohanni  de  Supino  dent 

*  ipsum  complebimus  sopra  altre  parole  abrase  —  *  proprietatis  aggiunto  da  altra  mano 
sopra  la  riga  —  3  Lacuna  di  5  millira.  —  *  Così  nell'originale  —  ^  Nell'originale  fueit  — 
^  quantum  de  aggiunto  sopra  la  riga  dalla  stessa  mano  che  scrisse  proprietatis. 
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custodiendam  usque  quo  curia  *  Signium  et  Coram  et  Normam  habeat,  et 
quam  primum  habere  potuerit  ^  domino  Rainoni  tribuat  et  tunc  dominus  Johannes 
Roccam  restituat;  usufructus  taraen  Rocce  a  die  presenti  a  domino  Rainone 
non  est  requirendus.  Hec  conventio  facta  est  inter  dominum  C(encium)  Fraia- 
panetn  et  dominum  R(ainonem)  de  Tussculano.  Dominus  namque  C(encius)  dedit 
Roccam  que  vocatur  de  Papa  ^  ad  tenendum  domino  lohanni  de  Supino,  hoc 
pacto  ut  quondam  dominus  papa  Alexander  faciet  privilegium  domino  Rainoni 
de  Tussculano  de  Terracina  cum  suis  tenimentis  et  de  tenimento  sancti  Fe- 
licis  et  de  insula  cum  suis  tenimentis  et  de  Cercegio  cum  suis  tenimentis  huc 
usque  ad  festum  secundum  sancte  Marie  de  Agusto,  et  si  hoc  non  perficietur 
hinc  usque  ad  predictum  festum  ^  ut  superius  dictum  est  dominus  Johannes 
de  Supino  restituam  Roccam  domino  Rainoni,  eo  salvo  quod  in  quoquamque 
tempore  privilegium  perficietur,  Rocca  restituatur  domino  Cinthio;  quod  se 
observaturum  dominus  Johannes  de  Supino  sacramento  corporaliter  prestito 
promisit.  Et  si  de  ^  tenimento  sancti  Felicis  privilegium  infra  predictum  tem- 
pus  6  perflci  non  potuerit,  in  sequenti  alio  anno  perficietur  et  ideo  Rocca 
prò  eo  non  currat.  Item  convenerunt  de  pignoribus,  videlicet  de  tenimento 
quod  est  obligatum  lohanni  Bonello  et  Retro  de  Biasio,  scilicet  et  Gasale  ^2 
sancti  lodici  et  Pisscaria  ''  de  Sclavis  et  de  tenimento  quod  est  obligatum 
domine  Marie  lohannis  de  Bulgamino;  si  dominus  Rainon  solvat  predictis 
creditoribus,  detinant  predicta  pignora,  donec  solva  tur  ei  a  domino  Cinthio. 


XXXI. 

1195  lan.  11  —  Milo  et  Rainucius  fllii  quondam  lohannis  Capparonis  solu- 
tione  recepta  renuntiant  Cinthio  cardinali  et  camerario  Coelestini  papae  III 
Civitatera  Castellanara  et  Montem  Altura  iure  pignoris  eis  obligatos. 

{Orig.  in  Arch.   Vai.,  Armar.  XIII  caps.  I  n.  7) 

In  nomine  domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  centesimo  no- 
nagesimo  quinto  et  anno  quarto  pontificatus  domini  Celestini  III.  pape,  in- 
dictione  XIII,  mensis  lanuarii  die  XI.  Nos  quidem  Milo  et  Rainucius  germani 
fratres  filii  quondam  lohannis  Caparronis,  scilicet  ego  Rainuucius  ^  unacum 


^  curia  aggiunto  sopra  la  riga  dalla  stessa  mano  che  scrisse  proprietatis  —  2  Nell'ori- 
ginale potiieit  —  ^  de  Papa  messo  dal  primo  scrittore  sopra  la  riga  invece  del  nome  can- 
cellato de  Monte  Gavo  —  ■*  festum  sopra  altra  parola  abrasa  —  ^  de  aggiunto  sopra  la 
riga  dalla  stessa  mano  che  scrisse  proprietatis  —  «  tempus  sopra  altra  parola  abrasa  — 
'  Nell'originale  Gasai,  Pisscaia  —  *  Cosi  nell'  originale. 
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dicto  Milone  fratre  et  curatore  meo  in  hoc  mihi  a  manibus  dominorum  iu- 
dicum  dato,  videlicet  Sassonis  primicherii,  Oddonis  lohannis  Pazzi  secundi- 
cherii  et  lohannis  Sassonis  archarii  atque  Petri  Romani  de  scriniario  et  Petri 
Pauli  Rubei  dativorum  in  eorundem  presentia  et  per  eorum  auctoritatem  atque 
decretum,  quantum  ad  me  Rainucium  pertinet,  in  presentia  etiam  advoca- 
torum  domini  Petri  de  ludico  et  Pauli  Consulini  ac  testium  subscriptorum, 
in  presentia  quoque  dominorum  cardinahum  videhcet  domini  Cinthii  tituli 
sancti  Laurentii  in  Lucina  presbyteri  cardinalis  et  domini  Fidantii  presbyteri 
cardinahs  tituli  sancti  MarcelU  propria  nostra  voluntate  renuntiamus  et  ge- 
neraliter  refutamus  vobis  domino  Cinthio  dei  gratia  ecclesie  sancte  Lucie  In- 
silice  diacono  cardinali  et  domini  pape  camerario,  mandato  quoque  et  pro- 
curatori predicti  domini  pape  Celestini  ad  opus  et  utilitatem  eius  eiusque 
successorum  ac  totius  Romane  ecclesie  perpetuo,  idest  omnes  illas  centum 
XXV  marchas  boni  argenti  quas  nobis  nunc  usque  Romana  ecclesia  et  spe- 
cialiter  predictus  dominus  papa  debuit,  prò  quibus  prelibato  olim  patri  nostro 
et  aliis  suis  consortibus  quondam  dominus  papa  Adrianus  quartus  obligavit 
et  iure  pignoris  tradidit  civitatem  Castellanam  et  universum  comitatum  eius 
atque  Montem  altum,  sicut  per  privilegium  ipsius  domini  pape  Adriani  ap- 
paret,  quod,  quantum  ad  nos  pertinet,  cassum  ammodo  et  inutile  sit  et  nuUius 
momenti  penitus  habeatur.  Quodcumque  itaque  ius  et  quamcumque  actionem 
personalem  et  in  rem  sive  ypothecariam  adversus  Romanam  ecclesiam  et  spe- 
cialiter  adversus  dictum  dominum  papam  Celestinum  et  in  omni  patrimonio 
ecclesie  Romane  et  specialiter  in  predictis  pignoribus  nobis  hactenus  obligatis 
tam  iure  vel  occasione  preflxe  sortis  nobis  competentis,  quam  etiam  respectu 
lucri,  usurarum,  fructuum  vel  accessionum  eius  et  poenae  et  omnis  causae  ha- 
bemus  vel  habere  quoquomodo  possemus,  vobis  ut  dictum  est  prò  dicto  do- 
mino pape  et  suis  successoribus  procuratorio  nomine  generaliter  in  omnibus 
et  per  omnia  refutamus  et  dieta  pignora  quantum  ad  nos  pertinet  et  specia- 
liter civitatem  Castellanam  et  quicquid  in  ea  intus  et  deforis  habemus,  pre- 
dicto  iure  pignoris  deliberamus  et  ab  omni  iugo  obligationis  absolvimus  et 
relaxamus,  et  restitutionem  domorum  terrarum  et  vinearum  aliarumque  cau- 
sarum,  quas  in  dieta  civitate  Castella  ^  intus  et  deforis  usque  modo  tam  in 
corporibus  quam  in  actionibus  constitutas  tenuimus,  quam  etiam  restitutionem 
ipsi  domino  pape  per  eius  subdiaconum  iam  fecimus,  in  omnibus  et  per  omnia 
confìrmamus.  Preterea  cedimus  et  mandamus  vobis  prò  dicto  domino  papa 
et  suis  successoribus  ut  dictum  est  procuratorio  nomine,  omne  ius  et  omnem 

^  Così  nell'originale. 
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actionem  personalem  et  in  rem  tam  etiam  ad  agendum  quam  excipiendura, 
quod  quamve  in  omnibus  predictis  pignoribus  habemus  et  adversus  quam- 
cumque  personam  eormidem  respectu  habere  quoquo  possemus  modo,  ita  ut 
quicquid  usque  modo  nostro  iure  et  nomine  agore  vel  excipere  possemus,  vos 
ammodo  nomine  et  iure  predicti  domini  pape  agatis  et  excipiatis,  et  ut  utili 
et  directa  possitis  actione  *  intendere,  vos  in  re  predicti  domini  pape  procu- 
ratorem  facimus.  Hanc  autem  refutationem  et  quse  dieta  sunt  omnia  vobis  ut 
dictum  est  facimus,  ideo,  quod  vos  prò  ipso  domino  papa  et  ex  suo  argento 
ut  dictum  est  procuratorio  nomine  mihi  Miloni  prò  medietate  et  mihi  Rai- 
nucio  et  dicto  fratri  et  curatori  meo  prò  me  prò  altera  medietate  decreto  pre- 
dictorum  iudicum,  quantum  ad  portionem  mei  Rainucii  pertinet  redditis  datis 
atque  persolvitis  prelibatas  centum  XXV  marchas  argenti,  de  quibus  omnibus 
et  de  omni  nostro  iure  sortis  fructuum  et  usurarum  et  omnis  cause  nos  bene 
quietos  vocamus  et  non  solute  pecunie  vel  argenti    exceptionem  omnino  re- 

futamus  ;  de  quibus  etiam  XX  libras  Lucie ^  sorori  nostrae  sol- 

vimus,  quas  ex  hoc  argento  pater  olim  noster  ei  in  suo  testamento  .  .  .  ^ 
dari  percepit.  Ideoque  ammodo  dictus  dominus  papa  et  tota  Romana  ecclesia 
quiete  semper  et  pacifico  ex  hac  causa  permaneat.  Ad  hec  autem  promittimus 
vobis  ut  dictum  est  nomine  *  procuratorio,  si  aliquo  in  tempore  per  dictam 
sororem  nostram  vel  per  eius  successores  vel  heredes  vel  per  aliam  quam- 
libet  personam  seu  etiam  per  obligationem  concessionem  vel  alienationem  a 
dicto  olim  patre  nostro  vel  a  nobis  factam,  ex  hac  causa  predictus  dominus 
papa  et  successores  eius  vel  ecclesia  Romana  dampnum  aliquod  patientur, 
quanti  erit  dampnum,  tantum  in  nostris  bonis  eìs  placentibus  sino  iuris  offensa 
et  alicuius  curie  proclamatione,  iure  pignoris  anecterint  propria  vendicent,  et 
si  contradicere  voluerimus,  a  iure  quod  in  eisdem  bonis  habuimus,  cadamus  et 
ipsum  dampnum  duplum  emendare  teneamur;  prò  quo  dampno  si  acciderit 
et  subscripta  pena  si  inciderimus,  omnia  nostra  bona  quo  habemus  ubilibet 
et  habebimus  vobis  prò  dicto  domino  papa  et  suis  successoribus  obligamus  et 
prò  nobis  et  nostris  heredibus  et  successoribus  precario  possidemus  a  dicto 
domino  papa  et  suis  successoribus.  Idem  tactis  sacrosanctis  evangehis  iuramus 
et  promittimus  nullo  in  tempore  plus  vel  maiorem  summam  potere,  ipsi  do- 
mino pape  et  suis  successoribus  vel  ecclesie  Romane,  et  hanc  refutationem 
et  quse  dieta  sunt  omnia  observare  et  centra  ea  ncque  ratione  deceptionis 
ncque  minoris  etatis,  quantum  ad  me  Rainucium  pertinet,  nec  alìter  ullo  modo 
venire,  et  specialiter  ego  Rainucius  iuro,  ex  quo   legitimum  XXY  annorum 

1  Nell'originale;  actiom  actione  —  2  precede  uno  spazio  vuoto  di  30  millim,  —  ^  Nel- 
l'originale tt.  ''aggiunto  dallo  scrittore  stesso  fra  est  e  procuratorio: 
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etatem  habuero,  confirmare,  si  a  dicto  domino  papa  et  suis  successoribus  ex- 
citatus  ero.  Novissime  autem  tam  prò  nobis  quam  prò  nostris  heredibus  et 
successoribus  vobis  prò  dicto  domino  papa  et  suis  successoribus  et  tota  ecclesia 
Romana  hanc  refutationem  et  quse  dieta  sunt  omnia  observare  defendere  et 
adinplere  promittimus,  sub  dicto  iuramenti  et  sub  pena  suprascriptae  argenti 
summe  duple  et  soluta  pena  hec  chartula  firma  permaneat,  quam  scribere  ro- 
gavimus  lohannem  Leonis  scriniarium  in  mense  et  indictione  suprascripta  XII. 

Petrus  Sarracenus  domini  pape  senescalcus  testis. 

Petrus  Sarracenus  Johannis  Skinardi  testis. 

Bartholomeus  de  Verula  testis. 

lohannes  Gregorii  testis. 

Bellushomo  testis. 
Johannes  Leonis  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  habens  potestatem 
dandi  tutores  et  curatores,  emancipandi  etiam,  decretum  interponendi  et  ali- 
menta decernendi  compievi  et  absolvi. 


xxxn. 

1200  lun.  —  Petrus  lohannls  Adae  et  Romanns  Alkerutii  rennntiant  Octa- 
viano  camerario  papae  omnem  litem  de  rebus  quondam  apud  montem  For- 
tinum  amissis. 

{Orig.  in  Arch.   Vat,  Arm.  Ili  caps.  Ili  n.  2) 

In  nomine  domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo, 
et  anno  tertio  pontificatus  domini  Innocentii  tertii  pape,  indictione  tertia,  mensis 
lunii  die  [...].*  Nos  quidem  Petrus  lohannis  Adae  causidicus  et  Romanus 
Alkerutii,  ambo  simul  et  pariter  prò  nobis  et  omnibus  consociis  nostris,  qui 
hoc  facere  mand[averunt]  in  presentia  domini  lohannis  Bartholomei  causidici 
et  subscriptorum  testium,  propria  nostra  voluntate  renuntiamus  et  generaliter 
in  omnibus  et  per  omnia  refutamus  vobis  domino  [Octavi]ano  dei  gratia  domini 
pape  camerario  ad  opus  et  utilitatem  ipsius  predicti  domini  pape  et  totius 
curie  Romane  et  specialiter  omnium  camppaninorum  c[uiuslibet]  civitatis  vel 
castri  eorumque  heredum  et  successorum  perpetuo,  procuratorio  nomine,  id 
est  omnem  litem  et  petitionem  quam  usque  modo  nos  et  consocii  nostri  ipsi 
domino  pape  et  specialiter  camppaninis  fecimus  et  fecerunt,  petivimus  et  petie- 


*  Lacuna  di  8  millim. 
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runt,  petere  vel  facere  modo  quolibet  potuimus  et  potuerunt,  videlicet  de 
uuiversis  b[onis}  vel  rebus  mobilibus,  quas  quondam  apud  montem  Fortinum 
ammisimus,  quas  omnes  ipsos  camppaninos  habuisse  dicebamus,  quodcumque 
itaque  ius  et  quamcumque  actionera  personalem  et  in  rem  adversus  dictum 
dominum  papam  et  totam  Romanam  curiam,  et  ^pecialiter  adversus  omnes 
camppaninos,  et  in  eorum  bonis  respectu  vel  iure  omnium  predictarum  rerum, 
quas  apud  dictum  montem  Fortinum  ammisimus  nos  cum  consociis  nostris  habe- 
mus  vel  habere  quoquomodo  possemus,  tam  nos  quam  consocii  nostri  vobis  ut  di- 
ctum est  prò  eis  procuratorio  nomine  generaliter  refutanms  ;  prò  eo  quod  a  pre- 
dictis  camppaninis  et  a  "vobis  prò  eis  omnes  res  nostras  et  nostrorum  socio- 
rum,  quas  habuerunt,  sacramento  eorum  i[am]  accepisse  confitemur  coram 
subscriptis  testibus  ad  hoc  specialiter  rogatis,  de  quibus  nos  prò  nobis  [et] 
omnibus  consociis  nostris  bene  quietos  vocamus  et  omnem  exceptionem,  si  qua 
uti  possemus  ad  infringenda  quae  dieta  sunt  et  inferius  continentur,  omnino 
refutamus,  et  ammodo  dictus  dominus  papa  et  tota  curia  Romana  et  specia- 
liter omnes  Campanini  utriusque  sexus  ex  hac  causa  quieti  semper  et  paci- 
fici [per]maneant.  Insuper  [nos]  ambo  fideiubemus  et  vobis  prò  ipso  domino 
pape  et  omnibus  campaninis  ut  dictum  est  procuratorio  nomine,  nomine  bonae 
et  legalis  ple[iarie]  promittimus,  si  aliquo  in  tempore  aliquis  sociorum  nostro- 
rum  vel  quelibet  persona  tam  [intus]  quam  de  foris  ex  hac  [cau]sa  ipsum 
dominum  papam  et  successores  eius  aut  ipsos  campaninos  vel  heredes  seu 
successores  [eo]rum  modo  quolibet  molestaverit,  eum  vel  eam  quiescere  fa- 
ciemus.  Si  noluerimus  vel  non  potuerimus  et  predicte  persone,  scilicet  d[ominus] 
papa  vel  [cam]panini  vel  heredes  seu  successores  eorum  unus  vel  plures, 
dampnum  aliquod  de  iure  p[ati]entur,  tam  inpensarum  nomine  qu[am]  aliter, 
quanti  erit  dampnum,  tantum  auctoritate  propria  et  sino  alicuius  curie  pro- 
clamatione  et  eorum  iuris  lesionem,  nostris  bonis  eis  placentibus  iure  pi- 
gnoris  et  pleiarie  nomine  iudicent  et  si  [con]tradicere  [vejlimus  a  [iu]re 
quod  in  eisdem  bonis  habuimus,  omnino  cadamus  et  ipsum  dampnum  duplum 
solvere  promittimus  et  teneamur,  et  refutamus  [in]  hoc  omne  iuris  vel  legum 
seu  boni  usus  auxilium  quod  prò  nobis  in  hac  causa  introductum  est  et  spe- 
cialiter illi  ad[iu]torio,  quod  non  liceat  nobis  dicere,  ut  prius  principales  debi- 
tores,  exinde  nos  inter[ces]sores  conveniant,  nec  etiam  nobis  liceat  ad  infrin- 
genda que  dieta  sunt  aliquam  exceptionem  [promov]ere.  Novissime  autem 
tam  prò  nobis  quam  prò  omnibus  consociis  nostris  et  nostris  et  eorum  here- 
dibus  et  successoribus  vobis  ut  dictum  est  procuratorio  nomine  prò  ipso  domino 
papa  et  tota  curia  Romana  et  ipsis  campaninis  et  eorum  heredibus  et  suc- 
cessoribus que  dieta  sunt  omnia  obser[vare  attejndere  et  [adim]plere  promit- 
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timus  sub  pena  quatuor  librarum  boni  auri,  et  soluta  pena  hec  chartula 
[fir]ma  per[maneat].  Quam  scribere  feci  lohannem  Leonis  scriniarium  in  mense 
et  indictione  suprascripta  tertia. 

Petrus  Doenei  testis. 

Bobo  Bobonis  testis. 

[......]*  testis. 

Passer  [ ]  ^  testis. 

[  .  .  .  ]  3  velinus  Donadei  testis. 
Ego  Johannes  Leonis  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius,  habens  potestatem 
dandi  tutores  et  curatores  e[man]cipandi  et  decretum  interponendi  et  alimenta 
de[cern]endi,  compievi  et  ab[solvi]. 


XXXIII. 

1204  Apr.  20  —  Philippus  et  Bartholomeus  fliii  Lombardi  solntione  accepta 
renimtiant  Octaviano  Innocentii  papae  III  consobrino  et  camerario  tertiam 
partem  castri  Nimpharum. 

{Or.  in  Arch.   Vat,  Armar.  XIII  caps.   VI  n.  11) 

(MuKATORi,  Antiquitates  I,  677) 

In  nomine  domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo 
quarto,  et  anno  VII.  pontificatus  domini  Innocentii  tertii  pape,  indictione  VII. 
mensis  aprilis  die  XX.  Nos  quidem  Philippus  et  Bartholomeus  fratres,  filii 
quondam  Lombardi,  presente  et  consentiente  in  hoc  'nobis  domina  Aldruda 
sorore  nostra,  uxore  quondam  Scotìi  Paparonis  cognati  nostri  et  omne  suum 
ius  et  omnem  actionem  vel  exceptionem  quod  quasve  in  omnibus  subscriptis 
rebus  habere  quoquomodo  videtur,  tam  respectu  ususfructus  subscriptarum 
rerum,  quem  ei  lohannes  Paparonis  filius  olim  eius  reliquid,  quam  etiam  aliter 
cuiuslibet  rei  vel  cause  occasione  omnino  refutante  concedente  atque  donante, 
ante  presentiam  domini  lohannis  Obicionis  et  Henrici  Transtiberim  iudicum 
dativorum  et  Nicolai  Tulli  causidici  et  testìum  subscriptorum  ad  hoc  specia- 
liter  rogatorum  propria  nostra  voluntate  renuntiamus  et  in  omnibus  et  per 
omnia  generaliter  refutamus  et  possessionem,  quam  ex  subscriptis  rebus  dominus 
papa  vel  alter  prò  eo  habet,  modis  omnibus  confirmamus  vobis  vero  domino 

*  Lacuna  di  30  millimetri  —  ^  Lacuna  di  23  millim.  —  ^  Lacuna  di  10  millim. 
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Octauiano  dei  gratia  predicti  domini  pape  Innocentii  tertii  consoprino  et  came- 
rario mandato  quoque  et  procuratori  ipsius  domini   pape  ad  hoc  specialiter 
constituto,  ad  opus  et  utilitatem  eius  eiusque  successorum  et  totius   Romane 
ecclesie  perpetuo,  id  est  :  illam  eandem  tertiam  integram  partem  prò  indiviso 
vel  plus,  si  nobis  modo  quolibet  pertinet,   videlicet  totius   castri   Nimpharum 
cum  tenimentis  et  pertinentiis  suis  intus  et  deforis,  quam  dominus  Oddo  filius 
quondam  domini  Petri  Fraiapanis  predicto  Scotto  Paparoni  cognato  nostro  prò 
quingentis  XXX  libris  proveniensium  senatus  vendidit  et  in  solutum  concessit 
ac  tradidit,  sicut  per  instrumentum  manu  lohannis  Boni  scriniarii  conscriptum 
apparet,  quod  vobis  ad  maiorem  curam  damus;   que  vero   tertia  pars   dicti 
castri  cum  omni  iure  quod  dictus  olim  Scottus  in  dicto  castro  intus  et  deforis 
habuit,  nobis  pertinet  ex  testamento  lohannis  Paparonis  nepotis  nostri  filiique 
olim  dicti  Scotti,  sicut  pariter  per  instrumentum  manu   dicti   lohannis   Boni 
scriniarii  conscriptum  apparet,  quod  etiam  vobis  ad  maiorem  cautelam  damus  ; 
quodcumque  itaque  ius  et  quamcumque  actionem  personalem  et  in  rem  sive 
ypothecam,  tam  etiam  ad  agendum  quam  ad  excipiendum  quod  quamve  in  toto 
dicto  castro  cum  tenimentis  et  pertinentiis  suis  intus  et  deforis  et  specialiter 
in  dieta  tertia  parte  ipsius  castri  nobis  ut  dictum  est  competit  vel  eius  respectu 
adversus  quamcumque  personam  habemus  vel  habere  quoquomodo  possemus, 
videlicet  iure  vel  occasione  tam  suprascriptae   concessionis  venditionis  et  in 
solutum  dationis  ipsi  olim  predicto  Scotto  a  predicto  domino  Oddone  factae, 
quam  etiam  respectu  vel  iure  denotati  legati,  quod  nobis  predictus  olim  nepos 
noster  in  suo  testamento  reliquid,  vobis  ut  dictum  est  prò  dicto  domino  papa 
et  successoribus  eius  procuratorio  nomine  refutamus   cedimus  et  mandamus, 
ita  ut  quicquid  hactenus  in  dicto  castro  et  pertinentiis  suis  intus  et  deforis 
et  respectu  eius  adversus  quamcumque  personam  nostro  iure  et  nomine  agore 
uel  excipere  seu  exercere  possemus,  ipso   dominus  papa  et  successores   eius 
suo  iure  et  nomine  exerceant   agant  ammodo  et  excipiant  et  eum  tamquam 
dominum  procuratorem  in  sua  re  constituimus,  ut  in  loco  iure  et  privilegio 
nostro  succedant.  Hanc  autem  refutationem  concessionem  et  mandatum  vobis 
ut  dictum  est  facimus  prò  quingentis  triginta  libris  bonorum  proveniensium 
senatus,   quas  nobis   de  mandato   dicti   domini  pape  et  prò  eo  atque  de  sua 
pecunia  ut  dictum  est  procuratorio  nomine  datis  atque  persoluitis  prò  omni 
nostro  iure,  quod  nobis  in  dicto  castro  cum  suis  pertinentiis  intus  et  deforis 
competit  uel  competere  possit  quoquomodo.  De  quibus  et  de  omni  nostro  iure 
nos  bene  quietos  et  pacatos  vocamus  et  non  solute  pecunie  exceptioni  omnino 
refutamus.  Quarum  autem  quatringente  libre  minus  Vili  libre  sunt  ex  illis 
octingentis  libris  proveniensium  senatus  quas  Bobo  Bonifilius  prò  dicto  castro 
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recoUigondo  in  deposito  habuit,  ideoqiie  ammodo  dictus  dominus  papa  vel  alter 
prò  eo  potestatem  *  et  licentiam  habeat  dictam  portionem  nostram  denotati 
castri  cum  tenimentis  et  pertinentiis  suis  intus  et  de  foris  tenere  et  facere 
ex  ea  quicquid  voluerit  semper.  Insuper  sub  pena  totius  predicte  pecunie 
duple  nobis  prò  dicto  domino  papa  nomine  bonae  et  legalis  pleiarie  promit- 
timus,  hoc  nostrum  ius  an  ipsam  prelibatam  portionem  nostram  dicti  castri 
nulli  alii  persone  obligasse  concessisse  nec  aliter  alienasse.  Preterea  vobis 
prò  dicto  domino  papa  et  successoribus  eius  procuratorio  nomine  ut  dictum 
est  pignori  ponimus  et  obligamus  et  prò  nobis  et  nostris  heredibus  et  succes- 
soribus quantum  ad  subscriptum  dampnum  si  acciderit  pertinet,  ammodo  pro- 
cario ^  et  eius  nomine  possidemus,  videlicet  omnes  res  et  possessiones  nostras 
mobiles  et  immobiles  seseque  moventes,  quas  infra  urbem  et  deforis  habemus 
vel  habebimus  ;  ita  tamen  si  per  obligationem  concessionem  vel  quamlibet 
alienationem  tam  a  nobis  quam  a  dicto  olim  Scotto  cognato  nostro  et  lohanne 
Alio  suo  nepoteque  nostro  vel  etiam  a  dieta  domina  Aldruda  sorore  nostra 
quantum  ad  usumfructum  pertinet  modo  quolibet  factam,  aliquo  quod  absit 
in  tempore  dictus  dominus  papa  et  successores  eius  ex  hac  causa  dampnum 
aliquod  de  iure,  tam  inpensarum  nomine,  quam  aliter  patientur,  quanti  erit 
dampnum,  tantum  in  rebus  et  possessionibus  nostris  eis  placentibus  iure  pignoris 
et  pleiarie  nomine  anecterint  propria  ^  nostroque  mandato  quod  nos  "*  eis 
facimus  videlicet  capiendo  et  alienando  et  eis  in  omnibus  satisfaciendo.  Et  si 
contradicere  temptaverimus  a  iure  quod  in  eisdem  rebus  habebimus  omnino 
cadamus  et  ipsum  dampnum  duplum  nomine  bone  et  legalis  pleiarie  pene 
nomine  solvere  et  dare  ipsi  domino  pape  et  successoribus  eius  per  vos  procu- 
ratorio nomine  promittimus.  Et  in  hiis  omnibus  refutamus  omne  iuris  vel 
legum  seu  boni  usus  auxilium,  quod  prò  nobis  in  hac  causa  introductum  est, 
ita  quod  nullura  ius  nullamque  actionem  vel  exceptionem  adversus  dictum 
dominum  papam  et  successores  eius  ad  infringenda  quae  dieta  sunt  valeamus 
opponere.  Novissime  autem  prò  nobis  et  heredibus  et  successoribus  nostris 
vobis  prò  dicto  domino  papa  successoribus  ^  eius  procuratorio  nomine  ut  di- 
ctum est,  que  dieta  sunt  omnia  observare  adinplere  et  centra  nulla  ratione 
venire  promittimus  sub  pena  legitima  ex  stipulatu  promissa  totius  suprascri- 
ptae  pecunie  duple,  et  soluta  pena  hac  chartula  firma  permaneat.  Quam 
scribere  rogavimus  lohannem  Leonis  scriniarium,  in  mense  et  indictione  supra- 
scripta  VII. 


*■  Nell'orig.  poit.  —  ^  Così  nell'originale  invece  di  precario  —  ^  Cosi  nell'originale 
*  Nell'orig.  no.  —  ^  Da  supplire  :  [«<]  successoribtis. 
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Testes  :  Girardus  Scrofani,  Johannes  Oddonis  Romani,  Rainerius  lohannis 
Pauli,  Johannes  Bobonis  Bonifilius,  Siginulphus  de  Buzzella,  *  Adhinulphus 
Oddonis. 

Ego  Johannes  Leonis  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  habens  potestatem 
dandi  tutores  et  curatores,  emancipandi  etiam,  decretum  interponendi  et  ali- 
menta decernendi,  compievi  et  absolvi. 


XXXIV. 

1216  Aug.  28  —  Gimimdus  de  Fommone  et  Leo  de  Antìculo,  renuntiantes 
in  presentia  cardinalium  Stephani  et  Guale  omne  ius  suum,  recognoscunt 
castriim  Fommonis  ecclesìae  Romanae  pertinere. 

{Orig.  in  Arch.   Vatic,  Armar.  XIII  caps.   VI  n.  8) 

In  nomine  domini  nostri  Jesu  Christi,  Anno  MCCXV,  pontificatus  domini 
Innocenti!  tertii  pape  anno  XYIII,  indictione  tertia  mensis  augusti  die  XXVI IL 
Dominus  Gimundus  de  Fommone,  nullo  modo  inductus  nec  aliqua  vi  coactiis 
sed  libero  arbitrio  spontaneaque  sua  bona  voluntate,  in  presentia  domini  Ste- 
phani domini  pape  camerarii  et  domini  Guale  sacrosancte  Romane  ecclesie 
presbyterorum  cardinalium,  refutavit  remisit  cessit  adque  donavit  omne  ius 
omnemque  actionem,  quod  vel  quam  visus  erat  habere  in  arce  et  castro  Fom- 
monis vel  in  toto  eius  territorio  possessionibus  cultis  et  incultis  montibus 
aquis  pascuis  silvis,  in  iurisdictione  et  dominio  sacrosancte  Romane  ecclesie, 
per  manus  dictorum  dominorum  cardinalium  per  infulam  capitis  sui  eos  nomine 
ipsius  ecclesie  investiens,  recognoscens  nichilhominus  dictam  arcem  et  castrum 
ad  proprietatem  Romane  ecclesie  pertinere  et  ad  ipsum  et  ad  antecessores 
suos  nullo  alio  iure  spoetare,  nisi  castellarne  nomine,  quia  ipsum  castrum 
antecessores  sui  a  romana  ecclesia  tantum  commendationis  nomine  et  custodie 
susceperunt.  Que  omnia  ita  esse  et  se  perpetuo  firma  habere,  tactis  sacro- 
sanctis  ewangeliis  iureiurando  firmavit.  Item  eodem  die  et  terminis  supra- 
dictis  dominus  Leo  de  Anticulo  in  presentia  supradictorum  cardinalium  sua 
sponte  sincera  voluntate  cessit  adque  donavit  omne  ius  et  actionem,  quod  vel 
quam  in  supradicta  arce  et  castro  Fommonis  et  in  toto  eius  territorio  visus 
erat  habere,  quocumque  iure  et  ratione  sacrosancte  Romane  ecclesie  per  manus 
venerabilium  patrum  supradictorum  cardinalium,   exceptis   mobilibus  rebus, 

1  Ovvero:  Burrella. 
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quas  dominus  Gimundus  cum  nepotibus  suis  de  dote  matris  sue  visi  sunt  reti- 
nere,  sicut  predictus  Leo  dicebat,  asserens  similiter  et  adflrmans  dictam  arcem 
et  castrum  ad  ius  et  proprietatem  Romane  ecclesie  pertinere  et  ad  patrem 
avum  et  proavuin  suum  castellanie  et  custodie  iure  spoetasse,  usque  dum 
mater  sua  per  dominum  Gregorium  de  Fommone  fuit  violenter  eiecta.  De  quo 
iure  et  ratione  sibi  competenti  per  infulam  proprii  capitis  predictos  dominos 
cardinales  nomine  Romane  ecclesie  corporaliter  investivit.  Et  adfirmavit  iure- 
iurando  corporaliter  prestito,  predicta  omnia  ita  esse  et  perpetuo  se  rata 
habere.  Ad  que  omnia  comprobanda  hiis  interfuerunt  et  rogati  sunt  testes: 
Petrus  Lodoisii,  magister  Roffridus  Uberti,  Trasmundus  Theobaldi  de  Anagni, 
Nycolaus  Berbicis,  Andreas  Vetulus,  Andreas  Guilielmi  de  Pandulfo,  LofiFridus 
Tortus,  Berardus  lohannis  lohelis,  lohannes  Guittone  de  Aletro,  Johannes 
Vetulus  de  Ponza,  testes. 

Ego  Johannes  Mei  scriniarius  civitatis  Anagnie,  ab  utraque  parte  et  testibus 
rogatus  hoc  instrumentum  manu  propria  scripsi  et  signum  nominis  mei  feci. 

XXXV. 

1224  Dee.  9  —  Populus  Centiimcellensis  Honorìum  papam  III  eiusque  suc- 
cessores  veros  et  legìtìmos  terrae  ContumceUensis  dominos  recognoscit. 

{Orig.  in  Arch.   Vatic,  Armar.  XIII  caps.  I  n.  9.) 

(Theiner,  Cod.  diplom.  I,  81  n.  234  ex  Cencio  Camerario 
et  Reg.  Curiae  Patrimonii  B.  Petri  in  Tuscia) 

In  nomine  domini.  Anno  dominice  incarnationis  millesimo  GGXXIIII  et 
anno  Villi,  pontificatus  domini  Honorii  tertii  pape,  indictione  XIII  mensis 
decembris  die  Villi.  Cum  omnium  habere  memoriam  et  in  nullo  penitus  deviare 
potius  sit  divinitatis  quam  humanitatis,  ideo  que  inferius  sunt  scripta,  promissa 
data  liberaliter  et  concessa  a  populo  Centumcellensi  specialiter  ad  hoc  coadu- 
nato breviter  duximus  denotanda.  Hac  presenti  die  populus  ContumceUensis 
simul  ad  sonum  canpane  coadunatus,  non  coacti  nec  dolo  vel  [alijqua  fraudo 
inducti  set  libera  et  spontanea  v[oluntate],  concessit  dedit  et  tradidit  domino 
pape  Honorio  tertio  et  successoribus  suis  nomine  Romane  ecclesie  per  istos 
videlicet  dominum  lohannem  Capucium  et  dominum  Rolandum  de  Campania 
domini  pape  capellanos  specialiter  ad  terram  iUam  et  populum  ad  hoc  tras- 
missos,  *  in  perpetuum  liberum  dominium  et  plenum  ius  ac  iurisdictionem  omni- 

*  Cosi  nell'originale. 
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modam  et  plenariam;  licet  [ajlias  Romana  ecclesia  semper  ibi  dominium 
habuerit  super  terra  Centumcellensi,  volens  ipso  populus  dominum  papam  nomine 
Romane  ecclesie  [p]lenmn  dominium  habere  intus  et  extra  in  silvis  pratis 
pascuis  seu  pasturis  bandis  et  sanguine,  in  omnibus  aliis  [ad  ejandem  terram  seu 
castrum  pertinentibus,  sicut  unquam  verus  et  legitimus  dominus  in  aliquo 
liberum  et  plenum  dominium  habere  [con]suevit.  Quam  concessionem  et  tradi- 
tionem  dictus  populus  Centumcellensis  domino  pape  Honorio  et  Romane  ecclesie 
per  tales  scilicet  *  [domjinum  lohannem  Capucium  et  dominum  Rolandum  de 
Canpania,  domini  pape  capellanos,  fecerunt  in  perpetuum  prò  multe  bengni- 
tatis  2  et  mansuetudinis  gratia,  quam  dominus  papa  Honorius  tertius  per  tem- 
pora sibi  inpendere  consueuit,  et  specialiter  prò  debitis  illis,  que  dominus 
papa  Honorius  de  mera  gratia  sua  prò  exoneranda  predicta  terra  vel  castro 
a  creditoribus  quibus  obligata  tenebatur  plenarie  exsolvit;  promittens  dictus 
populus  Centumcellensis  supra  dieta  omnia  perpetuo  et  iSdeliter  observare  nec 
predictam  terram  Centumcellensem  ad  ipsum  dominum  papam  et  Romanam 
ecclesiam  immediate  pertinentem  et  iura  vel  iurisdictiones  eius  minuere  uel 
fraudare  concedere  vel  infeudare  seu  aliquo  modo  alienare,  sino  ipsius  domini 
pape  speciali  licentia  et  mandato;  salvis  tamen  dicto  populo  bonis  et  iustis 
modis  et  usibus  seu  consuetudinibus  approbatis  infra  ipsum  castrum. 

Quam  scribere  rogaverunt  Leonardum  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  * 
in  mense  et  indictione  predicta  XIII. 

Testes  autem  qui  interfuerunt  sunt  hii  :  videlicet  dominus  Arlesius  archi- 
presbyter  sancti  Retri  Centumcellensis,  presbyter  Rainaldus  eiusdem  ecclesie 
sancti  Retri,  Guido  eiusdem  ecclesie  canonicus,  Riccardus  presbyter  Crugen- 
tanus,  Leonardus  scutifer  domini  lohannis  Capucii. 

Ego  Leonardus  sancte  Romane  ecclesie  scriniarius  his  omnibus  supra- 
dictis  interfui  rogatus,  scripsi  compievi  et  absolvi. 

^Nell'originale  si  senza  segno  d'abbreviazione  —  2  Cosi  nell'originale. 

(Continua) 
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Bandettini  Teresa  (Amarilli   Etnisca),  Poesie  estemporanee.  Volumi  tre.   —  Lucca, 

tip.  Bertini,  1835. 
Carini  Isidoro,  Le  lettere  e  i  regesti  de'  Papi  in   ordine  al  loro  primato.   —   Roma, 

tip.  Monaldi,   1885. 
Indici  e  cataloghi  pubblicati  dal  Ministero  della  pubblica  Istruzione  : 

Voi.  IV.  /  manoscritti  della  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze  —  Codici 

Palatini.  Voi.  I  fascicoli  1,  2,  3  e  4. 
Voi.  V.  Inventario  dei  manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Francia.  —  Voi.  I.  Ma- 
noscritti italiani  della  Biblioteca   Nazionale  di  Parigi. 
Marcellino  (p.)  da  Civezza  M.  O.,  Il  romano  pontificato  nella  storia  d' Italia.  —  Firenze, 

tip.  Ricci,  1886. 
Matraia  Giuseppe,  Lucca  nel  mille  duecento.  —  Lucca,  tip.  Guidetti,  1843. 
Mercante  Francesco,  Sguardo  storico  al  commercio.  Preliminari  ad  un  corso  di  diritto 

commerciale.  —  Venezia,  tip.  Emiliana,  1886. 
Nolhac  (de)  Pierre,  Le  Canzoniere  autographe  de  Petrarque.  —  Paris,  libr.  Klincksieck,  1886. 
Orti  y  Lara  J.  M.,  Lògica.  —  Madrid,  1885. 
Piaggia  Carlo,  Dell'arrivo  fra  i  Niam-Niam,  e  del  soggiorno  sul  Lago  Tzana  in  Abis- 

sinia.  —  Lucca,  tip.  Giusti,  1877. 
Pubblicazioni  del  Ministero  d'Agricoltura,  Industria    e  Commercio,  e  della  Direzione  gene- 
rale della  Statistica. 
Bilanci  comunali  per  V  anno  1884.  Parte  I.  —  Roma,  tip.  dell'  Opinione,  1886. 
Bilanci  provinciali  per  gli  anni  1883,  1884.  —  Roma,  tip.  Romana,  1886. 
Movimento  della  delinquenza  per  gli  anni  1873-84.  —  Roma,  tip.  eredi  Botta,  1886. 
Movimento  dello  stato  civile  1885.  —  Roma,  tip.  Elzeviriana,  1886. 
Statistica  dell'emigrazione  italiana   per  gli  anni   1884-85.   —   Roma,  tip.  della   Ca- 
mera dei  deputati,  1886. 
Statistica  giudiziaria  civile  e  commerciale  per  Vanno  1883.  —  Roma,  tip.  Botta,  1886. 
Statistica  delle  opere  pie  e  delle  spese  di   beneficenza  sostenute  dai   Comuni   e  dalle 

Province.  Voi.  I,    Piemonte.  —  Roma,  tip.  di  s.  Michele,  1886. 
Statistica  delle  tasse  comunali  per  gli  anni  1881-1884.  —  Roma,  tip.  Metastasio,  1886. 
Regestum  Clementis  papae   V  ex  Yaticanis  archetypis  SS.  D.  N.  Leonis  XIII  pont.  max. 
iussu  et  munificentia  nunc  primum  editum  cura  et  studio  m,onachorum  Ordinis  s.  Be- 
nedicti.  Voi.  primum.  —  Romae,  ex  typ.  Vaticana,  1885. 
Rivalta  avv.  Valentino,  Storia  e  sistema  del  diritto  dei  teatri  secondo  V  etica  ed  i  prin- 

cipii  delle  leggi  canoniche  e  civili.  —  Bologna,  tip.  Zanichelli,  1886. 
Statuti  della  R.  Accademia  Lucchese  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Lucca,  tip.  Giusti,  1880. 
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Ita,lia,iie 

Annali  di  Statistica.  Serie  terza,  voi.  16.  —  Serie  quarta,  fase.  4-8. 
Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria  —  Voi.  IX  (1886)  fase.  3-4. 
Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  quarta.  Rendiconti,  voi.  II  (1886)  fase.  7-12. 
—  Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Serie  quarta,  voi.  II 
parte  2*,  fase.  8,  9. 
Bullettino  di  archeologia  cristiana. 

Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  — Anno XIV  (1886)  fase.  8-12. 
Bulletin  de  i'Institut  InternationaLde  statistique. 
Corte  (la)  suprema  di  Roma  —  Anno  XI  (1886)  fase.  7-9. 
Digesto  (il)  Italiano  —  disp.  65-70. 
Enciclopedia  giuridica  Italiana  —  fase.  45-47. 
Foro  (II)  italiano  —  Voi.  XI  (1886)  fase.  11-17. 
Gazzetta  Ufficiale  del  regno  d'Italia  —  Ottobre-Dicembre  1886. 
Legge  (la),  monitore  giudiziario  ed  amministrativo  del  regno  d'Italia  —  Anno  XXVI  (1886) 

voi.  Il  n.  14-24. 
Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire. 
Notizie  degli  scavi  di  antichità  —  Maggio-Settembre  1886. 
Rassegna  (la)  Italiana  —  Ottobre-Dicembre  1886. 
Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche  —  Voi.  I  (1886)  fase.  5. 
Temi  (la)  romana  —  Anno  VI  (1886)  fase.  5,  6. 

Archivio  giuridico.  Pisa  —  Voi.  XXXVII  fase.  3,  4. 
Archivio  storico  italiano.  Firenze  —  Serie  quarta,  tom.  XVII  fase.  6. 
Archìvio  storico  lombardo.  Milano  —  Serie  seconda,  fase.  11. 
Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria.  Foligno. 
Archivio  storico  per  le  province  napolltane.  Napoli  —  Anno  XI  (1886)  fase.  3. 
Archivio  storico  siciliano.  Palermo  —  Anno  X,  fase.  3,  4. 
Archivio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino.  Firenze. 
Archivio  veneto.  Venezia  —  Anno  XVI  fase.  63. 
Atti  della  R.  Accademia  Lucchese.  Lucca. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Torino  —  Voi.  XXI  (1885-86)  disp.  4-7. 
Atti  dei  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia. 
Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di  Torino.  Torino. 
Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria.  Genova. 

Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  province  Modenesi  e  Par- 
mensl.  Modena  —  Serie  terza,  voi.  IV,  parte  prima. 
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Circolo  (II)  giuridico.  Palermo  —  Seconda  serie,  voi.  VII  (1886)  n,  9-11. 
Civiltà  (la)  Cattolica.  Firenze  —  Ottobre-Dicembre  1886,  quaderni  n.  871-876. 
Filangieri   (II),   rivista  di   giurisprudenza.   Napoli  —  Anno   XI  (1886)  parte  I  fase.  8-10, 

parte  II  fase.  36-43. 
Memorie  e  Documenti  per  servire  alla  storia  di  Lucca.  Lucca. 
Miscellanea  di  storia  italiana.  Torino. 

Rivista  critica  della  letteratura  italiana.  Firenze  —  Anno  III,  n.  5,  6. 
Rivista  di  fìlologia  ed  istruzione  classica.  Torino. 
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quatiior  untias  suprascripti  Laveriani,  Spejani  atque  Ancessaui  cum   Castello 
SUO,  vel  cum  omni  jure  et  proprietate  eorum  et  omnibus  ad  se  pertinentibus 
constituti  via  Tiburtina  miliiario  ab  urbe  Roma  plus  minus  vigesimo  quinto 
territorio  Tiburtino  coherentes  in  .  .  .  consortes  octo  untiarum  juris  Gratiosi 
juri  (1.  viri)  bonesti,  et  inter  affines,  fundus  qui  appellatur  Momordianum  juris 
Comitis  Comodi,  et  si  qui  alii  affines  sunt,  aut  ab  origine   fuerunt,  et  quid- 
quid  est  in  perpetuum,  sicut  optime  maximeque  sunt,  et  a  meis   auctoribus, 
proauctoribusque  meis  bono  optimo  et  inconcusso  jure  possesse  sunt  et  usque 
in  hodiernum  diem  possidentur,  una  cum  omni   jure    professionum   et  tribu- 
tarium,  quas  mihi  obvenisse  profiteor  ex  successione  Desiderii   clarissimi  viri 
inter  alios  memoralis.  De   quibus   quatuor  untiis   fundi  supradicti   Laveriani, 
Spejani  et  Ancessani  cum  castello  suo  inde  prò  indiviso  cum  omnibus  ad  se 
pertinentibus  quinque  mihi   dierum  retineo   usufructum,    que   retentio   ipsius 
ususfructus  prefato  Monasterio  eiusque  auctoribus  (1.  actoribus)  prò  soUemni 
et  legitima  traditione  constare  sanxerunt,  (post)  transactum  vero  usumfructum 
meum  superius  designatum  antefatum  Monasterium  habeat,   teneat,   possideat 
jure  dominioque  suo,  in  perpetuum  vendicet,  et  defendat.    In   qua   donationis 
pagina  spondeo,  atque  promitto  numquam  me,  heredes,  successoresque  meos, 
nec  per  aliam  quamlibet  dolosam,  fìctitiamque  personam  prò  cùjuslibet  legis 
interventu  contrariam  inferre  voluntatem.  Quam  largitatis  meae  paginam  omni 
vi,  dolo,  metu  et  circunscriptione  cessante  Deusdedit  viro  nobili  Notarlo  (1.  ho- 
nesto  Noto)  Rogatorioque  meo  scribendam  mandavi,  cuique  subtus  manu  mea 
subscripsi,  et  testibus  a  me  rogatis  obtuli  SMscribendam.  AUegandi   etiam  ge- 
stis,   quibus    tibi  placuerit,   non   expectari  (1.  expectata)  deinceps  professione 
mea  ex  more  concedi  licentiam  sub  stipulatione  et  spontione   solemnitate  (1. 
sollemniter)  interposita,  imperante  Domino  Nostro  Mauritio  Tiberio  perpetuo 
Augusto  anno  sexto  post  Consulatum  ejusdem  Domini  nostri  anno  quarto  In- 
dictione  sexta  vigesima  octava  die  mensis  Decembris. 

Actum  Rome  die  et  Consulatu  supra  scripto. 

Ego  Gregorius  peccator  S.  R.  E.  Diaconus  buie  donationi  a  me  facte  in 
prefato  Monasterio  de  suprascriptis  fundis  ad  omnia  suprascripta  relegi,  consensi, 
et  subscripsi,  et  testes  ut  scriberentur  rogavi  (1.  subscriberenf  conrogavi). 

Ego  Romanus  vir  clarissimus  buie  donationi  quatuor  untiarum  fundi  su- 
prascripti Laveriani,  Spejani  et  Ancessani  cam  Castello  suo,  et  omnibus  ad 
se  pertinentibus  in  integrum  facte  a  suprascripto  Gregorio  Diacono  Sedis  Apo- 
stolice  in  suprascripto  Monasterio  Sancti  Andree  Apostoli  rogatus  ab  eodem 
Gregorio,  qui  corara  me  subscripsit,  ipsius  presentia  testis  subscripsi,  et  hanc 
donationem  ab  eo  predicto  Maximiano  Abbati  traditam  vidi. 
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Ego  Romanus  vir  nobilis  et  tabellarius  (1.  honestus  et  tàbéllió)  urbis  Rome 
buie  donationi  quatuor  unciarum  fundi  suprascripti  Laveriani,  Spejani,  et  An- 
cessani  cura  castello  suo  et  omnibus  ad  se  pertinentibus  in  integrum  facte  a 
suprascripto  Diacono  Sedis  Apostolico  in  suprascripto  Monasterio  Sancti  Andree 
Apostoli  rogatus  ab  eodem  Gregorio,  qui  coram  me  subscripsit,  ipsius  pre- 
sentia  testis  subscripsi,  et  hanc  donationem  ab  eo  predicto  Maximiano  Abbati 
traditam  vidi. 

Ego  Bonifacius  Lector  Tituli  Sancte  Marie  buie  donationi  quatuor  un- 
ciarum fundi  suprascripti  Laveriani,  Spejani,  Ancessani  cum  Castello  suo,  et 
omnibus  ad  se  pertinentibus  in  integrum  facte  a  supradicto  Gregorio  Diacono 
Sedis  Apostolico  in  suprascripto  Monasterio  Sancti  Andree  Apostoli  rogatus 
ab  eodem  Gregorio,  qui  coram  me  subscripsit,  ipsius  presentia  testis  (suscripsi), 
et  hanc  donationem  ab  eo  predicto  Maximiano  Abbati  traditam  vidi. 

Falconius  Scriniarius  S.  R.  E.  hec,  que  superius  leguntur,  ex  antiquiori 
tomo,  quod  Deusdedit  S.  R.  E.  Scriniarius  descripserat,  compleverat,  et  ab- 
solverat,  quatenus  emarcuerant,  et  fere  jam  deperierant,  rogatu  Domini  Ru- 
berti  venerabilis  Abbatis  Monasterii  Sanctorum  Andree  et  Gregorii  de  Clivo 
Scauri,  ne  ex  toto  consumarentur,  dicerpsi,  et  in  hanc  transferri  curavi. 

Di  questo  papiro  eh'  era  logoro  e  consumato  dagli  anni,  fece 
copia  il  notaio  Falconio  circa  Tanno  1125,  e  questa  o  altra  che 
fosse  si  conservò  in  un  codice  che  appartenne  ai  Frangipani,  donde 
lo  trassero  gli  Annalisti  Camaldolesi  (T.  4  p.  600)  e  quinci  il 
Marini  {Papiri  n.  89  p.  137),  e  lo  Spangenberg  (Jur.  Bom.  tàb, 
negot.  p.  196,  Lipsiae  1822).  Con  questo  Gregorio  I  il  28  De- 
cembre  del  587,  non  588  come  corresse  il  Marini  (p.  292),  essendo 
ancora  cardinale  diacono  della  chiesa  romana,  donò  al  monastero 
di  S.  Andrea  al  clivo  di  Scauro,  nella  persona  dell'abbate  Massi- 
miano e  dei  suoi  successori  quattro  oncie  o  sia  la  terza  parte 
dei  fondi  Laveriano,  Spelano,  e  Ancessano  col  suo  castello,  che 
erano  sulla  via  Tiburtina,  e  lungi  25  miglia  da  Roma.  Le  altre 
otto  oncie  o  due  terze  parti  dei  detti  fondi  appartenevano  a 
Grazioso,  e  confinavano  col  fondo  Mancardiano,  che  possedeva  il 
conte  Comodo.  Dichiarando  Gregorio  che  possedeva  quei  fondi  per 
diritto  di  successione  di  Desiderio  uomo  chiarissimo,  vale  a  dire 
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Senatore  Romano,  ed  essendo  stati  divisi  per  una  terza  parte  a 
lui  e  per  due  terze  parti  a  Grazioso,  convien  dire  che  ambedue 
questi  personaggi  fossero  della  sua  parentela,  il  che  non  fu  an- 
cora osservato  da  alcuno,  e  i  PP.  Maurini,  perchè  non  conobbero 
questo  papiro,  ne  tacquero  nella  vita  di  Lui  (S.  Greg.  Opp.  T.  IV 
L.  I,  e.  1,  p.  199).  Non  cosi  possiamo  dire  del  Conte  Comodo, 
perchè  non  si  conosce  che  il  fondo  Moncardiano  da  lui  posseduto 
e  col  quale  confinavano  i  detti  tre  fondi,  provenisse  dalla  ere- 
dità di  Desiderio. 

Non  sapendo  se  questi  fondi  abbiano  conservato  il  nome  an- 
tico, non  si  può  indicare  ove  fossero,  ma  notandosi  eh'  erano 
venticinque  miglia  da  Roma,  siamo  assicurati  che  erano  cinque 
miglia  dopo  di  Tivoli  dove  compievansi  venti  miglia  da  Roma, 
e  la  via  consolare  tiburtina.  Quale  fosse  la  via  che  col  nome  di 
Tiburtina  conduceva  ai  suddetti  fondi,  parmi  che  non  possa  essere 
altra  che  quella  che  conduceva  agli  antichi  oppidi,  in  luogo  dei 
quali  poi  sorsero  S.  Gregorio  e  Casape,  e  che  quei  fondi  siano 
da  cercarsi  nei  loro  territori  o  vicino  ad  essi,  e  che  la  via  seb- 
bene non  acconcia  ai  carri,  si  chiamasse  Tiburtina  perchè  i  loro 
abitatori  per  essa  andavano  a  Tivoli.  Ma  poiché  la  distanza 
di  25  miglia  indicata  nel  papiro  è  minore  di  quella  che  veramente 
hanno  S.  Gregorio  e  Casape  da  Roma,  conviene  osservare  che  se 
si  ascende  a  questi  luoghi  per  la  via  di  Poli,  che  certamente  è 
antica,  si  accorcia  la  via  di  circa  tre  miglia,  e  in  questa  guisa 
la  misura  segnata  nel  papiro  conviene  colla  distanza  de' luoghi 
da  Roma,  poiché  chi  vi  andava  direttamente  non  aveva  d'  uopo 
di  passare  per  Tivoli,  e  si  poteva  chiamar  Tiburtina  poiché  da 
ponte  Lucano  in  poi  era  continuazione  di  quella.  Se  per  conget- 
tura poniamo  che  il  fondo  Spejano  fosse  in  vicinanza  di  Casape, 
che  secondo  il  Nibby  (T.  I  p.  416)  apparisce  essere  un  antico 
vico  rifabbricato  nel  secolo  XIII,  ma  che  nel  secolo  X  è  indicato 
col  nome  di  Casa  Coriculi,  e  neirXI  con  quello  di  Casa  Corhuli, 
e  che  come  egli  stimò,  fossero  ambedue  corrotti  da  Casa  Ferìculi, 
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onde  derivasse  quel  di  Casape,  è  da  avvertire  che  il  nome  di 
Casa  Periculi  non  si  trova  in  alcun  luogo  e  solamente  dal  Nibby 
imaginato  per  dedurne  l'etimologia,  laddove  il  fundus  Spejanus 
derivando  da  Spejus,  Spejanum,  come  Veianus  da  Veiae,  Seianus  da 
Seius,  Baianus  da  Baiae,  Celdanus  da  Celeiae,  ci  indica  derivazione 
da  nome  di  luogo,  il  cui  casale  forse  dicevasi  Casa  Spei,  e  che 
dileguatasi  nel  linguaggio  popolare  per  maggiore  facilità,  di  pro- 
nunzia la  sibilante,  ne  venisse  Casape.  E  questa  origine  non  è  punto 
improbabile,  se  si  pensa  che  il  nome  derivasse  al  luogo  da  una 
edicola  o  sacello  della  Dea  Spes,  come  parimente  Tebbero  altri 
luoghi  del  Tiburtino  denominati  da  divinità;  quali  furono  Casa 
Herculis,  Casa  Martis,  che  si  conservarono  per  lungo  tempo  e  sono 
nelle  carte  del  secolo  X.  Meno  durò  quel  di  Casa  Spei  che  nel 
detto  secolo  si  trova  mutato  in  quel  di  Casa  Corbuli  o  Casa 
Conculi,  dai  quali  non  può  derivare  Casape,  e  non  indicavano  il 
nome  del  possessore,  mentre  l'antico  nome  come  più  inveterato 
nell'uso  del  popolo,  benché  alterato,  si  conservò  fino  a  noi.  Se 
vera  mi  pare  l'etimologia  di  Casape,  non  abbiamo  però  la  certezza 
che  i  fondi  donati  da  Gregorio  fossero  in  questi  luoghi.  Laveria- 
num  era  il  fondo  di  un  qualche  Laberio  :  Ancessanum,  in  cui  la 
particella  an,  ana  negativa  dei  vetusti  dialetti  italici,  c'indica  un 
nome  antico  dato  al  luogo  da  qualche  speciale  circostanza.  E  questo 
doveva  essere  sulla  cima  di  un  colle,  dove  era  edificato  il  castello. 
Questo  documento  comincia  in  forma  di  lettera  scritta  da  Gre- 
gorio a  Massimiano  abbate  di  S.  Andrea,  che  fu  poi  Vescovo  di 
Siracusa,  ma  prosegue  secondo  la  forma  ordinaria  degli  atti  di 
donazione  e  fu  steso  da  Deusdedit  Notaio  che  si  dice  Eogatorio 
perchè  come  spiegò  il  Marini  così  dicevansi  i  notai  dall'essere 
chiesti  0  pregati  di  scrivere  l'atto  (p.  269).  Avvertì  il  Marini 
che  il  preambolo  di  questa  lettera  è  il  medesimo  che  si  legge 
nella  Bolla  di  Gregorio  II  che  è  tuttora  scolpita  e  affissa  nell'atrio 
della  basilica  Vaticana  (Cenni  Buttar.  Vatic.  T.  I;  S.  Greg.  Oper. 
T.  IV  p.  327)    e    mostrò    chiaro    per  altri  esempi  che  talora  il 
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principio  di  una  bolla  pontificia  serv\  d'esempio  e  si  usò  in  altre 
dei  Papi  successori  (p.  293). 

Per  indicare  che  il  donatore  lasciava  al  monastero  la  terza 
parte  dei  fondi,  il  notaio  usò  la  formola  quatuor  videlicet  in  inte- 
grum  principales  unfias  trium  fundorum  che  il  Marini  confessò  di 
non  ben  comprendere  che  cosa  siasi  voluto  indicare  colla  voce 
principales,  se  forse  queste  oncie  non  erano  quelle  che  per  prime 
dovevano  essere  scelte  dal  donatario  o  dall' enfiteuta  (p.  294), 
ma  più  veramente  le  spiegò  dopo  lo  Spangenberg  scrivendo:  "  un- 
„  ciae  in  integrum  sìve  in  integro  vocabantur  quae  inter  se  cóhaerelant 
„  nec  in  diversis  fundi  partibus  modo  huc  modo  illuc,  dispersae  jace- 
„  lant.  Unciae  principales  erant  partes  fundi  principalis,  exclusis  ac- 
„  cessoriis  fundi,  ex.  gr.  subsecivis  (lur.  Bom.  tal.  negot.  p.  34,  Lip- 
siae  1822).  Descrivendo  i  confini,  oltre  che  questi  toccavano  i 
fondi  di  Grazioso  ch'era  padrone  delle  altre  due  terze  parti  dei 
fondi  medesimi,  e  il  fondo  Moncardiano  che  apparteneva  al  Conte 
Comodo,  del  quale  non  ha  altrove  notizia,  il  notaio  segnò  in 
generale  gli  altri  confini  colla  usata  formola  et  qua  quemque 
tangit  et  populum,  che  come  avvertì  il  Marini  essendo  scritta  per 
iniziali,  non  furono  intese  dal  Falconio  e  mutate  in  quidquid  est 
in  perpetuum.  Le  formole  che  si  leggono  in  questo  papiro  si  tro- 
vano parimente  usate  in  altri  (cf.  Marini  p.  294),  e  richiede  spe- 
ciale soltanto  che  F  elogio  con  cui  si  accompagna  il  nome  di 
Desiderio  uomo  chiarissimo  e  che  come  gìh  dissi  dovette  essere 
parente  di  Gregorio,  dicendolo  inter  alias  memoralis  si  illustra  colla 
formola  recordaUlis  memoriae  vir  d'una  iscrizione  (Marini,  ib. 
p.  295),  onde  appare  che  memoralis  è  invece  di  memoraUlis. 

Nelle  altre  formole  che,  con  termini  generali  o  particolari, 
assicuravano  la  donazione  contro  qualunque  preteso  diritto  o 
frode  con  cui  il  donatore  medesimo  o  i  suoi  successori  potessero 
addurre  per  renderla  invalida  e  non  si  effettuasse  ovvero  si  vo- 
lesse annullata,  si  aggiunge  che  non  sarebbe  stata  impugnata 
giammai  ne  dal  donatore  per  se,  né  per  mezzo  di  alcuna  fìcticia 
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persona^  che  è  formola  che  rare  volte  si  incontra,  ma  che  pare 
significare  lo  stesso  coll'altra  suhmissa  magna  vel  parva  persona, 
che  dipoi  spesso  fu  usata,  e  più  volte  troviamo  nei  documenti 
tiburtini  sopra  allegati.  Quindi  dichiarando  che  l'atto  era  stato 
liberamente,  senza  timore,  inganno  e  circonvenzione  (circumscri- 
ptioné)  fatto  scrivere  dal  notaio  Deusdedit,  e  affinchè  la  dona- 
zione avesse  maggiore  autorità  e  non  si  potesse  impugnare,  do- 
vendo essere  presentata  alla  curia  per  essere  insinuata,  cioè  ri- 
conosciuta sincera,  fosse  in  qualunque  luogo  il  donatario  volesse, 
scritta  negli  atti  pubblici  (allegandi  etiam  gestis  municipalibus  quibus 
Ubi  placuerit),  dichiara  che  anche  senza  sua  dichiarazione  ed  espressa 
licenza  potesse  farlo  :  ed  è  formola  consueta  che  si  ritrova  in  molte 
carte  (Spangenberg  pag.  46). 

Alla  donazione  sottoscrivono  Gregorio  approvando  quanto  in 
essa  si  contiene,  e  come  prescrive  la  legge  di  Giustiniano,  tre  te- 
stimoni. Manca  però  la  firma  del  notaio,  perchè  il  papiro,  come 
attesta  il  notaio  che  ne  fece  la  copia,  essendo  marcido  e  quasi 
consunto,  doveva  esser  perito. 

A  questo  papiro  apporta  non  poca  luce  un  altro,  che  pari- 
mente fu  già  del  monastero  di  S.  Gregorio,  e  che  pubblicato  dagli 
Annalisti  Camaldolesi  (T.  IV,  p.  603)  e  più  correttamente  dal 
Marini  (Pap.  n.  CV  p.  165)  illustra  notabilmente  la  storia  e  la 
topografia  di  una  parte  del  territorio  Tiburtino.  Perciò  quantun- 
que già,  edito  come  il  precedente,  merita  che  qui  lo  trascriva 
per  la  sua  importanza  ed  anche  affinchè  sia  meno  imperfetta  la 
collezione  dei  documenti  che  mi  sono  proposto  di  fare. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi  anno  Deo  propìtio 
pontificatus  Domini  Johannis  Summi  Pontifìcis  et  universalis  quartidecimi  Pape 
in  sacratissima  Sede  Beati  Petri  Apostoli  primo  Indictione   duodecima   mense 

die  quartodecimo.  Quidquid  enim  vita  possidetur,  quamvis  dulcius 

yideatur,  cito  cum  amatur,  relinquetur,  proinde  ut  meliora  appetat,   que  sibi 
eternaliter  lucrari  debeat.  Proinde  ego  Rosa  nobilissima  femina  una  cum  Ste- 


OSSERVAZIONI    SUL    REGESTO    TIBURTINO  135 

phano  Sancte  Romane  Ecclesie  Scriniario  talia  considerans,  sub  infirmifcate  de- 
tenta cum  Dee  favente,  plenoque  sensu,  atque  libero  arbitrio,  in  quantum  vires 
suppetunt,  a  presenti  die  dono,  cedo,  trado,  largior  prò  omnipotentis  Dei 
amore,  et  redemptione  anime  mee,  et  meorum  delictorum  veniam  merear  adi- 
piscar,  proinde  offero  vobis  Domino  Johannes  religioso  Abbati  ven.  Monasterii 
Sancti  Andree  Apostoli  et  Sancti  Gregorii,  quod  vocatur  Clivus  Scauri,  et  per 
te  in  eodem  ven.  Monasterio,  ejusque  successoribus  in  perpetuum,  idest  omnem 

portionem  meam  mihi  in  int.  competen.  quod  est de  inferius  ascriptis 

fundis  in  int.  terris,  videlicet  fundura,  qui  vocatur  Ancesano  come  Ecclesia 
Sancti  Gregorii,  in  quo  est  Castello  novo,  seu  et  fundum  Sacram,  fundum 
Casacorvuli,  nec  non  fundum  Speiano  cum  Eccl.  S.  Lucie,  fundum  Elianum, 
fundum  centum  vigera  (1.  jugera),  item  et  fundum  Lavarano,  fundum  Vivianum, 
et  fundum  Paretulo,  et  fundum  Ladano,  similiter  fundura  Balle,  sive  suis 
aliis  vocabulis  nnncupentur,  omnibus  in  integrum  sibi  invicem  coherentibus  uno 
solo  consti  tu  to,  cum  casis,  vineis,  terris,  campis,  pratis,  pascuis,  salectis,  ar- 
boribus  pomiferis,  fructiferis,  vel  infructiferis,  diversi  generis,  puteis,  fontibus, 
rivis  aque  perennis,  edificiis,  parietinis,  columnis,  adiunctis,  adiacentibusque 
suis,  cultura  vel  incultura,  vacuum  et  plenum,  et  cum  omnibus  eorum  perti- 
nentiis  posito  territorio  Tiburtino  milliario  ab  Urbe  Roma  plus  minus  vigesirao 
quarto et  Monte  in  integrura,  qui  dicitur  Vulturella,  in  quo  est  Ec- 
clesia Sancte  Marie  cum  pelagis  (1.  plagis)  et  appendicibus  suis,  sicuti  in 
circuitu  ipsius  Montis  tenere  et  extendere  videtur,  quod  sunt  terris  et  silvis, 
montibus  et  collibus,  cultura  vel  incultura,  vacuum  et  plenum,  et  cum  omnibus 
a  supradicto  Monte  generaliter  et  in  integrum  pertinentibus,  posito  in  dicto 
territorio  Tiburtino  milliario  ab  Urbe  Roma  plus  minus  vigesirao  quinto,  et 
inter  affines  ab  uno  latere  casalis,  qui  vocatur  Bisciano,  et  a  secundo  latere 
casale  qui  vocatur  Illice,  et  a  tertio  latere  Valle,  que  est  iure  Monasterii 
Sancti  Benedicti,  et  a  quarto  latere  Pociano,  et  a  quinto  latere  fundus,  qui 
vocatur  Pratale,  et  a  sexto  latere  fundum  qui  vocatur  Savianum,  et  a  septimo 
latere  Ecclesia  Sancti  Angeli,  qui  ponitur  in  Fajano  et  exinde  dividentes  a 
Penestrina  juris  supradicti  Monasterii,  sicuti  mihi  evenit  suprascripta  portio 
mea  de  omnibus  immobilibus  locis,  quantum  infrascriptis  affinibus  pertinere 
videtur  de  fundis  et  casalibus  cultura  vel  incultura  ad   ipsara  portionem  per- 

tinentiura,  quod  est sic  eos    vobis    integre  concedo    atque    trado    et 

largior  in  perpetuum,  ut  superius  d^'ctura  est,  prò  rederaptione  anirae  mee,  et 
fìlia  mea  bone  meraorie,  et  raeorum  veniam  delictorum,  a  presenti  die  habeatis, 
teneatis,  possideatis,  atque  fruatis,  vestro  jure  vindicetis,  defendatis  prò  omnibus 
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numquam  a  me,  neque  ab  heredibus  meis,  aut  a  me  summissa  persona  magna 
vel  parva  centra  vobis  vestrisque  successoribus  aliquam  aliquando  habebitis 
questionem,  aut  calumniam,  sed  in  omni  tempore  ab  omnì  homine,  et  in  omni 
loco,  ubi  vobis  vestrisque  successoribus  nccesse  fuerit  stare  me  una  cum  here- 
dibus meis  et  defendere  promitto  vobis  vestrisque  successoribus,  in  qua  et 
jurata  dico  per  Dominum  omnipotentem,  Sancteque  Sedis  Apostolice  Dorainuni 
Johannem  Sanctissimum  Papam  hec  omnia,  que  hujas  cartule  donationis  a 
die  presenti  seriem  textus  eloquitur  inviolabiliter  conservare,  atque  adimplere 
promitto.  Si  enim,  quod  absit,  et  quoquo  tempore  si  ego  vel  heredibus  meis 
contra  vobis,  vestrisque  successoribus,  aut  contra  hanc  a  presenti  die  dona- 
tionis cartulam,  quara  sponte  fieri  rogavi,  agere,  vel  causare,  vel  litigare  vo- 
luerit  per  quovis  ingenio,  tunc  non  solum  perjurii  reatum  incurram,  verum 
etiam  daturam  me  promitto  una  cum  heredibus  meis,  vobis  vestrisque  suc- 
cessoribus ante  omnis  litis  initium  pene  nomine  auri  purissimi  libras  tres,  et 
post  penam  absolutionis  manentem  hec  a  die  presentis  donationis  cartule  seriem 
in  suam  maneat  firmitatem.  Quam  scribendam  rogavi  Albinum  scriniarium 
Sancte  Romane  Ecclesie  in  mense  et  Indictione  suprascripta  duodecima. 

Signum  •i'  manu  suprascripta  Rose  donatrice.  "ì"  Stephanus  Domini  gra- 
tia  Scriniarius  Sedis  Apostolice.  "i*  Sergius  Scanno.  4"  Benedictus  Domini  gratia 
Scriniarius  Sancte  Romane  Ecclesie.  +  Johannis  nobili  viro.  "ì*  Jugibaldo  no- 
bili viro,   -h  Hadrianus  prò  oc  uc  Dominico. 

Ego  N.  Scriniarius  Sancte  Romane  Ecclesie,  sicut  inveni  in  tomo  carti- 
cineo  jam  pene  consumpto  scriptum  per  manum  Albini  Scriniarii,  ita  scripsi, 
et  in  hanc  transtuli  cartam. 

Appartiene  all'anno  984,  che  fu  il  primo  ed  il  solo  di  Gio- 
vanni XIV,  e  in  cui  correva  l'indizione  duedecima.  Non  si  legge 
in  qual  mese  sia  stato  scritto  questo  papiro,  benché  sia  certo 
che  è  dei  primi  quattro  mesi  dell'anno,  perchè  sappiamo  che  morì 
il  20  di  Agosto,  quattro  mesi  dopo  che  fu  chiuso  in  Castel  S.  An- 
gelo (Jaffè  p.  336-7).  Manca  la  data  cronologica  degli  anni  del- 
l'impero, perchè  Ottone  II  era  morto  nel  Decembre  del  983  ed 
ancora  non  gli  era  succeduto  nell'  impero  Ottone  III  che  già,  con- 
tava l'anno  2°  come  re  di  Grermania  e  d'Italia. 

Con  questa  donazione  Rosa,  nobilissima  donna,  concede  in 
perpetuo  al  monastero  di  S.  Andrea  e  Gregorio  al  clivo  di  Scauro, 
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e  per  esso  all'abbate  Giovanni  e  suoi  successori,  i  fondi  che  gli 
erano  toccati  come  parte  di  eredità  dei  beni  immobili.  Ancesano 
colla  chiesa  di  S.  Gregorio  col  castello  nuovo,  che  deve  essere 
il  paese  moderno  di  S.  Gregorio,  i  fondi  Spelano  colla  chiesa  di 
S.  Lucia,  e  Lavorano  che  già  abbiamo  veduti  donati  da  S.  Gre- 
gorio, ai  quali  ora  si  aggiungono  i  fondi  Sacra,  Casacorvoli,  Eliano, 
Cento  iugeri,  Vibiano,  Paretulo,  Ladano  e  Valle,  dei  quali  al- 
cuni forse  furono  compresi  entro  i  confini  della  donazione  già 
riferita  di  S.  Gregorio,  e  che  ora  appariscono  in  questa  in  cui 
furono  più  minutamente  specificati.  Confrontando  insieme  i  due 
atti  si  rileva  che  Ancessano  era  il  luogo  che  dalla  chiesa  prese 
poi  il  nome  di  S.  Gregorio;  Casacorvuli,  che  nel  diploma  di  Ot- 
tone III  al  monastero  del  clivo  di  Scauro  an.  992  è  detto  Casa 
Coriculi  (Ann.  Camald.  III.  p.  605)  e  Casa  Corbuli  nella  Bolla  di 
Bonifacio  Vili  inserita  in  quella  di  Innocenzo  IV  del  1249  (ib.  V 
p.  343),  deve  essere  il  nome  antico,  che  essendo  presso  il  fondo 
Spelano  comprendendo  in  uno  i  nomi  di  Casa  e  di  Spes  fu  detto 
Casape.  Laveranum,  Elianum,  Lacianum,  Vivianum,  ci  mostrano 
Torigine  loro  da  Laherius,  Elius,  ViUus,  Lacius.  Paretulo  forse  da 
pareticulus  o  parieticulus,  da  paries,  e  Balle  furono  dette  da  cir- 
costanze locali.  I  quali  fondi  erano  fra  di  loro  Tuno  all'altro 
congiunti,  ed  ora  in  molte  altre  parti  divisi  dovevano  formare 
il  territorio  che  ora  è  proprio  dei  Comuni  di  S.  Gregorio  e  di 
Casape.  Oltre  ai  fondi  or  nominati  la  medesima  Rosa  fa  dono 
del  monte  VuUurella,  ove  è  la  chiesa  di  S.  Maria  coll'intero  suo 
circuito  che  confinava  coi  territori  di  Bisciano,  testé  mutato  in 
Pisoniano,  di  Illice,  che  nella  Bolla  di  Benedetto  VII  h  detto 
fondum  Ilianum  per  Illicianum,  il  cui  castello  ora  è  distrutto, 
colla  Valle  del  Giovenzano  posseduta  dal  monastero  di  Subiaco, 
col  fondo  Baciano  che  è  nominato  nella  Bolla  di  Benedetto  VII 
(R.  T.  p.  35,  1.  17)  ove  era  una  chiesa  di  S.  Pietro,  coi  fondi 
Pratale,  Saviano  e  il  monte  Faiano,  sulla  cui  cima  era   la  chiesa 

18 
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deir Arcangelo  S.  Michele,  e  quindi  dividevasi  dalla  via  Prenestina 
ove  possedeva  il  monastero  di  S.  Benedetto. 

Il  monte  Affilano  su  cui  era  il  monastero  detto  S.  Angelo 
di  Valle  Arcese,  (Nibby  I,  30)  dalla  chiesa  dedicata  a  San  Mi- 
chele che  fu  ingrandita  e  riedificata  da  Sergio  II  (844-84:7)  di  cui 
ci  dà,  notizia  il  Libro  Pontificale  :  "  Basilicam  sancii  Arcangeli,  quae 
.  „  in  cacumine  Fojani  montis  est  constituta,  largiorem  quam  pridem 
„  fuerat  a  fundamentis  perfecit,  ac  radiantibus  picturis  luculente  pingi 
„jussit,  ac  sarta  teda  ejus  noviter  restaurava  (In  Serg.  II  p.  490), 
nella  Bolla  di  Benedetto  VII  h  detto  Fajanum  (R.  T.  p.  36  1.  22), 
nel  Diploma  di  Ottone  III  al  monastero  di  S.  Gregorio  in  Roma 
fundum  Flagiano  (Ann.  Camald.  III,  605),  nella  Bolla  di  Inno- 
cenzo IV,  (an.  1249)  inserita  in  quella  di  Bonifacio  VIII  del  1299 
al  monastero  di  S.  Gregorio  si  nomina  la  chiesa  di  S.  Giorgio 
in  suburbio  Castri  Flajani  (Ann.  Camald.  V,  343).  Sembra  per- 
tanto che  questi  nomi  siano  alterazione  di  Aefliano,  nome  antico 
che  ci  h  noto  per  la  celebre  iscrizione  del  santuario  della  Dea 
Bona  ch'era  sulla  vetta  del  monte  (Nibby  I  p.  25;  Doni  ci.  I  n. 
121  p.  42;  Creili  1523).  Però  più  naturalmente  Paiano  e  Flagiano 
deduconsi  da  Flaccus  ch'era  nome  proprio  di  una  delle  vette  della 
medesima  catena  fra  l'Aefiiano  e  il  Ripali,  e  questo  in  quella 
parte  dove  per  una  gola  o  valle  si  separa  dal  monte  Vulturella, 
ritiene  ancora  il  nome  di  Piaccia  o  forca  di  Piaccia,  dove  Cabrai 
e  Re  stimarono  che  fosse  la  villa  di  Acilio  Placco  (p.  1 30),  e  dove 
poco  lungi  lungo  il  dorso  del  Ripali  discende  al  piano,  ovvero  ad 
prata,  era  già  una  chiesa  di  S.  Pietro  che  pagava  la  decima  al 
vescovo  e  che  nel  1505  ancora  dice  vasi  in  Flaccis  (Reg.  degli  intr. 
del  Vesc.  f.  17).  Onde  è  più  agevole  a  dire  che  da  Flaccus  sia  deri- 
vato Flaccianus  e  quindi  Flagianus  e  Faianus,  e  resta  escluso  Fabia- 
nus  da  cui  il  Nibby  ancorché  dubitativamente  credeva  che  deri- 
vasse (II,  311). 

Il  monte  Fatano  segnava  adunque  uno  dei  confini  del  monte 
Vulturella  all'occidente,  e  vuoisi  notare  che  essendosi  mutato  que- 
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sto  nome  in  Mentorella,  ora  sotto  questo  nome  si  comprende  la 
sola  parte  orientale  di  esso,  mentre  che  dall'esame  di  non  pochi 
documenti  antichi  si  conosce  che  col  nome  di  Vulturella  si  com- 
prendeva, benché  avesse  diversi  nomi  in  varie  parti,  tutta  quella 
massa  di  monti  che  uniti  insieme  cominciano  sopra  Pisoniano 
colla  punta  della  Mentorella,  ed  aveva  per  confini  il  fosso  della 
valle  Fontiniana,  quello  della  via  che  da  Ciciliano  va  a  Tivoli, 
e  volgendo  per  la  valle  per  la  quale  si  va  a  S.  Gregorio  si  con- 
giungeva al  monte  Faiano,  avendo  per  confine  a  mezzodì  la  strada 
di  Palestrina.  Questa  estesissima  denominazione,  che  necessaria- 
mente comprendeva  altre  delle  sue  varie  parti,  dovette  venire  in 
uso  dall'essere  considerata  come  una  sola  massa,  appartenente  ad 
illustre  e  potente  famiglia,  ed  infatti  in  questa  carta  vediamo 
che  nel  984  era  proprietà,  di  una  donna  della  famiglia  dei  si- 
gnori di  Palestrina.  L'origine  del  nome  di  Vulturella  h  chiara,  ma 
non  lo  troviamo  prima  del  706  nella  Bolla  di  Giovanni  VII  al- 
l'abbate  di  Subiaco  (Reg.  Subì.  f.  18-24)  quindi  in  quella  di 
Leone  VII  del  936  (R.  S.  f.  47)  di  Giovanni  XII  del  958  (Murat. 
V,  p.  461)  e  in  altre,  e  non  mai  quello  di  Wultuilla  che  nelle 
carte  apparisce  solamente  nella  Bolla  di  Gregorio  I  che  i  critici 
non  ammettono  come  sincera,  e  nelle  due  iscrizioni  del  medesimo 
tempo  che  si  leggono  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Mentorella. 
In  quella  scolpita  in  marmo 
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e  neir  altra  eguale  che  h  nella  tavola  scolpita  in  legno  che  se- 
condo la  tradizione  rappresenta  la  dedicazione  della  più  antica 
chiesa  fatta  da  S.  Silvestro,  e  che  fu  senza  dubbio  scolpita  dal 
medesimo  artefice,  che  vi  lasciò  il  suo  nome 
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Queste  iscrizioni  sono  del  secolo  XI,  e  non  trovandosi  prima  di 
queste  che  in  un  monumento  della  cui  sincerità  si  dubita,  si  ha 
un'altra  prova  per  dubitarne  maggiormente,  e  fa  conoscere  come 
errasse  il  Nibby  (II,  329)  che  dando  fede  alla  Bolla  di  Gregorio  I 
stimò  che  Wultuilla  fosse  termine  gotico,  mentre  che  non  è  se  non 
una  corruzione  di  Vulturella.  Queste  osservazioni  ci  conducono  ad 
esaminare  la  Bolla  di  Gregorio  I  che,  tenuta  per  alterata  dal 
Marini,  dal  Muratori,  dal  Jaffè,  dal  Mabillon,  non  lasciò  per  questo 
d'essere  tenuta  per  sincera  da  vari  scrittori,  fra  i  quali  certa- 
mente il  più  illustre  fu  il  Nibby. 


I  due  documenti  che  seguono  benché  di  anni  diversi,  essendo 
l'uno  del  953  e  l'altro  del  1031,  sono  così  collegati  insieme,  che 
non  si  possono  disgiungere  senza  che  s'interrompa  la  serie  storica 
delle  notizie  d'una  parte  del  Tiburtino.  Ambedue  si  sarebbero  do- 
vuti ritrovare  nel  Regesto  di  Tivoli,  ma  forse  erano  nel  quaderno 
smarrito,  ovvero  restarono  ignoti  al  notaio  Romano  che  lo  compilò. 
Gli  troviamo  invece  in  quel  di  Subiaco,  dove  sono  riferiti  al  f.  219  ; 
certo  molto  importava  a  quei  monaci  di  conservare  la  memoria 
del  modo  legittimo  per  cui  erano  venuti  in  possesso  di  quattro 
distretti  che  servivano  ad  unire  in  un  solo  corpo  i  fondi  che  pos- 
sedevano sulla  sinistra  dell'Amene.  Questi  atti,  mancandovi  le  solite 
formole  e  l'attestazione  del  notaio,  sembrano  ambedue  imperfetti, 
ma  veramente  non  sono  che  hrevia  recordationis  con  cui  s^intese  di 
conservare  memoria  di  ciò  che  loro  importava. 

Charta  de  Marano  et  de  Sambuci.  et  de  Canterano. 
Anno  deo  propitio  pontificatus  domni  Agapiti  summi   pontifici  et  univer- 
salis  iunioris  Pape.  In  sacratissima  sede  beati  petri  apostoli  anno  viij.  Indic- 
tione  xj  mense  Madio  die  xj.  Placuit  igitur  cum  Xpi  auxilio  atque  convenit 
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Inter  domnus  lohannes  Sanctissimus  episcopus  Sanctae  ecclesiae  tyburtine. 
Consentiente  sibi  cunctos  cleros  yen.  episcopio  ejusdem  a  magni  usque  ad 
parvi,  et  te  diversis  Leonem  domini  gratia  bumilis  monachus  atque  abbas  ex 
ven.  monasterio  sancti  Benedicti  atque  sancte  Seholastice  qui  ponitur  in  Su- 
blacu.  tuisque  successoribus.  ex  preceptione  domni  Agapiti  iunioris  Pape.  Idest 
fundos  iiij.  in  integrum.  fundum  qui  appellatur  Cantoranu.  seu  fundum  buzi- 
nianum.  et  fundum  sancte  felicitatis.  Sicuti  extenditur  usque  in  fluvium.  nec 
non  et  fundum  Maranum  cum  omnibus  ad  se  pertinentibus. 

Cetera  desunt. 

L'indizione  XI  e  Tanno  Vili  di  Agapito  II,  che  aveva  comin- 
ciato nel  mese  di  Aprile,  assicurano  che  questa  carta  è  del  953. 
Dal  tenore  di  essa  si  intende  che  i  monaci,  possedendo  la  Massa 
Giavenzana  e  altre  terre  ad  essa  contigue  del  territorio  tiburtino, 
dovevano  ricevere  non  lieve  incomodo,  da  che  queste  rimanevano 
separate  dagli  altri  loro  fondi,  perchè  vi  si  frapponevano  i  castelli 
e  le  terre  di  Cantorano,  Bulziniano,  Santa  Felicita  e  Marano  che 
appartenevano  al  vescovo  di  Tivoli.  Molto  da  prima  gli  abbati  di 
Subiaco  avevano  cercato  di  ottenere  quei  luoghi,  e  Niccolò  I  in- 
torno all'anno  868  aveva  lor  conceduto  Marano  e  S.  Felicita  (Reg. 
Subì.  f.  51;  Bull.  Magn.  Coquelines,  p.  199).  Neir884:  il  duca  Ce- 
sario, eminentissimus  consul  et  dux,  sotto  forma  di  donazione  restituì 
alTabbadia  di  S.  Scolastica  con  Marano  anche  Canterano  che  suo 
padre  Pipino  vestarario  aveva  ottenuto  da  non  sappiamo  qual 
papa  insieme  con  una  gran  parte  dei  beni  del  monastero  di  Su- 
biaco (Beg.  Subì.  f.  8).  Come  avvenisse  che  questi  fondi  fossero 
tolti  alla  chiesa  e  dati  a  laici,  si  spiega  forse  pensando  che  debba 
essere  accaduto  da  che  intorno  all'  840  essendo  stata  incenerita 
dai  Saraceni  {a  Saracenis  destructum  ex  integro,  Dipi,  di  Ott.  I)  o 
neirSé?,  come  afferma  il  Mirzio,  la  badia  di  Subiaco  e  dispersi  i 
monaci,  e  non  essendo  più  chi  ne  godesse  i  frutti,  il  papa  volendo 
rimunerare,  e  forse  mosso  da  raccomandazioni  di  potenti  rime- 
ritare chi  r  aveva  servito,  gli  concedesse,  quali  beni  vacanti,  di 
occuparli  a  proprio  vantaggio.  Canterano,  detto  Anterranum  nella 
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Bolla  di  Benedetto  VII  del  979  (v.  s.  p.  34,  35),  Bulziniano  e 
Marano  furono  anche  confermati  a  S.  Benedetto  nel  916  da  Gio- 
vanni X  {Beg.  Subì.  f.  27),  da  Leone  VII  nel  939  {Beg.  Subì.  f.  52), 
da  Giovanni  XII  nel  958  {Beg.  Subì.  f.  54;  Muratori,  Diss.  V, 
col.  462)  e  raffermati  con  diploma  di  Ottone  I  nel  967  {Beg.  Subì. 
f.  1  ;  Murat.  Diss.  V,  col.  465).  Benché  i  monaci  avessero  otte- 
nute queste  e  si  autorevoli  concessioni,  non  poterono  mai  ottenere 
il  possesso  di  quei  luoghi,  che  la  chiesa  di  Tivoli,  già,  privata  di 
quella  parte  che  formava  l'abbazia  di  Subiaco,  tuttora  conservava, 
e  forse  dovette  più  volte  venire  a  contrasto  colFabbate  e  impedire 
che  non  gli  occupasse.  Ma  ai  monaci,  a  dir  vero,  erano  necessari 
per  unire  e  congiungere  i  loro  fondi,  e  per  riuscire  nell'intento  si 
rivolsero  ad  Agapito  II.  Questi  acconsentì  alla  loro  domanda,  e  co- 
mandò a  Giovanni  vescovo  di  Tivoli  {ex  praeceptione  domni  Agapiti 
junioris  Papae)  che  concedesse  in  enfiteusi  perpetua  al  monastero 
di  Subiaco  i  quattro  fondi  già,  detti  ;  ed  egli  per  ubbidire  al  pon- 
tefice il  28  Maggio  del  953,  adunato  tutto  il  suo  clero,  propose 
e  gli  fu  consentito  di  cedere  i  luoghi  domandati  a  S.  Benedetto. 
Certamente  il  vescovo  ed  il  clero,  se  diedero  il  consenso  per  ub- 
bidire al  papa,  non  debbono  averlo  dato  di  buon  animo,  e  il  co- 
mune, che  vedeva  diminuire  la  sua  autorità  col  perdere  una  parte 
del  suo  territorio,  dovette  opporsi  perchè  non  si  effettuasse.  Qual 
che  ne  fosse  la  cagione,  i  fondi  non  furono  ceduti,  e  continuarono 
ad  appartenere  alla  chiesa  di  Tivoli,  alla  quale  furono  confermati 
da  Benedetto  VII  nel  978  {Beg.  Tib.  p.  37,  5),  da  Giovanni  XV 
nel  991  {ivi  p.  47,  3)  e  da  Giovanni  XIX  nel  1029  {ivi  p.  63,  34). 
Fino  a  questo  adunque  il  vescovo  di  Tivoli  aveva  piena  balia 
di  diritto  e  di  fatto  sopra  i  fondi  sopra  nominati,  ma  i  monaci 
aspettavano  una  occasione  propizia  per  ottenerli,  e  questa  venne 
nel  1031,  quando  essendo  abbate  Benedetto,  ottennero  che  Gio- 
vanni XIX  comandasse  al  vescovo  Giovanni  IV  {ex  praeceptione 
domni  lohannis  sanctissimi  Pape)  di  concedere  in  enfiteusi  perpetua 
all'abbate  Benedetto  i  sopradetti  luoghi  ;  e  il  vescovo  adunato  il 
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clero  e  avutone  il  consenso,  la  cosa  riuscì  più  felicemente  che  al 
tempo  di  Agapito  II,  perchè  vi  fu  aggiunta  la  Rocca  del  monte 
Grufo,  ossia  Rocca  Canterano,  e  col  consenso  del  clero  di  Tivoli 
e  forse  con  quello,  almeno  tacito,  del  Comune,  fu  fatta  ai  monaci 
la  tanto  desiderata  cessione.  Ecco  come  sta  descritto  nel  Regesto 
Sublacense  a  p.  219. 

Charta  de  Cantoranu  et  de  rocca  et  de  bulzianu.  et  fundum  sancte  felicitatis 

Anno  Deo  propitio  pontificatus  domni  lohannis  summi  pontifici  et  univer- 
sali xviiij.  Pape.  In  sacratissima  sede  beati  Petri  apostoli,  anno  vj  *  Indic- 
tìone  xiiij.  mense  Maij  die  xxviij.  Placuit  igitur  cum  Christi  auxilio  atque 
convenit  inter  lohannes  sanctissimus  episcopus  sancte  ecclesie  tiburtine.  con- 
sentientes  sibi  cunctos  cleros  ecclesiarum  a  magno  usque  ad  parvo,  ejusdem 
episcopij.  et  te  diverso  domno  benedicto  domini  gratia  humilis  Abbas.  Ven. 
monast.  sancti  Benedicti  confessoris  Christi  atque  sancte  Scolastico  germani 
et  socii.  qui  ponitur  in  Sublaco.  tuisque  successoribus  imperpetuum.  emphi- 
theuseus  persolvendam  ex  preceptione  domni  lohanni  sanctissimi  Pape,  sicut 
et  susceperunt  benedictus  suprascripto  domini  gratia  humilis  abbas  suisque 
successoribus  jure  emphitheuseus  imperpetuum  possidendam.  Id  est  fundoras 
in  integrum  iii]."""  fundum  Cantorano  in  quo  est  castellum  cum  ecclesiis  et 
mansionibus.  vineis.  terris.  silvis.  montibus  et  coUibus.  plagis  et  agrestibus. 
valHbus.  planis.  aquis  aquarumque  decursibus.  cultum  vel  incultum.  vacuura 
et  plenum.  Simulque  et  concedimus  in  suprascripto  monasterio  rocca  in  inte- 
grum que  est  posita  in  monte  de  grufo  cum  ecclesie  atque  edificiis.  mansio- 
nibus. vineis.  terris.  silvis.  montibus  et  collibus.  vel  excelsis  tres  montibus 
plagis.  et  cum  agrestis  locis.  arboribus  fructiferis  vel  infructiferis  diversis 
generis.  Puteis.  fontibus.  rivis.  ripis.  atque  perennis.  edificiis  appendicibus.  pa- 
rietinis  cultum  vel  incultum.  vacuum  et  plenum,  omnia  et  in  omnibus  gene- 
raliter  in  integrum  ad  eos  pertinentibus  ;  Nec  non  et  fundum  Bulzibianum.  et 
fundum  sancte  felicitatis.  sicuti  extenditur  usque  in  fluvium.  Nec  non  et  fun- 
dum Marano,  in  integrum.  cum  casis  et  vineis.  seu  terris  et  silvis.  campis. 
pratis.  pascuis.  arboribus  fructiferis  vel  infructiferis  diversis  generis,  puteis. 
fontibus.  rivis  aque  perennis.  cultum  vel  incultum.  et  cum  omnibus  a  supra- 
scriptis  fundis  generaliter  pertinentibus.  constituti  territorio  sublaciano  mihario 
a  civitate  tiburtina  plus  minus  xviij.  luris  suprascripti  vener.  episcopij. 

JDesunt  celerà 
*  Si  deve  leggere  anno  vij,  e  non  vj,  di  Giovanni  XIX. 
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Questo  documento,  ove  si  corregga  Tanno  VI  in  VII  del  pon- 
tificato di  Giovanni  XIX,  va  di  pieno  accordo  colle  altre  note 
cronologiche,  e  ci  assicura  che  è  del  1031.  Il  Cappelletti  {Le  chiese 
d'ital.  voi.  VI  p.  665)  non  conobbe  questo  atto,  ma  prese  come 
tale  un  capo  della  cronaca  del  Mirzio  (e.  XI,  f.  54 ),  nel  quale 
questi  fece  un  breve  sunto  di  esso,  che  egli  attribuisce  al  1039, 
mentre  il  Mirzio  non  scrisse  alcun  anno,  ma  scrisse  soltanto  eo- 
dem  anno  e  leggendolo  attentamente  si  conosce  che  riferisce  la  ces- 
sione dei  detti  fondi  all'anno  1029.  Essendo  chiaro  che  è  errore 
del  Mirzio,  che  dipoi  fu  seguito  dal  Crocchianti  e  dal  Cappelletti, 
non  ci  fermeremo  a  provare  che  nel  1031  era  vescovo  quel  Grio- 
vanni  che  è  il  IV,  e  contemporaneo  di  Benedetto  abbate  di  Su- 
biaco.  Mancando  i  due  atti  nel  fine,  fa  sospettare  che  ambedue 
le  volte,  benché  fosse  stato  dato  il  consenso  di  cedere  i  fondi  do- 
mandati air  abbazia,  ed  anzi  la  seconda  volta  vi  si  aggiungesse 
quello  di  Rocca  Canterano,  non  avessero  potuto  convenire  sulla 
quota  del  canone  annuo  che  per  l'enfiteusi  di  cui  veniva  investita, 
la  badia  di  S.  Scolastica  doveva  pagare  all'episcopio  di  S.  Lorenzo. 
Perciò  si  scrisse  l'atto,  come  memoria  della  solenne  adesione  che 
al  comando  papale  aveva  data  la  Chiesa  di  Tivoli,  ma  non  fu 
compito,  perchè  vi  mancava  una  condizione  principalissima.  Forse 
i  monaci  tardarono  ancora  a  entrarne  in  possesso;  ma  se  vi  fu 
difficoltà  o  dissensione,  certamente  non  vi  fu  lungo  ritardo. 

Canterano,  che  taluno  sognò  avere  origine  ebraica,  è  dal  latino 
Cantorianum,  vale  a  dire  fondo  della  gente  Cantoria.  Sembra  che 
da  prima  fosse  così  detta  questa  parte  del  monte  Crufo,  se  può 
meritare  fede  la  bolla  di  Nicolò  I  dell'  858  ovvero  864  {Bullar. 
Magn.  p.  199  ;  Murat.  Antiq,  Mal.  V,  470),  benché  l'Jaffè  la  collochi 
fra  le  spurie  (p.  945),  nella  quale  si  legge  montem  Cantoranum  in 
vece  dei  due  paesi  che  vi  stanno  sopra  ed  hanno  lo  stesso  nome. 
Ritroviamo  però  che  Canterano,  cogli  altri  luoghi  già,  detti,  venne 
conceduto  al  monastero  di  Subiaco  da  Giovanni  X  nel  958  (Murat. 
Ant.  Mal  V,  p.  462)  e  da  Benedetto  Vili  nel  1015  (Reg.  Subì. 
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f.  38  e  seq.)  nella  cui  Bolla  è  da  osservare  che  dicesi  ancora  Ca- 
sale qui  vocatur  Cantorano  cum  montibus  et  Collis  fundis  et  casalibus 
cum  aquimolis,  una  cum  valle  sua  que  vocatur  avenio,  atque  monte  qui 
vocatur  Petra  ad  castellum  facìendum,  donde  sembra  che  derivasse 
il  nome  di  Vignole  che  ora  si  dà  alla  parte  più  alta  della  valle  che 
è  subito  dietro  a  Canterano  e  che  messa  nella  parte  più  bassa  ad 
oliveti  ne  discende  ripida  nella  Cona  ;  e  il  monte  che  dicesi  Petra 
forse  è  quella  rupe  che  sovrasta  al  paese  e  che  dicono  moritana, 
della  quale  certamente  non  vi  era  luogo  più  acconcio.  Il  Mirzio 
riferendo  nella  sua  cronaca  (e.  XI.  f.  54)  un  sunto  dell'enfiteusi 
sopra  arrecata  scrisse  che  era  stato  ceduto  fundum  Cantoramim  in  quo 
est  castellum  cum  ecclesìa  et  colonia  sua,  che  nell'  Ansaloni  {Stor.  di 
Tiv.  Ms.  voi.  2.  p.  153)  e  nel  Giustiniani  (Vesc.  e  Governat.  di  Tiv. 
Homa  1665  p.  39)  erroneamente  si  legge  columna  sua,  mentre 
nell'atto  si  legge  in  quo  est  castellum  cum  ecclesiis  et  mansionibus,  e 
cosi  sparisce  la  colonna  che  non  si  saprebbe  dire,  ancorché  vi  fosse 
stata,  a  qual  fine  avesse  dovuto  essere  nominata. 

Di  memorie  antiche  Canterano  non  conserva  che  due  iscrizioni 
le  quali  bastano  a  farne  fede  che  era  un  pago  o  un  vico  romano. 
La  prima  è  scolpita  sopra  un  dado  di  pietra,  che  già  doveva  so- 
stenere qualche  oggetto,  e  fu  edita  dal  eh.  Fabio  Gori  (Viagg.  fra 
Subiaco  e  Tiv.  p.  20). 

P  .  FLAVlVS  •  P  •  L  ^^-mrtirCVS  •  PRAENES  •  • 
Q  •  CORDIVS  •  Q  .  L  .  HILARVS  •  D  •  MP  •  F 

La  seconda  fu  da  me  ritrovata  in  un  gradino  della  scala  di  abi- 
tazione dell'Arciprete,  ma  non  è  che  un  frammento  finora  inedito. 

ACIENDVM  •  QVRAV^rr.  GRADV 

Ambedue   servirono  a  designare    qualche    opera   pubblica.    Nella 
prima  i  due  liberti  Ililarus,  V  uno  di  Publio  Flavio  e  Palestrinate, 

19 
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l'altro  di  Quinto  Cordio,  sembrano  essere  stati  i  due  maestri  del  pago 
che  ad  uso  pubblico  fecero  non  sappiamo  quale  opera,  se  le  sigle 
D  •  MP  •  F  giustamente  s' interpretano  de  multaticìa  pecunia  fecerunt, 
benché  non  apparisca  alcun  indizio  di  punto  fra  le  due  lettere 
di  mezzo.  Dal  nome  di  uno  di  questi  o  di  altro  maestro  o  di 
persona  incaricata  da  essi  era  forse  preceduta  la  linea  superstite 
del  frammento  accennato,  perchè  certamente  colla  voce  gradus  ne 
viene  indicata  un'  opera  di  pubblica  utilità,  che  doveva  farsi  dai 
magistrati  pagani.  Chi  visita  quel  luogo  subito  ne  comprende  il 
senso,  perchè  essendo  la  maggior  parte  delle  vie  sul  declivio  del 
colle,  sì  per  alleviare  la  fatica ,  e  sì  per  impedire  che  le  acque 
non  le  scoscendano,  sono  fatte  a  cordonata  e  a  gradoni,  e  così 
senza  dubbio  dovevano  essere  fatte  anticamente.  T  gradi  adunque 
dei  quali  parla  V  epigrafe  erano  gli  scaglioni  che  reggevano  e  ad- 
dolcivano il  ripido  pendio  delle  vie,  e  naturalmente  si  esclude 
qualsivoglia  altro  significato  od  uso  dei  gradus.  La  formola  poi 
faciendum  quravet  indica  un'  opera  pubblica,  e  l' ortografia  arcaica 
quravet  per  curavit  e'  insegna  che  possiamo  ascriverla  al  tempo  di 
Augusto,  e  forse  anche  prima..  Non  ne  adduco  esempi  perchè  sono 
notissimi. 

La  cessione  fatta  dal  vescovo  Giovanni  al  Monastero  di  Su- 
biaco  comprende  in  secondo  luogo  rocca  in  ìntegrum  que  est  posila 
in  monte  de  grufo  cum  ecclesie  atque  edificiis  ecc.  S' intende  senza 
dubbio  di  Rocca  Canterano  che  torreggia  sull'  alto  di  una  delle 
costiere  che  partono  dal  Monte  Crufo,  sulla  quale  più  in  basso 
è  Canterano  '.  Questi  due  luoghi  formarono  per  lungo  tempo  un 
solo  comune  ;  le  loro  memorie  raramente  distinguono  V  uno  dal- 
l' altro,  ma  quattro  iscrizioni  ci  mostrano  che  la  Rocca  era  abi- 
tata fino  dair  età  dei  Romani.  Al  piede  della  salita  che  conduce 
alla  Rocca  serve  di  pavimento  sul  piano  dei  gradini  della  cappella 
detta  del  Brecciaro  una  lapide  in  cui  si  legge  : 

1  Dal  docum.  a  p.  72  Beg.  Tib.  la  rocca  del  monte  Bufo  non  è  quella  di  Canterano 
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jaVS  •  ST  •  F  ANI  HESIa/ 

NIVS  •  T  •  F  ANI  SALy 

^NIVS  •  T   •  F  ANI  poi/ 

NIVS  •  M  •  F  ANI  ^y 

Primo  a  pubblicarla  fu  il  Canonico  lannucalli  {Mem.  di  Sub.  p.  452), 
quindi  il  eh.  Fabio  Gori  (Viagg.  ecc.  p.  30),  la  cui  stampa  però 
nella  prima  linea  ha  T  invece  di  ST ,  e  nella  seconda ,  come 
riannucelli,  I  in  luogo  di  T.  Qual  sia  il  gentilizio  di  questi  quat- 
tro ingenui  h  incerto;  insolito  è  il  cognome  HESIA---  del  quale 
forse  manca  finora  un  confronto  ;  gli  altri  si  compiono  facilmente 
in  SALvius,  POL^^o,  KVfus.  Mentre  V  iscrizione  h  scritta  con  carat- 
teri profondamente  scolpiti ,  quelli ,  che  indicano  la  tribù ,  sono 
tali  che  possono  chiamarsi  graffiti,  anche  perchè  la  pietra  è  lo- 
gora per  r  attrito  dei  piedi,  e  i  caratteri  sono  più  piccoli.  La 
tribù  Aniense  è  la  consueta  degli  abitatori  della  valle  dell' Anione. 
Nella  facciata  della  chiesa  parrocchiale  è  murata  capovolta  una 
tavola  di  marmo  scorniciata  nella  quale  è  inciso  con  bellissime 
lettere  : 

C  •  VETILIVS  •  C  •  L 

NICO 

VETILIA  •  C  •  L 

FLORA 

(Gori  viagg.  p.  30.  lannucelli  p.  452)  e  dentro  alla  chiesa  sopra 
un  cippo  che  sostiene  la  conca  battesimale 

CLOVENTIA 
.  T  •  F 

TITIENIA  •  M  •  F 

MAXVMA 

ove  si  avverta  la  retta  lezione  della  terza  linea  che  dal  Gori  (1.  e.) 
era  stata  letta  TITIENANIF. 
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Poco  sotto  della  parocchia,  nel  muro  di  una  casa  detta  di 
Merlitto,  è  murato  capovolto  il  frammento  seguente 

FLAVIA  •  Q  •  L  •  A 
FLAVIAE • 

Tutte  queste  iscrizioni  sono  scolpite  con  cosi  bella  paleografia, 
che  si  possono  ascrivere  al  secolo  di  Augusto,  ma  essendo  da 
osservare  che  le  lettere  oltre  ad  essere  profondamente  scolpite, 
hanno  un  non  so  che  di  proprio  che  dimostra  una  paleografia 
locale  che  in  quei  luoghi  si  conservò  forse  più  a  lungo  che  altrove, 
si  possono  credere  scolpite  nel  secondo  secolo. 

Non  so  dove  propriamente  fosse  il  fondo  Bulsìnianum  che  per 
lungo  tempo  i  Monaci  di  Subiaco  agognarono  di  unire  cogli  altri 
fondi  alla  giurisdizione  della  loro  Badìa.  Dal  luogo  e  dall'ordine  in 
che  è  sempre  nominato  nelle  carte,  convien  dire  che  così  si  de- 
nominasse un  tratto  di  quella  distesa  di  fondi  che  stanno  fra  il 
territorio  di  Canterano  e  quel  di  Marano.  Il  nome  però  è  varia- 
mente enunciato  o  corrotto  secondo  le  varie  scritture.  Nella  Bolla 
di  Giovanni  XII  del  958  (Murat.  Ant.  Mal.  V.  col.  i^2,Reg.  Suhì, 
f.  54)  è  detto  Bulsiniano,  e  in  quella  di  Leone  VII  del  939  si 
legge  Bulzeanum  (Beg.  Subì.  f.  52.  v.),  Buldniano  in  quella  di  Be- 
nedetto VII  del  978  (Beg.  Tib.  47,  6),  di  Giovanni  XV  (ib.  47,  3), 
di  Giovanni  XIX  del  1029  (ib.  63,  34);  che  il  Mirzio  nella  Ghronica 
cambiò  in  Buccianum  (e.  XI.  f.  54),  il  Chronicon  Sublacense  in  Bul- 
mnum  (Murat.  Chron.  Subì.  Q.  I.  S.  XXIV.  p.  137),  e  il  Giusti- 
stiniani  seguendo  il  Mirzio  in  Cecilianum  (De  Vescovi  di  Tiv.  p.  37), 
luogo  discosto  che  fu  sempre  nella  giurisdizione  civile  e  spirituale 
di  Tivoli,  non  mai  sotto  a  quella  del  Monastero  di  Subiaco.  Con- 
frontando insieme  queste  varianti  e  la  maggiore  autorità  dei  do- 
cumenti, si  conosce  che  il  vero  nome  del  fondo  in  quei  tempi  era 
Bulsimanum  da   Volsiniamim  derivatosi  dalla  gente  Volsinia. 

Il  fondo  di  S.  Felicita,  che  colla  medesima  carta  venne  ceduto 
al  Monastero  di  Subiaco,  h  presso  Marano  e  si  estendeva  fino  al 
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nume,  comprendendo  la  chiesa  che  ancora  è  intitolata  al  suo 
nome,  ed  era  propriamente  situata  nel  fondo  Atranum  ubi  ponitur 
basilica  sande  Felicitatis,  come  si  legge  nell'elenco  del  945  dei  beni 
che  ogni  anno  erano  obbligati  a  pagare  un  canone  all'Episcopio 
di  Tivoli  {Reg.  Tib.  26.  14)  e  che  nel  medesimo  documento  è 
detto  Aterano  (ib.  20,  26)  e  sembra  fosse  dato  in  enfiteusi  ad  un 
certo  Probino  chierico.  Atranum  è  sincopato  di  Ateranum,  Aterianum 
derivato  come  V  Aternano  di  Principato  cit.  da  Aterius  (  Flecchia 
Nomi  loc.  del  Napolit.  pag.  18  e  57)  antico  gentilizio  romano  (De 
Vit  Onomast.  Aterìa).  Questa  chiesa  col  casale  ossia  gruppo  di 
case  che  le  stavano  attorno  è  antichissima,  e  senza  far  conto  di  una 
bolla  falsa  o  almeno  molto  interpolata  di  Giovanni  VII,  del  705, 
all'abbate  Stefano  di  Subiaco  {Reg.  Subì.  f.  18-24)  è  ricordata 
con  Marano  ed  Anticoli  in  quella  di  Nicolò  I  del  863  all'abbate 
Azone  (Bull.  Magn.  I.  p.  199  ed.  Rom.  Reg.  Subì.  f.  51)  ove  è 
da  notare  che  in  essa  si  dice  che  si  concedono  al  monastero  tutti 
i  beni  quivi  nominati  come  erano  nella  Bolla  di  Papa  Zaccaria, 
che  noi  non  conosciamo  ;  ma  questo  cenno  ne  mostra  che  la  ba- 
silica di  S.  Felicita  già  esisteva  ed  era  insieme  con  quei  fondi 
in  possesso  del  monastero  fra  il  741  e  il  752,  ed  era  anzi  più 
antica;  è  quindi  parimente  nominata  nelle  Bolle  di  Giovanni  X 
del  916  all'abbate  Leone  (Reg.  Subì.  f.  27)  e  di  Benedetto  VII! 
del  1015  all'abate  Giovanni  (Reg.  Subì.  f.  38  v.) ,  nella  quale 
sono  da  notare  le  parole:  Casale  Sande  Felicitatis  ipsa  ecclesia 
cum  montihus  et  collibus  sicut  pergit  ad  castellum  qui  vocatur  antiquo, 
poiché  da  questa  parola  venne  il  nome  di  Anticulum,  Anticoli  che 
sta  a  poche  miglia  distante  da  Santa  Felicita.  Da  ultimo  la  ri- 
corda ancora  la  Bolla  di  Pasquale  II  del  1115  (Murat.  Chron.  Subì. 
7.  XXIV.  p.  949).  Essendo  tutti  questi  documenti  di  conferma, 
ricognizione  e  protezione  dei  beni  dell'  Abbadia,  che  i  monaci  già 
possedevano,  dimostrano  che  per  sottrarli  a  nuove  usurpazioni, 
si  domandavano  e  concedevano  queste  Bolle,  affinchè  fossero  tu- 
telati dalla  autorità  pontificia  e  dalle  censure  eh'  essa  fulminava 
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contro  chi  glieli  avesse  usurpati  e  lo  tentasse  in  avvenire.  Quello 
che  r  abbate  Benedetto  aveva  domandato  al  papa  Giovanni  XIX, 
ed  ora  gli  concedeva  il  Vescovo  Giovanni,  non  era  già  il  pos- 
sesso di  fondi  che  il  monastero  già  possedeva,  ma  la  giurisdi- 
zione spirituale  che  apparteneva  all'  episcopio  di  S.  Lorenzo  e 
quei  proventi  che  solevano  toccare  a  chi  esercitava  qualche  atto 
di  spirituale  giurisdizione.  Per  segno  di  sudditanza  verso  del 
vescovo  il  sacerdote  che  ufficiava  S.  Felicita  doveva  dare  ogni 
anno  per  tre  fondi  un  paio  di  polli  e  dieci  ova  {Beg.  Tìb.  20,  25, 
26,  15).  Perciò  mentre  nelle  bolle  concedute  al  monastero  si 
enumeravano  i  fondi  che  possedeva,  quasi  contemporaneamente 
Benedetto  VII  nel  978,  Giovanni  XV  nel  991,  e  Giovanni  XIX 
nel  1029  {Reg.  Tih.  37,  6,  47,  4,  63,  35),  riconoscevano  e  con- 
fermavano sopra  di  essi  V  autorità  episcopale ,  e  poiché  questa 
trapassò  all'abbate  di  Santa  Scolastica  intorno  all' anno  1031,  in 
segno  dell'  autorità  che  già  aveva  su  quei  luoghi  il  vescovo,  l'ab- 
bate doveva  offrirgli  ogni  anno,  ovvero  almeno  una  volta  in  segno 
di  soggezione,  una  somma  o  una  cosa  qualunque  secondo  i  patti 
convenuti,  e  che  per  mala  sorte  non  sappiamo  quali  fossero. 

In  quinto  luogo  fra  le  terre  cedute  all'abbazia  sublacense  è 
Marano  che  secondo  la  frequente  sparizione  dell'  i,  dopo  la  r,  venne 
da  Marianum ,  e  mostra  la  origine  da  un  Marius  possessore  del 
fondo  (Flecchia  Nomi  loc,  del  Napolit.  p.  8  e  34).  Una  volta  si 
trova  detto  fundus  Maranorum  per  Marianorum,  ed  altre  erronea- 
mente fundus  Marana.  La  prima  volta  che  lo  troviamo  accennato 
è  nella  Bolla  di  Nicolò  I  all'  abbate  Leone  nel  858  (Murat.  Ant. 
Ital.  V.  col.  470)  e  quindi  in  altra  del  medesimo  Papa  di  qualche 
anno  dopo  all'abbate  Azone  {Bull.  Magn.  I.  p.  198  ed.  Rom.), 
nella  quale  è  detto  Castellum.  Neil'  884  è  compreso  coi  fondi  che 
il  Duce  Cesario  dona  o  meglio  restituisce  al  monastero  di  Subiaco 
{Reg.  Subì.  f.  8).  Nel  939  Leone  VII  {Reg.  Sub.  f.  52  v.)  e  nel 
958  Giovanni  XII  lo  confermano  all'abate  Leone  (Murat.  V.  col. 
462),  e  finalmente  nel  1053  l'abbate  Uberto   lo   ricorda   come 
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proprio  del  monastero  nella  iscrizione  del  chiostro  di  S.  Scolastica, 
e  nel  1115  in  una  Bolla  che  è  inserita  nel  Chronicon  Suhlacense 
(Murat.  R.  I.  S.  XXIV  col.  949).  Per  le  usurpazioni  alle  quali 
andò  soggetto  questo  castello,  o  delle  cessioni  che  ad  estranei  ne 
fecero  i  pontefici,  si  vegga  il  Nibby  {Anal.  III.  p.  293).  Infine 
vuoisi  notare  che  i  fondi,  che  furono  domandati  dall'abbate  di  Su- 
biaco  e  dei  quali  finora  si  è  discorso,  erano  insieme  l'uno  all'altro 
congiunti,  omnes  sihi  invìcem  coìierentìhiis,  come  si  legge  nella  Bolla 
di  Benedetto  VII  del  978  colla  quale  gli  riconosce  come  appar- 
tenenti all'episcopio  di  S.  Lorenzo  {Beg.  Tìh.  p.  37,  7)^  e  in  quelle 
di  Giovanni  XV  del  991  {ib.  p.  47,  5)  e  di  Giovanni  XIX  del 
1029  {ih.  p.  63,  26). 

Per  più  motivi,  come  si  vedrà,  h  importante  il  documento  che 
segue,  e  ci  fu  conservato  nel  Regesto  di  Subiaco  f.  178  v.  e  ne 
diede  un  sunto  il  Mirzio  e.  9. 

CHARTA  DE  RASE  DVO  DE  VINEA  IN  PORPORAV 

Anno  quarto  Imperij  domni  Ottoni  piissimi  Imperatoris  et  perpetui  Au- 
gusti mensis  Aprilis  dies  XUI,  Indictione  Vili,  post  discessum  Leonis  Sanctis- 
simi  et  VIII.  PP.  Quoniam  certum  est  me  gizo  viro  honesto  natione  territorio 
Amiternino  modo  habitatore  Civitate  tiburtina  .  hac  die  cessisse  et  cessi  atque 
tradidi  nec  non  et  venundavi .  Nullo  mihi  cogente  neque  contradicente  aut  vim 
faciente  .  sed  propria  spontaneaque  mea  voluntate  vobis  domno  georgius  dudum 
secundicerius  et  modo  monachus  et  abbas  de  monasterio  Sci  benedicti  quod 
ponitur  in  Subiaco  .  atque  Sanctae  .  barbare  quod  est  positum  in  civitate  ti- 
burtina et  per  te  in  cunctis  aliis  Abbatibus  atque  monachis  successoribus  ve- 
stris  in  eodem  monasterio  Imperpetuum  .  Idest  vinca  rase  due  petia  una  in 
integrum  cura  introito  et  exoito  suo  .  et  cum  omnibus  ad  eam  pertinentibus  . 
posita  territorio  tiburtino  .  In  fundum  qui  vocatur  purpurano  transfluvio  .  mi- 
liario a  civitate  tiburtina  plus  minus  unius  ;  et  inter  affines  ab  imo  latere  vinca 
de  ustati  et  a  secundo  vinca  de  tiburtinis  et  a  tertio  vinca  de  agati  honesta 
femina  .  et  a  quarto  vinea  que  donavit  suprascripto  venditore  In  praedicto  mo- 
nasterio .  unde  anc  cessio  venditionis  charte  teneo  per  charta  partionaria  .  et 
novas  et  vetulas  vobis  concessi  in  eodem  monasterio  Imperpetuum  ;  Pro  qua 
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etiam  suprascripta  vinea  accepi  pretium  ego  suprascripto  gizo  a  vobis  domino 
georgio  suprascripto  abbate  .  corani  presentiam  subscriptorum  testiura  in  ar- 
gento mancosos  numero  sex  bonos  et  obtimos  prò  unoquoque  mancoso  dena- 
rios  XXX  .  nobisque  placabiles  .  In  omnera  veram  decisione  .  et  ab  hodierna  die 
licentiam  et  potestatem  habeatis  .  Introeundi  Utendi .  fruendi .  vel  quicquit  fa- 
cere  aut  peragere  volueritis .  In  vestra  vestrisque  successoribus  sit  potestate  ; 
et  nunquam  a  me  ncque  ab  heredibus  meis  ncque  ad  me  submissa  magna  par- 
vaque  persona  aliquam   aliquando   abebitis   questione  aut  calumpnia  .  Sed  in 
omni  tempore  ab  omni  homine  et  in  omni  loco  ubi  vobis  vestrisque  successo- 
ribus necesse  fuerit  stare  me  una  cum  heredibus  meis  et  defendere  promitto  . 
In  qua  et  luratus  dico  per  deum  omnipotentem  sancteque  sedis  apostolice  et 
principatum  domni  ottoni  magni  imperatoris  .  hec  omnia  que  hujus  cessio  ven- 
ditionis  seriem  textus  eloquitur  .  Inviolabiliter  conservare  atque  adimplere  pro- 
mitto ;  Si  enim  quod  absit  et  quoquo  tempore  ego  vel  heredibus  meis  .  contra 
vobis  vestrisque  successoribus  aut  contra  hujus  cessio  venditionis  charte  seriem 
quam  sponte  fieri  rogavi  agere  vel  causare  presumpsero  prò  quovis  modis  inge- 
nii  quod  sensum  humanum  capere  vel  intelligere  potest .  et  minime  defendere 
noluero  aut  non  potuero  .  vel  amplius  pretium  vobis  vestrisque  successoribus 
quesiero  .  Tunc  non  solum  perjurii  reatum  incurram  .  verum  etiam  me  promitto 
una  cum  heredibus  meis  in  suprascripto  monasterio  ante  omnem  litis  initium 
pena  nomine   ipsum   pretium  in  dupplum  .  et   post  penam   absolutionis  hanc 
cessio  venditionis  seriem  in  suam  uichilominus  maneat  firmitatem  ;  Quam  scri- 
bendam  rogavi  stephanus  scriniarius  hujus  civitatis  tiburtina  In  Mense  et  In- 
dictione  suprascripta  octaba  .  -ì-  signum   manum   suprascripto  gizo  qui  hanc 
chartam  fieri  rogavit  et  signum  sancte  +  feci  et  testes  qui  subscriberent  rogavi. 
Martinus  filius  sergij  testis.  Stephanus  filius  Leoni .  testis.  Mundo  testis. 
Roào  filius  mundo  .  testis.  lohanes  filius  mundo  testis.  Stephanus   scriniarius 
et  tabellio  complevit  et  absolvit. 

L'  anno  IV  dell'  imperatore  Ottone  I ,  e  F  indizione  Vili ,  e 
la  dichiarazione  che  ai  13  di  Aprile  già  era  morto  Leone  Vili 
che  era  passato  di  vita  prima  del  20  Febraio  concorrono  ad  ac- 
certare che  questa  carta  fu  scritta  nel  965.  È  però  da  notare 
che  Leone  Vili  era  papa  illegittimo,  perchè  fu  per  violenza  di  Ot- 
tone eletto  mentre  ancora  viveva  Giovanni  XII,  e  nel  965  viveva 
Benedetto  V  esule  in  Amburgo  e  privato  anche  della  dignità  e 
del  grado   sacerdotale   per   opera   del  medesimo  Ottone,  mentre 
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legalmente  era  stato  eletto  pontefice  nel  Maggio  del  964;  preva- 
lendo però  in  Roma  e  nel  suo  ducato  le  forze  di  Ottone  che  più 
volte  in  quegli  anni  venne  coir  esercito  a  Roma,  Leone  Vili  fu 
come  che  sia  tenuto  qual  Papa,  e  pertanto  non  fa  meraviglia  che 
il  notaio  tiburtino,  obbedendo  come  il  popolo  a  chi  più  poteva, 
segnasse  fra  le  note  cronologiche  il  nome  dell'  intruso  pontefice. 

Era  allora  eletto  da  poco  abbate  di  Subiaco  quel  Giorgio,  che 
malamente  da  alcuni  è  detto  Gregorio,  che  aveva  abbracciata  la 
vita  monastica  dopo  che  per  circa  quaranta  anni  era  stato  se- 
condicerio  della  sede  apostolica,  e  che  come  si  impara  dal  Re- 
gesto sublacense  giovò  grandemente  a  quel  monastero  nei  dieci 
anni  circa  che  n'  ebbe  il  governo,  colF  acquisto  di  nuovi  fondi,  e 
ricuperando  quelli  che  gli  erano  stati  usurpati.  Oltre  al  titolo  di 
abbate  sublacense  prende  anche  quello  di  S.  Barbara  di  Tivoli,  che 
era  un  piccolo  monastero  unito  a  quella  chiesa.  Di  essa  ne  fanno 
menzione  parecchie  bolle,  come  quella  di  Nicolò  I  o  II  del  858  o 
864  (Murat.  Diss.  V.  p.  467)  e  quella  di  Giovanni  X  del  916,  in  cui 
leggiamo  :  Monasterium  Sce  Barlare  et  Sci  Anastasi,  onde  appare  che 
fosse  dedicata  anche  a  questo  santo  (Murat.  Diss.  65),  in  altre 
però  non  apparisce  che  il  solo  nome  della  Santa,  come  nella  Bolla 
di  Leone  VII  del  936  (Murat.  Diss.  73.  Beg.  Subì.  f.  49),  in  questa 
carta  del  965,  nel  Diploma  di  Ottone  I  del  967  (Murat.  Ani. 
IL  V.  p.  467),  nella  Bolla  di  Gregorio  V  del  996  (Murat.  Diss.  73. 
p.  943)  e  di  Pasquale  II  del  1115  (R.  I.  S.  T.  24.  aironic.  SuU. 
p.  950)  \ 

Gizone  d'Amiterno,  ma  abitatore  di  Tivoli,  pertanto  vende  al- 
l'abate Georgio  due  piccoli  tratti  di  vigna  che  diconsi  rase,  il  cui 
significato  fu  ignoto  al  Du  Gange,  ma  che  1'  Henschel  nelle  ag- 
giunte diede  sotto  di  Bascia,  ed  indica  un  tratto  di  vigna  più 
lungo  che  largo.  Un  chiaro  esempio  che  ne  determina  manife- 
stamente il  senso,  si  ha  in  un  altra  carta  sublacense  del    1025 

1  Bolla  di  Gregorio  IV  a  Subiaco  cellam  S.  Barò,  in  Tivoli  a.  828  Reg.  Subì.  f.  30  v. 
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{Reg.  Subì.  f.  180  v.  )j  elove  queste  strisele  di  vigna  sono  dette 
rase  e  raselle:  Frima  rasa  ahet  ord'mes  numero  LI V.  Per  latitudo  vitis 
numero  XI.  Secunda  ter  Ha  et  quarta  r  asella  per  unamquamque  r  asella 
abente  per  longitudo  ordines  numero  V  et  per  latitudo  insimul  vitis  nu- 
mero X.  Queste  vigne  erano  poste  nel  fondo  Purporano,  che  deri- 
vato da  Purpura  sembra  aver  ricevuto  il  nome  dal  cognome  di 
antico  possessore,  e  la  cui  postura  era  di  ih  dell' Aniene  ad  un 
miglio  da  Tivoli,  confinando,  come  insegna  la  Bolla  di  Benedetto 
VII  col  fiume  e  coi  fondi  Africano,  Pinzano  e  Laureto  (p.  33,  26). 
Il  prezzo  pagato  per  questo  fondo  fu  di  sei  mancesi  d'  argento, 
computato  ciascuno  di  essi  a  trenta  denari.  Questo  documento  è 
stimabile  pel  ragguaglio  che  ci  mostra  che  il  mancese  d'argento 
aveva  coi  denari. 

(Il  seguito  di  questo  commento  manca.) 

Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  983 ,  il  monastero  di  S.  Cosimato 
di  Cave  ebbe  contrario  un  altro  famoso  placito  pronunziato  nel- 
l'appartamento pontificio  presso  la  Basilica  Vaticana  da  Benedetto 
VII,  assistito  dai  messi  dell'  imperatore  e  dai  più  cospicui  per- 
sonaggi di  Roma.  Ne  fu  cagione  la  domanda  che  l'abbate  di  Su- 
biaco,  tre  anni  prima  aveva  sporta  al  Papa  nel  palazzo  latera- 
nense,  e  che  in  detto  anno  rinnovò  per  mezzo  di  due  monaci, 
richiedendo  che  fosse  restituita  al  suo  monastero  una  grandis- 
sima parte  dei  suoi  beni,  che  conceduti  e  confermati  con  bolle 
di  vari  papi,  il  principe  Alberico  avea  conceduti  al  monastero  di 
Cave.  Fatto  il  giudizio,  il  monastero  di  Subiaco  ricuperò  i  beni 
che  gli  erano  stati  usurpati,  e  fu  steso  questo  placito  che  il  Mu- 
ratori pubblicò  nel  voi.  I  delle  Antichità  Italiche  del  medio  evo 
a  pag.  379,  e  che  qui  si  riferisce  nuovamente  dal  Regesto  Su- 
blacense  a  f.  191,  perchè  è  uno  dei  documenti  più  notabili  di 
quei  due  insigni  cenobi,  e  ci  rivela  e  conferma  varie  cose  della 
civile  e  giuridica  amministrazione  di  quel  tempo. 
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Charta  refutationis  .  de  arsule  de  rubianu  .  de  anticulo  et  de  aliis  fundis 
que  refutavit  Leo  abbas  de  Sanctorum  Cosinae  et  Damiani  ad  mon  Sancti  Be- 
nedicti. 

Anno  pontificatus  domni  benedicti  summi  pontifici  et  universalis,  VII  . 
pape  in  sacratissima  sede  beati  petri  apostoli .  anno  Villi .  Sive  domno  Octono 
Magno  imperii  sui  coronationis  .  Quinto  X  ,  anno  adstat  hujus  Aprelis  mensis 
adest  indictione  XI."*  Et  ea  que  legaliter  diffinita  sunt  ante  presentia  dati- 
vorum  judicum  iterum  non  et  quia  humana  mens  semper  in  cogitatione 

presentem  nullo  modo  perfectam  valet  ubique  haberi  menioriam  .  Ideo  erudi- 
tissimi sanxerunt  ut  per  scripturarum  seriem  testantur  ea  que  ab  ipsis  fuerint 
oranem  totius  litis  amoveant  questionem  .  Hanc  judicati  paginam  esse  adscriptam 
viventibus  asserentibusque  judicibus  .  sacratissime  urbis  Rome  .  qualiter  in  pre- 
sentia predicti  sanctissimi  pape  et  venerabilinm  episcoporum  et  diversi  gradus 
clericorum  Apostolice  Sedis  .  nec  non  et  multorum  illustrium  virorum  quorum 
nomina  inferius  propriis  manibus  subnotantur,  et  hic  presens  incipi  nomina  . 
Videlicet  jam  dicto  presul  una  cum  geribertus  Sanctae  toronensis  ecclesia 
episcopus  .  Petrus  episcopus  papiensis  ecclesiae  .  bis  enim  ambobus  per  con- 
sensu  pontifici  hac  jussione  imperatori  acurat  audiendi  veritatem  commissi  sunt . 
Gregorius  sanctae  Albanensis  ecclesie  episcopus  .  Leo  sancte  Ostiensis  ecclesie 
episcopus  .  lohanes  virum  venerabilem  abbas  monasterij  sanctae  Mariae  que 
situm  est  a  Farfa.  Roizi  prudentissimus  abbas  monasterij  beati  pauli  apostoli  . 
Petrus  presbiter  et  abbas  sancti  confessoris  adque  pontifici  basilis  .  lohanes 
venerabilis  diaconus  sanctae  romane  ecclesie  .  Stephanus  dei  providentia  sancte 
sedis  Apostolicae  primicerius.  Leo  dei  pietas  arcario  sanctae  summe  apostolice 
Sedis  .  Aczoni  domini  gratia  protoscrinius  et  apocrisiarius  sanctae  Sedis  apo- 
stolicae .  Rigizo  et  Benedictus  dativorum  judicibus  .  lohanes  consul  qui  vocatur 
de  primicerius  .  Sergius  comes  palatii  Aczo  qui  de  abbo  nominatur  .  lohanes 
de  primicerius  .  Berardus  comes  civitatis  tiburtinae  .  Agino  .  bis  omnibus  et 
plures  astantibus  in  basilica  beati  petri  apostolorum  principum  intro  Ospitale 
in  co  usualis  est  nominati  pape  dormiendum  in  eorum  presentia  evenit  ben- 
dictus  humilis  presbiter  hac  prepositum  venerabilis  Monasterij  beati  patris 
Benedicti  et  Sanctae  Scolasticae  quod  ponitur  in  Sublaco  .  una  cum  lohanes 
presbiter  et  monacho  atque  petrus  item  monacho  Omnes  hi  prò  ex  persona 
illorum  Abbati  quem  ibi  minime  aderant  propter  graviora  infirmitatem  quam 
sui  corporis  districtum  habebat .  Set  predictis  bis  tribus  nominatis  monachi 
majori  et  perscrutatori  suprascripti  Monasterij  sunt  preclamaverunt  in  con- 
ventu  jam  dicti  presuli  dicentes  .  Domine  Sanctissime  Papa  et  vos  omnes  de- 
precamus    vestre    clementie  ut   audiatis  atque  intendatis    nostre    postulationis 
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quem  nunc  modo  per  triennium  annum  .  in  vestro  sacro  lateranensis  palatio 
egimus  .  et  modo  vestri  auris  palesint .  audieiidi  dicimus  de  iste  Leoni  abbate 
monasterij  sanctorum  Cosme  et  Damiani  qui  ponitur  in  cave  .  que  nostri  mo- 
nasteri invidiatus  est .  et  eam  res  quem  sanctorum  tuorum  antecessorum  hujus 
cathedrae  apostolorum  Petri  prò  privilegiis  hac  preceptis  ex  vestri  scrinij 
nostro  monasterio  concesserunt  hic  distraere  hac  disrumpere  cupit .  quia  omnem 
passivilitatem  sui  monasteri  alienavit  et  nostri  quod  caput  est  monasteri  in 
eodem  dissipationem  cupis  videre  .  Tunc  nominato  presul  simul  cum  judicibus 
adversum  Leoni  abbati  dixerunt .  Cur  tu  tanta  superstitione  contra  monasterium 
sancti  Benedicti  egit  qui  renuum  corda  cuncti  hominibus  antequam  loqueretur 
scrutabant  et  ex  ejus  doctrina  vos  debetis  consequi .  In  beatis  gregorius  lo- 
quitur  dicens  .  saltim  si  tua  dimittere  non  vis  .  aliena  vide  nequaquam  appetere  : 
ad  hec  Leoni  abbas  dicens  Noie  deus  ut  ego  illorum  locis  licet  vel  aliquara 
possibilitatem  monasterij  sancti  benedicti  abstulissem  .  Set  ea  que  isti  postulant 
sicuti  in  nostro  continet  privilegio  ita  detineo  .  ludices  dixerunt .  Coram  nobis 
proferant  scriptiones  et  ea  que  anteriores  appareant  in  ipsis  constat  ;  Tunc 
Leoni  abbati  proferent  suam  scriptionem  in  manu  judicis  dicens  :  videte  si 
nobis  justum  est  non  litis  amplius  faciam  .  Tunc  Stephanus  primicerius  le- 
gere  cepit .  lohanem  diaconum  audito  quod  tempore  Alberici  olim  romani 
patricii  fuissem  ascriptam  .  ait .  sufficit  nobis  .  Iterum  modo  videamus  sancti 
monasterij  Benedicti  scriptiones .  Eadem  ora  benedictus  sacerdos  ac  prepo- 
situs  suis  privilegiis  hac  precepta  ostendit.  Tunc  suprascriptus  lohanne  dia- 
conus  et  judicibus  pariter  apprehenderunt  ipse  et  incipiebant  legere  ;  pri- 
mum  inventum  est  ut  in  suprascripto  monasterio  sancti  Benedicti  confir- 
matum  fuisset  locis  que  subter  nominandi  sunt  ;  a  Zacharie  sancte  memorie  . 
Secundum  a  Sanctissimi  papa  Gregorij  ;  tertium  pie  memorie  Nycolay  Rome 
presul  ;  quartum  confirmationis  papae  Benedicti  et  ceteri  a  Lodoyci  et  Caroli 
imperatoris  constitutum  est .  Audito  domni  Septimi  presuli  nomina  et  eorura 
sanctae  operationis  et  summe  imperatoris  virtutem  quod  ei  non  aliut  nisi  per 
illorum  sanctitatis  et  remunerationis  anime  concessisse  dicens  ;  Qui  hec  fran- 
gere cupit  aut  aliquem  minuare  sine  consensu  fratrum  voluerint  dubium  non 
sit  ut  a  regno  dei  possit  accedere  ;  Tunc  presul  benedictus  una  cum  epi- 
scopi et  judicibus  dicens  .  Locis  omnibus  nominandi  sunt  ;  Et  invenerunt 
massa  juventiana  .  seu  seminario  .  Item  locum  qui  vocatur  sancti  paulini  cum 
ecclesia  sancti  petri  .  incipiente  ab  aqua  et  arco  qui  vocatur  ferrata  .  seu  monte 
qui  vocatur  ruviano  in  quo  ecclesia  fuit  sancte  Marie  .  Atque  monte  qui  vo- 
catur Arsule  nec  non  pantana  que  dicitur  Rudimundi .  et  locum  in  quo  est 
aqua  que  dicitur  buUica  .  simulque  serra  que  dicitur  Sancti  lohanni .  pari  modo 
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et  aliura  qui  et  anticulo  vocatur  •  et  monte  qui  vocatur  Grufo  .  omnia  sibi  in- 
vicem  coherentes  .  Cum  autem  lias  locis  nominatis  omnes  cum  illorum  termi- 
nibus  in  jam  factis  privilegiorum  .  omnes  dicunt  a  jam  nominato  Leoni  abbati 
et  a  sua  congregatione  que  ibi  aderant  .  te  audientes  atque  videntes  in  istis 
locis  vestri  monasterii  nil  pertinet  si  non  est  consensu  hoc  fratrum  .  tantum 
enim  sic  legere  audistis  nominatis  locis  in  monasterio  sancti  benedicti  cuius 
res  est  presens  refutent  ;  lam  suprascriptus  Leo  abbas  cum  cognovisset  veri- 
tatem  per  baculum  cunctis  locis  que  supra  legitur  cum  sua  simul  congrega- 
tione .  a  servitori  monasterio  sancti  benedicti  in  omnibus  refutavi  .  Tunc  presul 
similiter  ex  una  parte  investivit  dicens  .  Omnem  rem  saiicte  ecclesie  de  qua 
oblata  fuerant  ut  predictum  est .  peritus  revertatur  .  et  in  ipsius  dominio  sub 
vestrorumque  successorum  vestrarumque  poteatatem  sint  omnem  ambiguitatem 
permaneat .  cura  omnibus  rebus  quos  a  suprascriptis  locis  pertinent .  Tali  vero 
ab  omnibus  judicibus  dativis  sanccitum  et  inviolabiliter  est  diffinitum  ;  Hoc 
siquidem  judicatum  precipiente  dorano  Benedicto  summo  pontifice  et  universalis 
pape  michi  Benedicto  scriniarius  sanctae  Romane  ecclesiae  predictis  judicibus 
et  datibis  consentiendo  et  promulgando  scribere  dictaverunt  ;  In  quo  omnes 
jam  nominati  propriis  manibus  .  prò  ampliora  et  firmiora  stabilitatem  sub- 
scriserunt  sub  die  anno  in  mense  et  indictione  suprascripta  .  XI.*^ 

4*  Ego  Benedictus  sancte  Catholicae  et  apostolice  papa  VII .  presul. 

•h  Ego  Geribertus  sancte  turunensis  ecclesie  episcopus  buie  judlcati  per- 
petuali ter  charte  interfui. 

•h  Petrus  papiensis  ecclesiae  episcopus  buie  judicati  paginum  perpetua- 
liter  sicut  supra  legitur  interfui. 

4"  Ego  lohanes  indignus  diaconus  sanctae  romane  ecclesiae  interfui  et 
sucripsi. 

•ir  Gregorius  episcopus  sanctae  Albanensis  ecclesiae  buie  refutationis  charta 
interfui  et  sucripsi. 

+  Leo  ostiensis  episcopus  buie  refutationi  sicut  superius  memoratum  est 
interfui  et  sucripsi. 

+  Stephanus  nutu  dei  narniensis  ecclesiae  episcopus  buie  refutationis 
charta  interfui. 

4*  Stephanus  dei  providentia  primicerius  buie  refutationis  charta  interfui. 

+  Leo  domini  gratia  vocatus  arcario  sancte  apostolice  Sedis  buie  refu- 
tationis charta  interfui. 

•i*  Aczo  dei  pietate  protoscriniarius  raissus  et  pocrisiarius  romane  aeccle- 
sie  interfui  et  sucripsi. 

Rigizo  nutu  dei  datibus  judex  huic  refutationis  charta  interfui. 
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Benedicfcus  datìbus  judex  in  hanc  breve  memoratorie  manus  sucripsi. 

Sergius  Comes  palati!  huic  refutationi  interfui. 

Berardus  inclitus  Comes  tiburtine  interfui  et  sucripsi. 

Johannes  in  dei  nomine  Consul  et  dux  huic  refutationis  chartae  interfui. 

Agnino  nobilis  viro  huic  refutationi  interfui. 

Ego  Benedictus  domini  gratia  seriniarius  sancte  romane  ecclesiae  et  scri- 
ptor  hujus  post  omnium  testium  subscriptionem  et  traditionem  compievi  et 
absolvi. 

Il  Muratori  lo  accennò  pure  negli  Annali  al  suo  anno  983,  e 
notò  che  V  anno  XV  di  Ottone  contandosi  dalla  coronazione  ro- 
mana deve  leggersi  decimo  sexto,  e  nelle  dissertazioni  1.  cit.  Il  Gi- 
niberto,  messo  dell'  imperatore,  non  era  vescovo  di  Tours  ma  di 
Tortona  \ 

Sebbene  presiedesse  al  giudizio  il  pontefice  e  vi  fossero  pre- 
senti due  vescovi  per  volere  dell'imperatore  e  illustri  personaggi, 
la  sentenza  fu  sancita  e  inviolahilmente  definita  dai  giudici  dativi  ;  e 
questi  per  comando  del  papa  e  di  tutti  i  giudici  e  dei  dativi  in 
ispecie,  la  fecero  stendere  e  promulgare.  La  numerosa  adunanza 
di  tante  illustri  persone  che  facevano  corona  al  pontefice  mostra 
quale  fosse  V  importanza  di  questo  giudizio,  e  quanto  la  giustizia 
di  esso  fosse  a  cuore  dell'  imperatore,  che  avendo  sotto  la  sua 
protezione  il  Monastero  di  Subiaco,  vi  mandò  i  vescovi  Giniberto 
di  Tortona  e  Pietro  di  Pavia  affinchè  cogli  altri  giudici  accura- 
tamente conoscessero  la  verità.  Fra  le  persone  che  v'  interven- 
nero, ritroviamo  Berardo  Conte  di  Tivoli,  e  fu  senza  dubbio  perchè 
la  lite  che  si  discuteva  versava  in  parte  su  luoghi  che  erano 
soggetti  alla  sua  giurisdizione. 

Con  questa  sentenza  fu  annullato  il  privilegio  con  cui  il  prin- 
cipe Alberico  aveva  con  abuso  di  potere  dato  al  monastero  di 
Cave  i  beni  che  quel  di  Subiaco  da  molto  prima  possedeva  e  gli 

^  Nel  primo  abbozzo  di  questo  commento  il  p.  Bruzza  aveva  fatto  alcune  osser- 
vazioni sui  giudici  dativi  e  sul  loro  numero,  che  essendo  dipendenti  da  una  falsa 
lezione  dell'atto,  dal  medesimo  Bruzza  rifiutata,  non  dovevano  essere  conservate;  e 
perciò  sono  state  ommesse.  (Nota  della  Direz.) 
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erano  stati  legalmente  confermati  dai  papi  Zaccaria,  Gregorio  e 
Niccolò  I,  e  poco  prima  dal  vivente  Benedetto  VII,  e  dagli  im- 
peratori Ludovico  e  Carlo.  Così  tornò  al  monastero  di  S.  Bene- 
detto il  vasto  territorio  che  gli  era  stato  usurpato. 

Molti  sono  in  Italia  i  comuni  ed  i  luoghi  che  hanno  nome  de- 
rivato dalla  pianta  del  sam])uco  che  forse  prima  della  coltivazione 
vi  vegetava  (Flecchia  Nomi  locali  cC  Italia  deriv.  dalle  piante.  Atti 
R.  Ac.  delle  Se.  voi.  XV  1880  p.  839),  e  nel  Lazio  il  castello  di 
Sambuci  (Nibby  Anal.  ITI,  59)  del  quale  scusse  il  Corsignani  (de 
Aniene  et  oppido  Sambuci  Roma  1718).  Nel  tempo  di  mezzo  era  detto 
Samhuculum  (36,  46),  Samhucum  (Grreg.  V  an.  832.  Bull.  Magri.  I. 
p.  275  ed.  Taur.),  Samhuceta  (24,  26),  Samhuculus  (Benedetto  VII 
an.  978  alla  chiesa  di  Tivoli),  Samhucula  (lapida  di  S.  Scolast. 
an.  1052),  come  sempre  si  vede  nelle  carte  ed  è  inciso  nella  la- 
pide del  monastero  di  S.  Scolastica.  Il  documento  che  segue  mo- 
stra chiaramente  che  tal  nome  gli  venne  da  un  fondo ,  che  fu 
motivo  di  grande  litigio  fra  i  monaci  di  Subiaco  e  quelli  del  mo- 
nastero dei  SS.  Cosma  e  Damiano  di  Cave,  e  credo  opportuno  di 
qui  pubblicarlo  trascritto  dal  Regesto  Sublacense  (f.  193)  perchè 
importa  anche  alla  storia  di  Tivoli. 

Charta  Refutationis  Castrum  Sambuci .  que  fecifc  leo  ven  .  abbas  niou  sanc- 
torum  Cosine  et  Damiani  ad  Georgins  dudum  secundieerius  et  abbas  Venera- 
bilis  Moiri  Sancti  Benedicti  qui  ponitur  in  Subiaco. 

Anno  Deo  propitio  pontificatus  domni  lohannis  summi  pontifici  tertio 
decimo  pape  .  in  sacratissima  sede  beati  petri  apostoli  anno  .  VI.°  Imperante 
domno  Ottone  piissimo  imperatore  augusto  a  deo  coronato  pacifico  imperatore 
anno  X.  post  ejus  consulato  regnantes  cum  eo  domno  ottoni  nobo  imperatore 
ejusque  filio  .  anno  quarto  .  Indictione  XIIIL*  mense  martio  die  XX.*  quoniam 
certuni  est  nos  Domno  Leone  humilis  presbiter  et  monachus  atque  abbas 
ven.  monast.  sanctorum  xpi  martyrum  cosme  et  damiani  quod  situm  est 
in  cabe  una  per  consensum  et  voluntatem  cuncta  congregatione  fratrum  eius- 
dem  venerab.  monasteri!  seu  benedictus  fihus  quidem  arnoni  .  Item  combinus 
filius    qui    dicitur  demetrius  .  atque  sergius  .  et  romanus  .  et   Leo   diaconus 
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sancte  tiburtine  ecclesie  germanis  fratribus .  prò  se  et  prò  germane  sue  filiis 
quidem  leone  scarampone  .  nec  non  et  rocco  et  benedictus  .  Item  et  milo  ger- 
manis fratribus  ;  hac  die  decessissemus  et  decisimus  atque  in  omnib\is  delibe- 
ravimus  et  defiuibimus .  nullo  nobis  cogentem  ncque  contradicentera  vel  sua- 
dentem  aut  vim  facientem  sed  propria  et  spontaneaque  nostra  voluntate  .  Vobis 
Domnus  Georgius  dudum  secundicerius  et  modo  monachus  .  et  abbas  vener. 
monasterii  Sancti  Benedicti .  et  Sancte  Scolastico  .  quod  situra  est  in  Sublacu  . 
et  per  te  in  cunctisque  aliis  abbatibus  tuisque  successoribus  seu  fratrum  com- 
nianentibus  in  eodem  monasterìo  in  perpeluum  Id  est  fundura  qui  vocatur 
Sambucum  .  cum  terris  .  et  silvis  .  campis  .  pratis  .  pascuis  .  arboribus  pumiferis 
fructiferis  vel  infructiferis  edificiis  parietinis  antiquis  ajacentibusque  suis  colli- 
bus  et  montibus  atque  plagis  .  rivis  .  puteis  .  fontibus  cultum  vel  incultum  et 
cum  ecclesia  Sancti  Thome  indirecti  posita  cum  omnibus  a  suprascriptis  fun- 
dora  seu  loca  vel  vocabula  generaliter  et  in  integros  pertinentibus  .  posita 
territorio  tiburtino  miliario  a  Cives  tiburtina  plus  minus  septimo  .  et  inter 
affines  .  ab  uno  latore  .  flumicellu  .  et  a  secundo  latore  limito  majore  qui  est 
sub  sancti  Thomae  indirecti  posìtu  et  de  indo  per  ipso  limite  ascendentes  in 
cilio  montis  .  et  a  III  latore  cacumon  montium  .  et  a  HIP  latore  limite  majore 
et  ara  marmorea  .  ad  casale  qui  vocatur  orsanu  .  de  quibus  supra  scriptis  f'undora 
inter  nos  magnum  ortum  fuit  litidium  .  et  ad  placitum  venimus  de  is  multis  iam 
vicibus  nos  nostras  ostendentos  moniminas  .  quos  vel  tuo  venerab.  monasterio 
similiter  .  tunc  ne  sacramenta  quod  absit  et  qualivet  partom  inter  nos  porijurij 
crimen  incurreret .  et  tunc  nobiliores  homines  doum  timontes  nostris  et  vestris 
amicis  hoccurrontibus  ad  pacom  et  consortiarura  partium  nos  unanimiter  por- 
duxerunt  et  nos  quos  per  leonom  humilis  abbas  supra  scripti  monasteri]  Sancti 
cosmo  et  Damiani  cum  mois  monachis  seu  benedictus  do  arno  et  combinus  de 
dometrius  .  Item  sergius  et  romanus  et  Leone  diacono  germanis  .  Atque  rocco 
prò  se  et  prò  consortibus  eorum  de  suprascripto  fundo  qui  vocatur  Sambuculum 
in  integros  permanoat  in  suprascripto  vener.  monasterio  Sancti  Benedicti  et  Sancte 
Scolastico  quod  situm  est  in  Sublaco  tibi  vel  tuo  monasterio  contradedimus 
por  hanc  plonariam  et  inrevocabilem  socuritatem  doliberationisque  charto  co- 
ram  presentiam  Amizo  sanctissimo  episcopo  sanctao  tiburtinae  ecclesia  seu  gra- 
tianu  dux  et  comos  civitate  tiburtina  in  vico  sanctissimo  domno  lohannis  et 
angelico  tertio  X""  pape  et  in  presontia  subscriptoris  tostium  et  aliis  plures 
nobiliores  homines  commanentibus  cives  tiburtina  .  Et  ego  qui  supra  georgius 
dudum  secundicerius  et  modo  monachus  et  abbas  suprascripti  monasterii  Sancti 
Benedicti  et  Sancte  Scolastico  quod  situm  est  in  Sublaco  una  cum  mois  mo- 
nachis .  similiter  charta  securitatis  vobis  suprascriptis  contradedimus  de  fundo 
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qui  vocatur  luciano  sive  quibus  aliis  vocabulis  nuncùpatur  fini  limite  majore 
qui  est  sub  sancto  thonie  et  fini  flumicello  .  et  fini  flogu  et  ascendentes  usque 
in  cacumen  montium  .  et  cum  omnibus  ad  eas  pertinentibus  sicuti  infra  affines 
constat  iam  dicto  fundo  qui  vocatur  Luciano  sic  eos  vobis  vel  successoribus 
et  heredes  vestris  in  soprascripto  venerab.  monasterio  sancti  Cosme  et  Da- 
miani refutabimus  et  tradimus  per  chartam  securitatis  in  perpetuum  .  Nam 
quod  absit  si  qualibet  tempore  qualicumque  moniminas  de  suprascripto  fundo 
qui  vocatur  Sambnculam  quod  vobis  vel  vestro  monasterio  sancti  Benedicti  et 
sancte  Scolastico  contradedimus  a  nos  et  successoribus  et  heredibus  nostris 
contra  tibi  tuisque  successoribus  vel  tuo  monasterio  litigandam  obstensa  sit 
omnia  absque  rovorem  firraitatis  eas  decernimus  permanere  quousque  sine 
molestia  sit  ostensas  hanc  plenariam  et  inrevocabiles  securitatem  deliveratio- 
nisque  charte  quapropter  futura  cautela  ejusque  successoribus  et  ab  odierna 
dies  usque  in  perpetuum  emittimus  de  suprascripto  fundo  qui  vocatur  Sam- 
buculu  sive  quibus  aliis  vocabulis  nuncùpatur  omnia  sicuti  infra  affines  constat 
in  omnem  veram  decisionem  .  hanc  plenariam  et  inrevocabiles  securitatem  de- 
liberationisque  charte  .  Quod  nullo  quoque  tempore  numquam  a  nobis  ncque 
a  successoribus  nostris  et  heredibus  nostris  per  nullam  scripturarum  aut  quo- 
cumque  modum  aliquam  aliquando  abetis  questionem  aut  calumpniam  .  Sed  in 
omni  tempore  a  nos  nostrisque  successoribus  et  heredibus  nostris  securis  et 
quietis  permaneatis  in  qua  et  juratus  dicimus  per  deum  omnipotentem  sanc- 
teque  sedis  apostolico  seu    salutem  urbis  et  coangelicus  domnus  lohannis 

sanctissimus  tertius  decimus  pape  atque  principatus  a  deo  coronato  domno 
octoni  magni  imperatoribus  et  omnia  que  hujus  plenariam  et  inrevocabiles 
securitatem  deliverationisque  charte  seriem  et  textus  alloquitur  inviolabiliter 
conservare  atque  adimplere  promittimus.  Si  enim  quod  absit  quoquo  tempore 
nos  vel  successoribus  nostris  et  heredibus  nostris  contra  tibi  tuisque  successo- 
ribus aut  contra  hanc  plenariam  et  inrevocabiles  securitate  deliberationisque 
charte  quam  sponte  fieri  rogavit  aiere  aut  causare  presumsero  prò  quovis 
modis  inienio  qui  sensumanu  capere  .  vel  intelligere  poterint  ;  Tunc  non  solum 
perjuriis  reatum  incurrat  verum  etiam  daturis  nos  promittimus  .  una  cum  suc- 
cessoribus et  heredibus  nostris  tibi .  tuisque  successoribus  .  ante  omne  litis  ini- 
tiura  pene  nomine  auri  uncias  Xll.*^'"  ebrities  •  Et  post  penam  absolutionis  ma- 
nentem  hanc  plenariam  et  inrevocabiles  securitatem  .  deliberationisque  charte 
seriens  in  suam  nihilominus  maneat  fìrmitatem  ;  Quam  scribendam  rogavit  Ste- 
phanus  in  dei  nomine  virum  et  tabellio  usus  cives  tiburtina  .  in  qua  et  nos 
qui  supra  subtus  manu  propria  subscrisimus   et  testes  qui  subscriberent  ro- 
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gavimus  et  a  vobis  qui  supra  contradedimus  in  mense  et  Indictione  supra- 
scribta  XIIII. 

+  Leo  presbiter  et  monachus  atque  abbas  ven.  monast.  SS.  xpi  martyrum 
cosme  et  damiani  qui  ponitur  in  cave  in  hanc  plenariam  et  inrevocabilem  se- 
curitatem  deliberationisque  charte  de  fundo  qui  vocatur  sambuculo  in  integro 
cum  ecclesia  Sancii  Thome  et  cum  omnibus  ad  eos  pertinentibus  facta  a  me 
in  vobis  georgius  dudum  secundicerius  et  modo  monachus  et  abbas  ven.  mon. 
Sancii  Benedicti  et  Sancte  Scolastice  quod  situra  est  in  Sublaco  et  per  te  in 
cunctis  aliis  abbatibus  vestrisque  successoribus  seu  fratrum  comraaneniibus  in 
eodem  monasierio  in  perpetuum  sicut  superius  legitur  manum  meam  subscrisi 
et  testes  subscribere  rogavi. 

-ì-  ego  lohannes  presbiter  et  monachus  atque  prepositus  ven.  monast. 
sanctorum  Christi  martyrum  cosme  et  damiani  qui  ponitur  in  cave  in  hanc 
plenariam  et  inrevocabilis  securitatis  deliberationisque  charte  sicut  superius 
legitur  consensi  et  subscripsi. 

+  Benedictus  presbiter  et  monachus  atque  decanus  ven.  monast.  Sanctor^ 
Christi  martyrum  Cosme  et  Damiani  in  hanc  plenariam  securitatemque  charte 
consensi  et  subscripsi. 

•ì-  Sergius  nobilis  vir  fìlius  Demetrius  in  hanc  plenariam  et  inrevocabi- 
lem securitatis  deliberationisque  chartam  sicut  superius  legitur  testes  subscripsi 
et  tradita  vidi. 

4*  Adrianus  nobilis  vir  filius  Sergius  in  hanc  sicut  supra. 

■i-  Arno  nobilis  vir  filius  Stephani  in  hanc  sicut  supra  legitur. 

►I"  Azze  nobilis  vir  filius  Sergius  sicut  supra  legitur. 

Hh  Johannes  nobilis  vir  filius  gottiffredus  in  hanc  plenariam  et  inrevoca- 
biles  securitatis  deliberationisque  charte  sicut  superius  legitur  teste  subscripsi 
et  traditam  vidi. 

Stephanus  in  dei  nomine  vir  et  tabellio  usus  cives  tiburtine  scriptor  huius 
charte  post  iestium  subscriptiones  et  traditionis  compievi  et  absolvi. 

Le  note  cronologiche  assegnano  questa  carta  all'  anno  971. 
Era  allora  abbate  di  S.  Scolastica  Georgio,  che  il  Mirzio  nella 
cronaca  ms.  e  con  lui  Tlannucelli  (Mem.  di  Subiaco  ecc.  p.  127) 
scambiarono  con  Gregorio,  il  quale  (vedi  Mabillon  an.  967)  ot- 
tenne il  diploma  di  privilegio  da  Ottone  1  (cf.  Murat.  Diss.  20  e 
Diss.  65).  Rinunciato  T  ufficio  di  secondicerio  della  chiesa  ro- 
mana, fattosi   monaco   e   divenuto   abbate,   giovò   grandemente 
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quel  monastero  con  acquisti  di  terre  e  col  ricuperamento  dei  beni 
che  gli  erano  stati  usurpati.  Di  esso  ha  raccolto  le  memorie  il 
Galletti  (del  Prlmicero  p.  100-104),  essendo  che  il  monastero  di 
S.  Scolastica  per  concessione  di  vari  pontefici,  Gregorio  IV  an. 
832  (Btdl.  Magn.  I.  p.  275  ed.  Taur.),  Giovanni  VII  an.  706  {Beg. 
f.  18  a  24),  Benedetto  V  an.  973  {Reg.  S.  f.  38),  Onorio  HI 
an.  1217  (Margarini  Bull.  Cass.  T.  2.  p.  248),  Clemente  III  an. 
1189  (p.  218  ivi),  possedeva  già.  il  fondo  Sambuci  ed  era  ve- 
nuto, non  sappiamo  in  qual  modo,  ai  monaci  di  S.  Cosimato  e  ne 
avevano  parte  alcuni  consorti  laici,  l'abbate  Georgio  lo  richiese 
e  fu  dopo  lunga  contesa,  che  alla  presenza  d'Amizzone  vescovo 
di  Tivoli  e  di  Graziano  Conte  di  Tivoli  i  due  abbati  convennero 
fra  di  loro  che  quel  di  Cave  rassegnasse  a  quel  di  Subiaco  l'in- 
tero fondo  Sambuci,  e  questi  a  quello  e  ai  suoi  consorti  il  fondo 
Luciano  che  gli  era  affine  dalla  parte  che  sta  incontro  a  Ciciliano  ; 
e  ne  fu  fatta  solenne  promessa  e  scritta  la  presente  cartai 

La  quale  è  preziosa  per  molti  rispetti ,  ma  principalmente , 
sebbene  non  sappia  se  ancora  sia  stato  avvertito ,  per  la  men- 
zione di  Graziano  dux  et  comes  civitate  tiburtina  in  vice  sandissimi 
domni  Johanne  et  angelico  tertio  X""'  pape,  donde  appare  chiarissimo 
che  col  titolo  di  Conte  governava  la  città  e  il  territorio  di  Ti- 
voli da  parte  del  papa,  come  sovrano  di  esso.  Perciò  presiedeva 
anche  ai  giudizi,  massime  ai  più  gravi  come  era  questo,  e  ve- 
demmo in  quello  della  carta  del  911  già  riferita  nella  quale  non 
è  dubbio  che  1'  Adrianus  cìarissìmus  comes  assistito  da  altri  giu- 
dici era  il  Conte  di  Tivoli  che  giudicava  per  l' autorità  che  aveva 
ricevuta  dal  Papa,  come  sovrano.  Nel  983  era  Conte  un  Berardus 
che  esplicitamente  vien  detto  comes  civitatis  tihurtine,  e  assistette 
in  Roma  al  placito  che  alla  presenza  di  Benedetto  VII  fu  tenuto 
presso  alla  basilica  vaticana  e  al  quale  intervennero  insigni  per- 

1  Errò  il  notaio  scrivendo  che  il  fondo  Sambuci  è  lontano  sette  miglia  da  Tivoli, 
mentre  doveva  dir  nove  ;  che  tante  sono  e  si  leggono  segnate  in  altri  antichi  istru- 
menti. 
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sonaggi,  e  fu  posto  fine  alla  lite  che  da  vari  anni  agitavasi  fra 
il  monastero  di  Subiaco  e  quello  di  S.  Cosimato  di  Cave.  Da  ciò 
si  rileva  come  nel  secolo  X  fossero  governate  le  città,  che  appar- 
tenevano alla  signoria  pontificia. 

Il  fondo  che  fu  oggetto  di  lunghe  controversie,  e  eh'  ebbero 
fine  con  questo  atto ,  è  cosi  bene  determinato  ne'  suoi  termini 
topografici  che  facilmente  lo  riconosce  chi  li  riscontri  sul  luogo. 
Era  nella  valle  che  da  Sambuci  va  infino  ai  piedi  della  rupe  di 
Ciciliano,  in  mezzo  alla  quale  scorre  il  Giovenzano  che  nella  carta 
è  detto  flumicellum,  ed  avendo  questo  per  confine  a  mezzodì  si 
stendeva  al  nord  fino  alla  cima  dei  monti.  I  due  lati  minori  di 
questo  quadrilatero  erano  chiusi  da  due  limiti  maggiori ,  1'  uno 
a  levante,  dove  fra  questo  e  un  altro  confine  detto  flogu  era  il 
fondo  Luciano,  col  quale  credo  che  da  questa  parte  avesse  ter- 
mine il  territorio  di  Sambuci,  dove  come  al  presente  ha  fine 
sotto  di  Ciciliano ,  e  confina  con  quel  di  Cerreto.  Quella  parte 
estrema  del  fondo  dove  era  la  chiesa  di  S.  Tomaso,  la  riconosco  in 
quel  tratto  che  ora  dicesi  le  disertine,  e  quivi  era  il  limite  che 
per  attestato  della  nostra  carta  era  sotto  a  S.  Tomaso  e  lo  divi- 
deva dal  fondo  Luciano.  Una  bolla  di  Gregorio  IV  dell'  832  (Bull. 
Magn.  I  p.  275  ed.  Taur.)  la  dice  in  solitudine  posila,  ma  la  prima 
denominazione  è  la  più  comune  (Giovanni  VII  an.  706  {Reg.  Subì. 
f.  18  a  24),  Benedetto  V  an.  973  (ivi  f.  33),  Gregorio  V  an.  996 
(Muratori  Ant.  Y  p.  943).  Il  limite  opposto  si  pone  all'ara  marmorea 
(nominata  anche  nella  bolla  di  Benedetto  Vili  del  1015,  che  in 
quella  di  Giovanni  VII  si  dice  casa  marmorea)  ad  casale  qui  vocatur 
orfana,  e  questo  termine  e  quello  di  S.  Tomaso  si  pongono  in 
campo,  cioè  nel  piano  della  valle,  lungo  il  quale  scorre  il  Gioven- 
zano e  va  la  strada  fra  Ciciliano  e  Sambuci.  Pare  però  che  da 
questo  fondo  fosse  separato  il  paese  o  castello  di  Sambuci  se  pure 
il  limite  maggiore  da  questo  lato  non  era  al  di  là  del  paese.  Di 
questa  ara  e  del  casale  orfana  non  ho  trovato  né  memorie  né 
alcun  vestigio  sul  luogo.  Probabilmente  questa  che  fu  detta  ara 
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0  casa  marmorea  era  un'  antico  sepolcro  che  allora  sussisteva  an- 
cora in  molta  parte.  Fu  creduto  che  Sambuci  fosse  nominato  nella 
Bolla  di  Benedetto  VII  come  possessione  appartenente  al  vesco- 
vato di  Tivoli,  ma  non  si  osservò  che  non  è  già  nominato  l' intero 
fondo,  ma  solamente  sette  oncie  del  fondo  che  appartenevano  a 
privati,  per  le  quali  dovevano  pagare  annualmente  insieme  8  de- 
navi (cf.  supra  p.  24,  26,  36).  Perciò  si  vede  che  i  monaci  di  S. 
Scolastica  godevano  liberamente  il  loro  fondo  senza  alcun  peso 
verso  il  vescovo  di  Tivoli.  Nel  1505  il  registro  delle  decime  do- 
nate al  vescovato  nota  che  Sambuci  dovea  dare  quella  del  grano, 
della  spelta  e  d'  altri  prodotti. 


DICHIARAZIONE  DEI  SINGOLI  DOCUMENTI 


Innanzi  alla  Bolla  di  Benedetto  VII,  colla  quale  comincia  il 
Regesto  ^,  è  la  miniatura,  che  per  mala  sorte  è  assai  corrotta  dal- 
l'umido, ma  non  tanto  che  non  vi  si  riconosca  il  Pontefice  che 
seduto,  posando  i  piedi  sopra  cuscino  che  è  sopra  del  suppedaneo, 
e  col  capo  nudo  circondato  da  nimbo,  porge  per  mezzo  del  ve- 
scovo labicano  Giovanni  la  Bolla  di  privilegio  al  vescovo  di  Tivoli 
Giovanni  che  l'aveva  impetrata,  e  ne  raccoglie  l'estremità  ^\  Non 
sappiamo  se  l'originale  fosse  in  papiro  o  in  pergamena;  la  forma 
di  rotolo  svolto  si  adatta  egualmente  all'uno  o  all'  altra.  Leg- 
gesi  in  essa  'ì-  BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  . . . 
Dietro  al  capo  del  papa  è  scritto  il  suo  nome  ^ewEDICTVS  PP. 
Sotto  ai  piedi  del  vescovo  che  è  nel  mezzo  :  Johannes  epe.  sce  La- 
vicane  eccFè,  e  dal  lato  sinistro  del  capo  dell'altro  vescovo  si  co- 
nosce che  vi  era  scritto  loliannes  eps  Sanctae  Tiburtine  Ecclesie.  Fra 
il  papa  e  il  vescovo  Labicano  :  Preceptum  .  . .  Come  il  Papa  così 
i  vescovi  hanno  il  capo  ornato  di  nimbo,  che  il  Marini  chiama 
diadema  (p.  229),  colla  differenza  che  quello  del  papa  è  di  color 
giallo  ed  alquanto  più  grande  di  quelli  degli  altri  due  che  sono 
di  color  verde  l'uno  e  giallo  l'altro. 

Nelle  tavole  seguenti  vedremo  altri  papi  e  vescovi,  che  oltre 
alla  tiara  e  alla  mitra  sono  egualmente  ornati  di  nimbo.  Come 
che  questo  fosse  da  prima  usato  per  significare  eccellenza  di  san- 
tità e  dato  a  Cristo,  alla  Vergine  e  agli  angeli,  e  poscia  ai  santi, 
fu  come  segno  di  potestà  dato  anche  ai  principi,  e  come  indizio 
di  autorità  spirituale  ai  ministri  ecclesiastici  (De  Rossi  Bull.  1876 
p.  9.  Garrucci  Vetri  p.  36.  Nicolai  Nimbi  degli  ant.  nelle  Sim- 
bolo del  Gori).  Questa  bolla  di  Benedetto  VII  è  dell'anno  IV  del 

^  Docum.  V  pag.  32  e  segg. 

*  L'esatta  riproduzione  cromolitografica  di  questo  dipinto  è  data  nella  tav.  II. 
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SUO  pontificato,  e  quinto  dell' impero  di  Ottone,  e  questi  anni 
convenendo  colla  indizione  seconda  ci  assicurano  che  fu  data  nel 
978  0  979.  Benché  l'Ughelli  Taccennò  senza  riferirla,  restò  inedita 
fino  al  Marini  che  la  pubblicò  nelle  note  ai  Papiri  p.  229. 

Fu  più  volte  osservato  dal  Marini  (Pap.  p.  222,  224,  229,  235, 
293  e  altrove)  che  le  bolle  pontificie  e  Lettere  scritte  in  pa- 
piro cominciano  col  medesimo  proemio,  perchè  gli  scriniari  della 
cancelleria  apostolica  le  trascrivevano  dai  loro  formulari  o  da 
quelli  del  Libro  diurno.  Nelle  bolle  che  sono  in  questo  codice  ne 
abbiamo  un  esempio  singolarissimo,  perchè  tre  di  esse,  oltre  a  que- 
sta di  Benedetto  VII,  quella  di  Giovanni  XV  del  985  e  di  Gio- 
vanni XVIIII  del  1029  cominciano  col  medesimo  preambolo,  che 
si  legge,  ma  più  corretto,  nel  Lìher  diurnus  (Gap.  VII.  V.  ed. 
Migne  p.  107).  Il  quale  preambolo  vediamo  parimente  usato  in 
una  di  Stefano  IV  o  V  deir817  (Reg.  Farf.  n.  224  p.  183)  e  di 
Pasquale  I  del  medesimo  anno  (1.  e.  n.  225  p.  186),  ed  ambedue 
sono  a  favore  de,l  monastero  di  Farfa;  ed  altre  sono  nel  Bollarlo 
Romano  di  Stefano  II  del  752  (ed.  Tor.  I  p.  329)  pel  monastero  di 
S.  Vincenzo  al  Volturno,  di  Agapito  II  del  950  pel  monastero  Cuxa- 
nense,  di  Giovanni  XII  del  962  per  quel  del  Volturno  (t.  I  p.  410), 
di  Benedetto  VII  pel  Gemblacense  (Bull.  Rom.  I  p.  448)  e  di 
Giovanni  XV  pel  Cuxanense  del  985  (1.  e.  p.  452),  di  Sergio  IV 
del  1011  pel  S.  Vincenzo  al  Volturno  (1.  e.  I.  p.  491)  e  di  Gio- 
vanni XIX  che  concede  Pisola  di  Grado  al  Patriarca  d'Aquileia 
del  1027  (1.  e.  t.  I.  p.  541).  Oltre  ai  quali  esempi  altri  ne  cita 
il  Marini. 

Dal  tenore  di  questa  Bolla  si  conosce  che  la  chiesa  di  TivoP 
aveva  già,  ottenuto  dai  pontefici  altre  bolle  di  privilegio  che  gli 
assicuravano  il  possesso  dei  suoi  diritti  temporali  e  spirituali  in 
tutta  la  diocesi.  Ciò  si  arguisce  chiaramente  dalla  formola  confir- 
mamus  con  cui  comincia  la  Bolla,  e  dal  leggersi  poco  dopo  a  prò" 
posito  di  uno  0  due  fondi  siculi  per  alia  precepta  tenetis.  Queste 
bolle   erano   probabilmente   quelle  dei  papi   Nicolò,    Giovanni    e 
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Leone,  che  iam  vetustate  consumptae  ne  funditus  delerentur,  furono 
insieme  comprese  nel  documento  n.  II  compilato  dal  vescovo 
Oberto  nel  945. 

Dopo  le  formole  di  conferma  generale  dei  diritti  dell'episcopio 
sopra  tutta  la  diocesi  comincia  V  enumerazione  dei  luoghi  della 
città,  dividendola  in  tre  regioni.  Non  sappiamo  se  questa  divisione 
accenni  alla  partizione  ecclesiastica  delle  parocchie  o  alla  civile 
in  cui  era  divisa  la  città  prima  dell'  ampliamento  delle  regioni, 
quando  al  tempo  di  Federico  II  fu  di  gran  tratto  ingrandita  e 
cinta  di  nuove  mura.  Farmi  però  che  l'antica  divisione  in  tre  re- 
gioni fosse  civile  secondo  l'uso  del  medio  evo,  in  cui  le  città  erano 
divise  in  regioni  o  quartieri  denominati  dalle  porte  alle  quali 
erano  vicini^  da  nomi  di  santi,  o  delle  fazioni.  Sciolto  il  romano 
impero,  venuti  i  barbari,  le  città  provvedevano  a  se  stesse.  Agli 
antichi  vici  successero  i  quartieri,  e  in  questi  stava  la  forza  es- 
sendo che  erano  armati,  ed  uniti  sotto  un  solo  gonfalone  per  re- 
gione. La  circoscrizione  era  importante  perchè  non  si  confondessero. 
La  prima  regione  era  denominata  dal  foro,  ch'era  Tantico  romano, 
e  del  quale  dovevano  sussistere  ancora  insigni  avanzi  nel  luogo 
ove  già  era  l'antica  chiesa  di  S.  Paolo  e  dove  ora  in  luogo  di 
quella  sorge  il  magnifico  seminario  (Re  e  Cabrai  p.  5)  e  dove  fu- 
rono trovati  parecchi  marmi  onorari.  In  questa  regione  era  il 
vicus  patricius,  denominato  a  somiglianza  di  quello  di  Roma  dalla 
qualità  delle  persone  che  vi  abitavano.  Questo  vico  si  trova  pur 
nominato  in  un  documento  del  Regesto  Farfense  del  1003,  al 
quale  si  dona  una  casa  intra  civitatem  Tyhiirtinam  in  regione  que 
vocatur  vicus  Patricius  (Reg.  Farf.  n.  453.  Galletti  Gobio  ani.  p.  143). 
11  vedere  denominata  la  regione  col  nome  di  foro,  e  con  quello 
altresì  di  vico  patrizio,  dimostra  che,  come  nella  bolla  fu  com- 
preso nella  regione  del  foro,  era  pure  prossimo  ad  esso,  e  che 
per  essere  una  delle  contrade  notabili,  fu  talora  preso  l'uno  per 
l'altro.  In  questa  regione  era  l'Euripo  corrottamente  mutato  in 
Oripo,  cioè  un  rivo   d'acqua  derivato  dall'Aniene  del  quale  sussi- 
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ste  ancora  il  canale  che  conduce  l'acqua  al  lavatoio  alla  sinistra 
del  duomo,  e  bene  si  nomina  dopo  di  esso  la  Chiesa  di  S.  Ales- 
sandro che  era  già  nel  luogo  prossimo  a  quello  ora  indicato. 
Antichissima  era  questa  chiesa  che  è  indicata  nella  iscrizione 
seguente  e  che  il  Crocchiante  (p.  Ili)  vide  nel  pavimento  della 
chiesa  di  S.  Pietro,  ed  ora  è  nella  scala  del  palazzo  Boschi  (Lupi, 
JEp.  s.  Sev.  p.  24)  : 

LOCVS    LETE    CVM    FILHS    SVIS    PROCLANVM    ET    GEMYLVM 
HIC    REQYIEXCIT    IN    PACE 
LOCVM    QVEM    SIBI    COMPARABIRVM    IN    ORATVRIV 
SANCTI    ALEXSANDRI    QVI    SE    ANIMAS    SYAS    HIC    CON 
MENDABERV    SVB    IMPERIVM    DOMNI    ERACLI    IMPER(a) 
TORIS    PIISSIMI    INDICTIONE    PRIMA 
HIC    REQVIESCIT    IN    PAGE 


DIT    ET    INCVRRAT    IN    TIPO    SAPFIRE    ET    IIACI 
A    ET    QVI    EVM    LOCYM    SINE    PARENTIS 
APERYERIT. 

Il  nome  dell'imperatore  Eraclio  che  regnò  dal  610  al  640  ci 
da  indizio  del  tempo,  ma  non  dell'anno  in  cui  l'iscrizione  fu  posta; 
perchè  l'indizione  prima  ricorse  tanto  nell'anno  613  quanto  nel 
628,  ad  uno  dei  quali  anni  la  lapide  appartiene  (Ansaloni  St.  di 
Tiv.  MS.  T.  2  p.  33).  Di  questa  chiesa  fa  menzione  il  Regestum 
membranaceo  di  tutti  i  beni  della  chiesa  della  Diocesi  di  Tivoli  com- 
pilato nel  1402  (Arch.  vesc.)  dal  quale  impariamo  che  aveva  una 
rendita  di  lire  29  e  soldi  15^  ed  il  Regesto  cartaceo  del  1483 
nel  quale  è  la  lista  dei  censi,  ove  si  vede  che  le  sue  entrate  si 
erano  vieppiù  assottigliate  fino  a  soldi  8  e  denari  10  (Arch.  vesc.)  ; 
quindi  non  ne  trovo  più  memoria.  E  non  è  maraviglia  che  la  chiesa, 
non  avendo  di  che  mantenersi  e  riparare  ai  propri  danni,  finisse 
per  andare  in  rovina  e  fosse  poscia  distrutta  e  convertita  in  edi- 
fizio  profano.  È  cosa  ben  dolorosa  a  pensare  che  un  monumento 
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di  cristiana  antichità,  che  certamente  era  dedicato  al  martire  papa 
Alessandro,  protettore  di  Tivoli,  fosse  lasciato  perire. 

Quindi  la  Bolla  fa  menzione  dei  molini  e  di  un  acquedotto 
antico  ch'era  presso  all'episcopio  della  chiesa  di  S.  Paolo,  che  già 
dicemmo  fabbricata  dove  era  l'antico  foro  ed  ove  ora  è  il  Semi- 
nario, e  della  regione  o  contrada  Formello  coi  suoi  scalini,  perchè 
essendo  la  strada  in  salita  per  renderla  più  agevole,  era  fatta  a 
gradoni  o  cordonata,  come  ancora  sono  alcune  nella  città.  Deter- 
minati i  luoghi  principali  della  regione  prima,  ne  determina  i 
confini.  Da  un  lato  era  la  strada  pubblica,  quella  cioè  del  Clivo  Ti- 
burtino,  ora  detta  di  S.  Valerio  che  discendeva  alla  porta  mag- 
giore della  quale  resta  ancora  un  magnifico  avanzo  fino  a  porta 
oscura,  dall'altro  il  muro  della  città,  la  chiesa  di  S.  Pantaleone  e 
la  torre  e  scala  marmorea  (Cf.  Doc.  IV  ann.  954  turricella  cum  scala 
marmorea,  Marini  Pap.  p.  316).  Di  questi  luoghi  fa  memoria  un 
atto  più  antico  di  questa  bolla  e  che  è  stampato  sotto  il  n.  22 
del  codice,  ove  si  legge  che  nel  954:  il  vescovo  Giovanni  diede 
a  fitto  fino  alla  terza  generazione  a  Pietro  uomo  magnifico  e  ai 
suoi  figli  Turricella  cum  scala  marmorea  a  solo  ad  summum,  orato- 
rium  Sancii  Pantaleonis  super  Pusterula  cum  scala  marmorea  et  duo- 
bus  cubucellis  col  censo  annuo  di  quattro  denari  romani.  Dei  quali 
luoghi  non  so  se  più  vi  sia  traccia,  giacché  da  molti  anni  anche 
la  chiesa  scomparve,  forse  per  la  ragione  medesima  che  quella 
di  S.  Alessandro,  cioè  per  la  sua  povertà,  poiché  nella  lista  dei 
censi  del  1483  non  aveva  di  entrata  che  soldi  8  e  due  denari 
(Ansaloni  1.  e).  Di  quivi  il  confine  ascendeva  per  la  strada  pub- 
blica fino  al  muro  antico  di  S.  Paolo,  che  doveva  essere  uno 
di  quelli  che  fiancheggiavano  gli  edifizi  del  foro,  e  passando 
per  mezzo  ad  esso,  saliva  fino  al  muro  della  città,  che  prima  di 
Federico  II  doveva  cingerla  sopra  la  ripa  del  fiume  sulla  linea 
delle  chiese  ora  distrutte  da  S.  Valerio  a  S.  Lucia.  Onde  si  vede 
che  la  regione  prima  aveva  quasi  la  forma  di  quadrilatero  i  cui 
lati  maggiori  erano  il  Olivo  Tib urtino,  ossia  strada  di  S.  Valerio, 
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e  la  via  che  da  S.  Paolo  discendeva  alla  p asteria  presso  la  chiesa 
di  S.  Pantaleone,  e  i  minori  da  ambe  le  parti  toccavano  i  muri 
della  città.  La  seconda  regione  era  fuori  della  città,  e  denomi- 
nsLY?iSÌ  pìa^mla  deWsL  quale  ora  rimane  il  nome  nelle  piaggio  che 
come  è  noto  si  dà  ancora  a  quel  luogo  che  fuori  della  porta  mag- 
giore comprende  quel  tratto  che  discende  fin  dove  la  via  fuori  di 
porta  del  colle  si  biforca  in  due,  cioè  quella  che  costeggiando  il 
monte  va  a  ponte  Lucano,  e  l'antico  clivo  che  discende  all'Aqua- 
ria.  Diede  il  nome  di  S.  Pietro  in  placula  a  una  chiesa,  la  quale 
vi  possedeva  un  forno  nel  1402  (Beg.  Tib.  p.  18).  Questa  aveva 
per  confini  da  un  lato  il  muro  esterno  della  città,  dall'altro  la 
strada  che  quasi  direttamente  andava  alla  pusterla  detta  di  Vesta, 
e  dal  terzo  e  quarto  lato  il  monastero  di  S.  Benedetto. 

Benché  questa  regione  fosse  in  parte  fuori  della  città  si  conosce 
che  già  era  piena  di  case  e  popolata,  e  si  considerava  come  tale  già 
fosse,  e  infatti  più  tardi  venne  in  essa  compresa  quando  si  edificò 
la  porta  del  colle.  Vuoisi  però  osservare  che  questa  non  è  da  con- 
fondere colFaltra  regione  Plagula  o  Plazzula,  che  è  fuori  un  miglio 
dalla  città  dove  era  la  chiesa  di  Sant^Angelo  sul  monte  che  è  ap- 
presso al  Catillo.  Sembra  che  questa  regione  abbracciasse  quella 
parte  della  città  che  è  a  sinistra  di  chi  sale  per  la  via  di  S.  Va- 
lerio e  andasse   fino  alle  mura. 

La  terza  regione  era  quella  di  Castro  Vetere,  che  comprendeva 
le  due  diaconie  di  S.  Maria  e  di  8.  Giorgio  e  che  aveva  come  al 
presente  per  confine  il  fosso  che  conduce  l'acqua  in  Vesta  ed  è 
cavalcato  dal  ponte  e  d'arabe  le  parti  il  muro  della  città.  Castro 
Vetere  e  detto  "  civitatem  veterem  „  que  vocatur  Alhula  (Galletti, 
Gobio  da  carta  farfense  1003)  loco  qui  vocatur  Marini  (Ansaloni, 
p.   159). 

Dopo  la  descrizione  della  città  divisa  in  tre  regioni,  enumera 
i  fondi  che  rispondevano  all'episcopio,  ed  erano  fuori  e  nei  con- 
torni di  essa.  I  due  primi  sono  i  fondi  che  con  nomi  certamente 
antichi  sono  detti  Lipiano  e  Lanibrione  ed  erano  coerenti  e  messi 
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a  viti  e  olive,  ed  in  uno  di  essi  era  il  trullo.  La  determina- 
zione dei  loro  confini  era  da  una  parte  la  strada  che  saliva  a 
porta  oscura,  dalla  seconda  la  vigna  Votano ,  e  dalla  terza  la 
strada  che  discende  dalla  città  fino  alla  prima  via  ch'era  selciata. 
Da  ciò  si  conosce  che  la  vigna  che  ora  è  fra  le  due  strade  era 
allora  soggetta  a  canone  verso  Tepiscopio,  come  l'altra  in  cui  è 
il  trullo  0  ninfeo  che  alcuni  dissero  tempio  della  Dea  Tosse,  ma 
che  al  solo  aspetto  si  riconosce  per  un  ninfeo.  Quale  dei  due  fondi 
quali  oggi  li  riconosciamo  per  questa  Bolla,  fosse  il  Lipiano  e 
quale  il  Lamhrione  non  sappiam  dire.  Da  una  postilla  aggiunta  in 
margine  al  codice  dalla  medesima  mano  che  lo  scrisse,  sappiamo 
che  quel  luogo  nel  secolo  XII  dicevasi  episcopmm  dall'esserne  pa- 
drone la  sede  episcopale,  che  come  notai  sopra  gli  era  stato  già 
confermato  per  altre  bolle,  e  che  ivi  era  la  chiesa  di  S.  Maria 
di  porta  oscura. 

Più  discosto  dalla  città  era  un  altro  fondo  che  sembra  fosse 
al  di  là  del  fiume,  con  cui  confinava,  con  pentoma  maggiore,  col 
fondo  di  Quintiliolo,  e  con  Camarti.  Questo  fondo  dicevasi  Pozzaìia 
ed  anche  Elefante,  con  Cervinariola.  Il  nome  di  Pozzaglia  antica- 
mente Putealia,  dalle  acque  che  quivi  abbondano,  dura  tuttora,  ma 
non  il  soprannome  di  Elefante  che,  o  da  qualche  imagine  di  quel- 
l'animale, 0  per  motivo  che  ignoriamo  era  stato  dato  a  quel  luogo. 
Nel  Regesto  della  chiesa  Tiburtina  dell'anno  1402  si  legge  che  que- 
sto fondo  apparteneva  a  un  Theodorus  dux  che  pagava  per  esso 
un  annuo  canone  all'episcopio.  Dei  suoi  confini  quello  di  Quinti- 
liolo ricorda  i  Quintilii  Tiburtini;  il  Camarti  corrotto  per  Casa 
Martis  sembra  quel  medesimo  che  Valila  nel  471  lasciò  per  dote 
alla  chiesa  di  S.  Maria  in  Cornuta. 

Delle  pentome  o  pentime  ne  vedremo  altre  nel  territorio  tib ur- 
tino, e  questa  col  dirsi  maior  accenna  che  non  lungi  da  quivi  doveva 
esservene  un  altra  detta  oninor.  Le  antiche  pentime  erano,  come 
stima  il  eh.  Tomassetti,  un  aggregato  di  poche  case  campestri  forse 
di  quattro  o  cinque  che  così  furono  denominate  con  vocabolo  bizan- 
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tino  (Della  Camp,  di  Roma  voi.  I).  Segue  il  fondo  Uuzano  o  pinzano 
scritto  in  ambi  i  modi  che  aveva  per  confini  il  fiume,  nuovamente  il 
fondo  Camarti  e  quelli  di  Cervmariola  e  Porporano.  Cervinariola  è 
diminutivo  di  Cervinaria,  gente  nota  per  parecchie  antiche  iscri- 
zioni (De  Vit.  Onom.).  Nel  primo  lato  era  chiuso  dal  fondo  Por- 
porano, ch'era  proprio  dell'episcopio,  che  una  carta  del  Regestum 
Sublacense  (f.  196  ?)  dice  ch'era  trans  fluvium  territ.  Tyhurt.  mìlliario 
a  civitate  unius:  da  altra  carta  del  965  appare  che  un  Giovanni 
Amiternino  di  Tivoli  vendette  all'ab.  Gregorio  per  30  denari  (Mir- 
zio  e.  9)  una  vigna  ch'era  nel  medesimo  luogo  di  Porporano  che 
confinava  al  fondo  africano  che  nel  1402  apparteneva  alla  chiesa 
di  S.  Cecilia,  e  misurava  dodici  coppe  di  terra  (Beg.  Tib.).  Dal 
secondo  lato  era  il  fiume,  dal  terzo  il  Pinzano  già,  nominato  e  dal 
quarto  il  laureto  che  è  ricordato  fra  i  censuari  dell'episcopio  nella 
chartula  pensionum  del  945. 

Dopo  avere  descritti  i  beni  ch'erano  intorno  alla  città  trapassa 
ad  enumerare  una  massa  di  tre  fondi,  ch'erano  contigui,  cioè  il 
fondo  pertusolo  rosario,  il  fondo  Giuliano  e  VOriano  che  stavano  in 
campo  maggiore,  e  confinavano  collo  Staphiliano,  colla  strada  ove 
era  il  ponticello,  colla  crepidine,  col  fondo  Piranti  *  e  con  una  colon- 
netta. Di  questi  fondi  non  se  ha  alcuna  notizia,  ma  dalla  menzione 
del  campo  maggiore  sembra  che  questo  campo  o  regione  fosse  il 
campus  tìburtinus,  dove  secondo  una  cronaca  già  del  card.  Garampi 
si  sa  che  nel  752  venne  Astolfo  con  Poso  Longobardi  per  trat- 
tare una  lega  con  quei  di  Tivoli  e  di  Preneste  contro  i  Romani 
(Ansai.  T.  2  p.  76,  Petrini,  Memor.  Prenestine  p.  393).  Questi 
beni  erano  ancora  dell'episcopio  nel  1505,  indicati  col  nome  gene- 
rale di  campo  Tiburtino  nel  registro  dei  fondi,  nò  so  se  gli  pos- 
sedesse interamente  o  fossero  soggetti  a  canone  verso  di  esso.  Che 
questo  si  dicesse  campo  maggiore  e  fosse  fra  le  acque  Albule  e 
il  ponticello  ovvero  il  ponte  dell'Aquoria,  come  ancora  pensò  l'An- 

'  Nella  Bolla  di  Giovanni  XIX:  Piranis  o  Piranius,  Marini. 
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saloni,  lo  prova  il  dirsi  nella  Bolla  che  in  due  dei  fondi  nomi- 
nati era  la  chiesa  di  S.  Valentino  e  confinava  da  un  lato  colla 
strada  che  andava  al  ponticello,  e  più  ancora  il  documento  di 
questo  Regesto  che  è  dell'anno  990  ed  è  pubblicato  al  n.  15.  Con 
esso  il  vescovo  Amizzone  diede  a  titolo  libellario  un  terreno  se- 
mentivo,  ch'era  nel  fondo  detto  San  Valentino,  con  cripta  e  mura 
antiche  al  terzo  miglio  della  città,  avendo  per  confine  uno  sta- 
phile  lapideum,  che  h  lo  stesso  che  lo  staphìliano  della  Bolla  ed  era 
un  termine  di  pietra  quivi  innalzato  per  indicarlo,  ed  una  cre- 
pidine come  nella  Bolla,  con  crepingini  come  in  questo  atto,  che 
divideva  le  terre  di  varie  persone  fra  le  quali  quelle  di  prete  Be- 
nedetto e  di  Romano  fratelli,  ai  quali  il  vescovo  concedeva  il 
fondo  col  canone  annuo  di  un  moggio  e  di  due  soldi. 

Dalle  terre  ch'erano  all'occidente  della  città,  la  Bolla  passa  ad 
enumerare  quelle  che  sono  a  destra  dell'Aniene  sui  monti,  e  co- 
minciando dal  monte  detto  del  Vescovo  fino  al  Peschiavatore  ;  e 
nell'interno  di  questa  catena  il  fondo  Suheretula,  talora  corrotta- 
mente Soneritula  ed  ora  Servitula,  Sóberìtula  (Beg.  del  14:02);  la 
chiesa  di  S.  Pietro  de  Placula  vi  possedeva  un  oliveto,  che  è  una 
valletta  sul  monte  detto  del  Vescovo,  sopra  Valera,  dove  ancora 
stanno  alcune  piante  del  quercus  suber  che  accenna  manifestamente 
l'origine  del  suo  nome.  Su  questo  monte  doveva  essere  il  fondo 
ara  magna,  del  quale  non  so  indicare  il  luogo,  e  il  fondo  Bissia- 
num,  che  altre  volte  vedremo  nominato  in  questa  Bolla,  da  non  con- 
fondersi col  paese  di  Bissiano  e  Bisciano  che  ora  dicesi  Pisoniana 
sotto  al  monte  della  Mentorella.  L'aggiunta,  che  in  esso  era  la 
chiesa  di  S.  Angelo,  ne  determina  il  sito,  perchè  altro  non  è  che 
di  S.  Angelo  in  Piavola. 

Questa  chiesa  sul  principio  del  secolo  XII  era  stata  occupata 
dai  Tiburtini  a  danno  del  monastero  di  S.  Paolo,  il  cui  abate 
presentò  le  sue  lagnanze  al  concilio  generale  Lateranense,  sotto 
Innocenzo  II  l'anno  1139  chiedendo  che  fosse  restituito.  In  que- 
sta carta  pubblicata  dal  Gralletti  (Capena  append.  sul  castello  di 
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Civitucola  p.  66)  si  legge  beati  angeli  in  Plaiule,  e  dalla  Bolla 
di  Gregorio  -  VII,  in  cui  si  legge  monasterium  sancii  angeli  positum 
in  monte  qui  vocatiir  Plaiule,  sembra  come  giustamente  parve  al 
Galletti  ch'egli  fosse  autore  e  largitore  di  essa  al  monastero  di 
San  Paolo. 

Emilia  è  sotto  S.  Angelo  in  Piavola  nel  fondo  o  gola  di  quel 
burrone  che  è  al  lato  destro  della  presente  cascata  donde  pre- 
cipita FAniene,  ed  ancora  è  coltivato  ;  prima  vi  erano  alcuni 
molini.  Nel  diploma  di  Ottone  I  del  947,  che  è  nel  Regesto  Su- 
blacense,  dicesi  trullo  questo  luogo  ove  quel  monastero  aveva  due 
molini.  Dal  fondo  della  valle  risale  alla  cima  del  monte  Servitula 
sulla  quale  è  un  lungo  tratto  di  piano,  in  cui  si  riconoscono  gli 
agri  montium  rammemorati  nella  Bolla  verso  la  Castaneola,  che 
è  a  levante  del  monte  ed  ove  confina  con  quello  di  S.  Angelo. 
Quindi  seguono  i  fondi  compitum,  Turinianum,  che  certamente  è 
diverso  da  quello  che  è  nominato  in  fine  di  questa  Bolla,  e  che 
pare  fosse  nel  Sublacense,  janule,  gimelle,  Septem  viis,  matre  sac- 
cula, Pracli,  planulae  ch'erano  l'uno  all'altro  congiunti,  dei  quali 
non  so  indicare  il  luogo,  benché  sia  quasi  certo  che  fossero  tutti 
in  questi  monti.  I  loro  nomi  sono  derivati  dagli  antichi  latini, 
ma  quasi  tutti  da  circostanze  di  luogo  e  da  appellazioni  volgari 
delle  quali  non  si  può  ovvero  è  malagevole  indagare  l'origine. 
Lo  stesso  è  in  parte  dei  fondi  seguenti,  ove  si  nomina  per  pri- 
mo il  Valera,  che  forse  prese  il  nome  che  tuttora  si  conserva 
alla  regione  dal  tratto  dell'antica  Valeria  che  costeggia  il  monte  e 
lo  mantiene  al  di  1^  di  Servitula  fino  presso  a  Vicovaro.  Quindi 
viene  la  descrizione  di  un  altro  gruppo  di  fondi,  ch'erano  insieme 
collegati,  e  sono  casa  petra,  tufolo,  Tortiliano,  Orioli  che  parimente 
si  mantiene  alla  strada  Valeria  pel  tratto  che  dalla  porta  della 
città  corre  fino  a  Valera,  e  che  volgarmente  fu  mutato  in  Beali. 
Poco  lungi,  anzi  in  questo  tratto  medesimo,  doveva  essere  un 
luogo  detto  San  Pastore,  che  non  è  da  confondere  colla  regione 
che  è  in  altra  parte  del  territorio  tibflrtino  ;  qui  si  pone  una  vi- 
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gna,  e  presso  ad  essa  la  chiesa  di  S.  Agnese  che  rifatta  dura  tut- 
tora. Appresso  ricorda  una  vigna,  senza  nome,  che  dicesi  circon- 
data da  chiusura,  il  che  forse  indica  che  si  trovava  sulla  via,  ed 
era  dalla  parte  del  fiume  come  dimostra  l'aggiungersi  che  aveva 
grotte  e  molini  antichi,  ed  era  unita  ad  un  terreno  seminativo  che 
dicevansi  in  crìptola.  Un  fondo  criptide  del  territorio  Tiburtino  è 
nominato  nel  Reg.  Sublac.  Queste  grotte  non  erano  altro  che  parte 
di  antichi  edifizi  che  sebbene  minati  servivano  ancora  per  ricovero 
0  per  ripostiglio.  Quindi  i  fondi  che  dicevasi  cornu,  Vineola,  caput 
Leonis,  Antoniano  ove  era  una  chiesa  denominata  S.  Maria  in  pe- 
sile, che  nel  1402  è  ricordata  come  vicina  a  Suberetola  nel  Rege- 
sto episcopale,  diverso  da  quella  che  è  presso  a  Manitula  nel 
territorio  di  Castel  Madama.  Cariniano,  che  forse  h  quello  che  an- 
cora dicesi  Carignano  tre  miglia  prima  di  Vicovaro,  il  fondo  Lama 
colla  chiesa  di  S.  Gennaro,  il  Buheto  o  Roveto  colla  chiesa  di 
S.  Maria,  Valle  petrosa;  e  questi  formavano  come  una  massa,  ed 
erano  coerenti  fra  loro,  e  Tepiscopato  se  non  ne  riceveva  l'intero 
frutto,  aveva  però  come  sopra  molti  altri  il  diritto  di  riscuoterne 
un  canone. 

La  Bolla  qui  abbandona  la  via  Valeria  per  descrivere  i  fondi 
al  mezzogiorno  di  Tivoli,  e  ritornarvi  dopo  nuovamente  a  notare 
quelli  ch'erano  più  lontani  sulla  medesima  via.  Fra  questi  fondi 
adunque  nomina  prima  il  Rosarum  che  ha.  altri  omonimi  nel  ter- 
ritorio di  Tivoli,  il  Beianum  colla  pieve  o  parecchia  di  S.  Pietro,  la 
chiesa  di  S.  Tomaso  apostolo,  che  è  la  pieve  di  S.  Stefano  detto 
Severino,  e  la  pieve  di  S.  Vincen.20.  Che  la  chiesa  dedicata  a  S.  Se- 
verino sia  quella  medesima  della  quale  il  libro  Pontificale  fu  au- 
tore Onorio  primo,  che  la  edificò  nel  626,  lo  rende  molto  proba- 
bile il  sapere  che  era  a  20  miglia  da  Roma  e  ad  un  miglio  fuori 
della  citta  (Anastas.  T.  2.  p.  700).  Quindi  segna  il  casale  Gualdo, 
e  i  fondi  Ceserano  e  Paterno  i  cui  nomi  durano  tuttora,  e  confi- 
navano col  fondo  Maeroniano  ove  era  una  chiesa  dedicata  a  S.  Ma- 
ria. Ceserano  si  vuole  derivato  da  Gaesonianum,  e  infatti  fu  ivi  ri- 
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trovata  una  iscrizione  nella  quale  sono  nominati  i  Caesonii  (Volpi 
Vet.  Lat.  T.  1.  p.  339)  anzi  il  Nibby  afferma  che  vi  furono  ri- 
trovate due  basi  con  tal  nome  (T.  1.  p.  466);  questo  fondo  è 
distante  un  miglio  da  ponte  Lucano  andando  verso  il  monte,  ove 
ancora  sono  ruderi  di  antichi  edifizi  (Volpi  L.  V.  L.  18,  p.  515, 
T.  1  parte  2).  Paterno  in  una  carta  appellatur  Pentima,  donde  parmi 
che  fosse  luogo  di  alcune  case.  Si  trova  sulla  strada  che  da  Fa- 
vaie  mette  alla  via  romana.  Prossimo  doveva  essere  il  fondo  cripta 
tahulicin  detto  forse  così  da  una  casuccia  o  capanna  di  legno,  e 
canneto  che  si  trova  in  luogo  ora  detto  BipuzBoli. 

Questa  massa  di  beni  aveva  per  confine  la  via  pubblica,  paterno, 
il  fiume  e  carrorea  sia  che  questo  nome  le  fosse  dato  da  una  via 
carreggiabile  o  da  una  cava  di  pietre.  Il  fondo  Silicata  deve  aver 
presa  la  denominazione  dalla  vicinanza  della  via  lastricata  di 
selci,  il  fondo  Panicianum  da  Panicium,  panico,  che  vi  si  coltivava, 
e  di  cui  fa  memoria  l'editto  di  Diocleziano,  ovvero  anche  da  una 
famiglia  il  cui  gentilizio  derivasse  da  questa  voce.  Un  fondo  pa- 
niciano  è  pur  nominato  dal  Liber  pontifìcalis  nella  vita  di  Sim- 
maco, (Lih.  Pont.)  che  il  De  Sanctis  credette  assegnare  al  luogo 
dove  è  la  chiesa  di  S.  Pietro  vecchio  presso  Vico  varo  (Dissert.  V 
sopra  la  villa  d'Orazio,  Roma  1784  p.  50).  Il  fondo  Cacavelli  ci 
è  indicato  dal  moderno  Cacavello  che  confina  con  Pisani  sopra  la 
villa  Adriana,  una  cui  vigna  era  parimente  soggetta  a  canone 
verso  l'episcopio  ed  è  notata  nel  Regesto  del  945. 

I  confini  di  questi  fondi  erano  da  una  parte  la  strada  che 
partiva  da  ponte  Lucano,  la  strada  che  andava  a  un  palazzo  an- 
tico, la  via  pubblica  e  il  fondo  di  un  Costanzo  che  per  la  prima 
volta  .si  trova  in  questa  Bolla.  Un'altro  gruppo  di  fondi  era  for- 
mato da  Zetula,  che  era  proprio  dell'episcopio  per  donazione,  dal 
fondo  turricla,  un  cui  omonimo,  se  pur  non  è  il  medesimo,  era 
presso  Castelarciane  (Nibby  p.  573),  dal  fondo  di  Cecilio,  dall'oli- 
veto  Seriano,  dal  fondo  Belbiniano  colla  chiesa  di  S.  Vittorino,  che 
ancora  si  mantiene  in    venerazione  e  dal    fondo  Maìlica,  e  tutti 
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palesano  Tantica  origine  dalla  lingua  latina.  Avevano  insieme  per 
confini  da  un  lato  un  bosco,  da  un'  altro  un  rivo  che  andava  al 
ponte  di  Marino,  la  lombricata  e  il  rivo  'pozzulo. 

Dai  luoghi  che  da  mezzogiorno  e  ponente  stanno  ai  piedi  del 
monte  sul  quale  è  Tivoli,  la  Bolla  risale  alle  parti  più  lontane 
della  diocesi  che  stanno  ad  oriente.  Vediamo  qui  confermarglisi 
intera  la  via  Marsicana,  col  qual  nome  parmi  indicata  quella  parte 
della  Valeria  che  da  Arsoli  andava  nei  Marsi,  ovvero  che  da  altro 
luogo  si  staccava  da  essa.  Del  fondo  Campo  rotundo  non  trovo 
altra  menzione  ;  al  contrario  il  fund.  pensionis  dove  era  una  chiesa 
di  S.  Maria  e  di  S.  Severino  si  legge  nella  Gartula  pensionum.  Il 
fondo  Quippini  che  era  anche  denominato  colla  plebe  di  S.  Stefano 
Cornuti,  che  io  prendo  per  nomi  propri  di  persone,  dalle  quali 
passarono  al  fondo  che  nella  cartula  è  detto  semplicemente  fun- 
dum  pensioni,  nella  medesima  e  identificato  col  fondo  Cornuti,  oli- 
hetum  in  Cornuti  seu  in  pensioni,  come  nel  Breve  collationum:  Hos- 
pitale  S.  Petri  in  Neroni  de  olibeto  in  cornuti  seu  in  pensioni.  Che 
fundum  Cormiti  fosse  sulla  Valeria  è  chiaro  dal  breve  o  dalla  car- 
tula, ove  si  ha:  F.  Cosconi,  via  Valeria,  olibetum  in  cornuti.  Vuoisi 
notare  che  l'ospedale  di  S.  Pietro  dicesi  in  Nerone  perchè  proba- 
bilmente derivò  il  nome  dall'  imperatore  che  avendo  fatte  tante 
e  grandi  opere  a  Subiaco,  altre  forse  ne  fece  lungo  la  via  Valeria, 
ove  era  il  fondo  già  posseduto  da  un  Cornuto^,  cognome  di  famiglia 
anche  nobilissima  che  gli  diede  il  nome.  Il  qual  fondo  non  è  da 
confondere  con  altro  di  egual  nome  che  vedremo  nominato  altrove 
nella  descrizione  dei  fondi  che  si  ritrovano  in  altra  valle.  Questo 
fondo  Cornuti  non  era  un  piccolo  fondo,  ma  una  plebe  la  cui 
chiesa  era  dedicata  a  S.  Stefano^  come  il  fondo  Pariano,  che  do- 
veva essergli  prossimo;  aveva  la  chiesa  di  Santa  Maria,  il  fondo 
circulo,  quella  dedicata  a  S.  Benedetto  e  a  /9.  Anastasio  che  non 
ho  potuto  rinvenire  ove  fossero.  Segue  il  fondo  Aqua  ferrata  che 
probabilmente  era  dove  ora  si  trova  l'osteria  della  ferrata,  detta 
anche  della  spiaggia,  e  che  chiamata  anticamente  ad  lamnas,  ebbe 
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il  nome  volgare  di  ferrata  dalla  sorgente  ferruginosa  che  nasce  alle 
sponde  dell'Amene  e  dopo  pochi  passi  vi  entra.  Che  veramente 
lo  fosse,  lo  dimostra  la  vicinanza  dei  fondi  paterno,  marano  e  mons 
paterni  ai  quali  senza  dubbio  era  vicino.  Il  fondo  Paterno  deve 
essere  stato  così  detto  dal  cognome  di  una  persona  dal  quale  pa- 
rimente deve  averlo  preso  il  monte,  Mons  Paterni  ;  e  sembra  quel 
medesimo  che  è  nominato  nella  carta  coruuziana,  e  che  nel  984 
un  Cesareo  restituì  al  monastero  di  Subiaco,  dopo  che  per  vari 
anni  lo  aveva  tenuto  come  padrone  (p.  120).  Altri  fondi  del  Ti- 
burtino  portano  il  medesimo  nome  ;  di  quello  che  è  nel  piano  di 
Tivoli  già,  si  è  detto,  di  un'altro  si  dirà,  altrove. 

Marano  conserva  Tantico  nome,  e  come  luogo  notevole  è  no- 
minato in  parecchie  bolle  date  a  favore  di  Subiaco,  in  quelle  di 
Nicolò  I  dell'anno  867,  di  Giovanni  X  del  916  (Reg.  Subì.  f.  25), 
di  Leone  VII  del  939.  11  Mirzio  racconta  che  nel  953  l'ab.  Gio- 
vanni conquistò  Marano  a  Subiaco,  ma  non  ne  ebbe  sicuro  do- 
minio finche  il  vescovo  Giovanni  di  Tivoli  per  volontà  di  papa 
Agapito  gli  diede,  e  per  quanto  pare,  con  enfiteusi  perpetua  la 
signoria  nel  1039.  Secondo  però  che  si  legge  nel  Lìber  pontificalis 
fu  dato  all'abazia  di  Subiaco  dal  pontefice  Nicolò  (Anastas.  p.  166). 
In  quel  tempo  non  ritornò  più  sotto  la  giurisdizione  del  vescovo 
Tiburtino,  e  restò  dipendente  dall'abbate  di  S.  Scolastica.  Il  Nibby 
pensò  che  quel  fondo  fosse  detto  Marano  da  Marianus  perchè 
anticamente  fosse  proprietà  di  Mario  (T.  2,  p.  292).  Dopo  que- 
sti luoghi  si  enumeravano  Casa  Martis,  di  cui  non  si  ha  altra 
notizia,  ma  che  in  un  fondo  presso  Tivoli  abbiamo  congetturato 
essere  mutato  in  Camarti,  e  il  fondo  Vegete  quod  est  casa  i)roiectici 
che  con  Butilìano  che  segue  è  nominato  nella  carta  Cornuziana. 
Osservando  che  questi  erano  coerenti  coi  già  nominati  si  conosce 
che  il  patrimonio  che  Valila  assegnò  alla  chiesa  di  S.  Maria  di 
Cornuta  era  in  questi  luoghi,  come  lo  provano  ancora  i  seguenti 
fondi  Batiliano  e  Colicianum  che  parimente  sono  ricordati  nella 
suddetta  carta.  Fra  i  confini  di  questi  fondi,  che  forse   apparte- 
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Bevano  alla  massa  intermarana  della  quale  si  parla  nella  Bolla 
di  Papa  Giovanni  XV  è  nominato  il  fossato  maggiore,  il  pontem 
Sfarini,  il  fondo  Callicianum  e  il  fundum  Paidini.  Il  nome  di  Cal- 
liciano  si  trova  altre  volte  nel  territorio  di  Tivoli  nel  fosso  a 
destra  sotto  Sambuci,  ove  è  un  monte  che  dicesi  ora  di  Callidano, 
un  casale  Calicianum  non  lungi  dalla  Volturella  nel  cronico  subla- 
cense,  e  un  fundum  Callicianum  nella  Bolla  di  Pasquale  II  a  fa- 
vore di  Subiaco  nel  1115  (Chron.  Subì.  p.  129).  Il  fondo  però 
della  chiesa  di  S.  Maria  in  Cornuta^  che  sembra  il  medesimo  di 
questa  Bolla,  era  divenuto  non  sappiamo  né  come  né  quando  iu- 
ris  sande  romane  ecclesie. 

Fra  i  confini  dei  sopradetti  beni  era  il  fundum  Paulini  che 
in  una  Bolla  di  papa  Nicolò  I  è  dato  al  monastero  di  Subiaco 
(Casa  Paulini)  e  stava  vicino  a  una  chiesa  di  S.  Pietro  che  dicesi 
in  desertis  posila  (p.  97)  ma  col  nome  di  fundum  Paulini  ricorre 
in  Bolla  di  Giovanni  X  del  916  (p.  90).  Una  Casa  Pauli  iuxta 
fluvium  Subiaco,  non  pare  che  sia  da  confondere  specialmente  per 
la  diversità  del  luogo,  con  questa  (p.  93,  99).  I  fondi  ora  descritti 
sembra  che  fossero  una  parte  di  quelli  ch'erano  compresi  nella 
massa  intermarana  che  è  nominata  più  volte  nelle  bolle  che  ne 
confermano  il  possesso  a  S.  Benedetto.  Ora  sembra  che  descriva 
una  parte  di  quelli  della  massa  Giavenzana,  che  come  la  prima 
pare  aver  preso  il  nome  di  Marano,  così  questa  lo  ebbe  dal  rivo 
Giavenzano  che  dalle  falde  della  Volturella,  e  accresciuta  dalle 
acque  dei  colli  di  Pisoniano  e  di  Gerano,  passa  per  Sambuci  ed 
entra  neirAniene  vicino  a  S.  Cosimato.  La  descrizione  dei  beni 
comincia  da  quelli  ch'erano  agli  ultimi  confini  della  massa.  Quelli 
che  diconsi  Praia  maiora  erano,  come  si  rileva  da  una  pergamena 
dal  18  luglio  1590  dell'archivio  Capitolare  di  Tivoli,  dove  già  stava 
la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Flaccis  {Ecclesia  Sci  Petri  de  Flaccis  in 
loco  qui  dicitur  Praia)  ed  ove  ora  è  il  casino  LoUi  sul  monte  Ri- 
poli. Queste  prata  non  voglionsi  confondere   con  un    possesso  di 
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eguale  nome  che  è  dopo  gli  oliveti,  sotto  Monticelli  fra  questo 
paese  e  la  strada  antica  romana. 

Del  fondo  Baraniano  non  ho  notizia,  ma  i  confini  mostrano 
ch'era  poco  lungi,  perchè  da  una  parte  toccava  il  rivo  (non  sap- 
piamo quale)  fino  a  un'antico  acquedotto,  che  deve  essère  alcuno 
di  quelli  dei  quali  ancora  si  vedono  cospicui  avanzi.  Da  un'altra 
parte  era  Monetula.  Questo  luogo  che  è  sotto  Castel  Madama,  a  due 
miglia  e  mezzo  da  esso,  e  sopra  un  piccolo  colle,  atto  alla  difesa, 
indica  la  ragione  del  nome,  che  dagli  scrittori  del  medio  evo,  fu 
detto  Monicula  (Bolla  nel  Chron.  Subì,  di  Pasquale  II  an.  1115) 
Monecula  (Bolla  di  Giovanni  VII.  an.  706  Reg.  Subì,  e  Chron. 
Subì.),  S.  Maria  in  Monìtula  (Ansai.  T.  2  p.  101.  Catasto  dei  beni 
di  Tiv.  1535.  Lista  dei  censi  del  1483),  e  come  nella  nostra  Bolla 
Monetula  nel  diploma  di  Ottone  I  an.  967  a  favore  del  monastero 
di  Subiaco  al  quale  era  stata  lasciata  da  un  certo  Caloleo.  Da 
questi  nomi  di  poco  variati  si  vede  che  quel  monticello  fu  detto 
munitula  da  munire,  e  lo  confermano  le  sostruzioni  arcaiche  che 
alcuni  dicono  ciclopiche  o  pelasgiche  che  lo  circondano  da  uno  o 
più  lati.  Il  fondo  Bomani,  ch'era  un  altro  dei  confini,  era  quello 
dove  ora  è  Castelmadama  ch'ebbe  principio  dopo  la  distruzione  di 
Castel  Apollonio.  Col  nome  di  Bomani  è  nominato  nella  Bolla  di 
Giovanni  X  nel  916,  di  Leone  VII  in  quelle  del  936,  e  del  939, 
e  nominandovi  le  chiese  di  S.  Angelo  e  di  S.  Felice  in  quella  di 
Papa  Giovanni  XII  a  Leone  ab.  Sublacense  nel  958.  Ma  il  fondo 
Romani  distinguevasi  in  maggiore  e  minore  (Bolla  di  Giov.  VII. 
an.  706)  ;  il  maggiore  gìh  citato  nel  diploma  di  Ottone  I. 

Mentre  ancora  sussisteva  Castrum  Apollonio  gìh  era  innalzato 
il  castello  nuovo  di  S.  Angelo,  il  quale  Crescenzio  Prefetto  di 
Roma  aggiudicò  e  confermò  al  monastero  di  Subiaco,  con  due 
parti  di  Bomani  maggiore  e  minore  di  S.  Felice,  nell'anno  1033 
o  1034  (Chron.  Subì.),  e  diviso  in  malore  et  minore  è  menzionato 
parimente  nel  1052.  Onde  si  vede  che  contemporaneamente  esi- 
stevano l'antico  Castrum  Apollonio,  e  il  nuovo  di  S.  Angelo,  che 
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ora  è  solo  col  nome  di  Castelmadama.  Il  quarto  lato  andava  al 
Tevere,  cioè  all'Amene,  che  allora  qualche  volta  così  denomina- 
vasi,  e  che  diede  luogo  al  moderno  nome  di  Teverone,  e  quindi 
seguiva  una  linea  che  andava  ad  altri  archi  di  acquedotti  che  mi 
sembrano  quelli  che  ancora  si  vedono  nella  valle  degli  Arci  fino 
al  ponticello  cioè  al  ponte  degli  Arci  dove  l'acqua  della  valle  entra 
nell'Aniene.  A  questi  termini  era  afiine  una  vigna  chiusa,  che 
doveva  essere  sul  colle,  nella  estrema  parte  dove  il  Ripoli  finiva 
toccando  l'Aniene  e  posta  al  di  sopra  di  porta  Adriana.  Qual  porta 
fosse  questa^  non  ne  abbiamo  notizia,  ma  pare  probabile  che  fosse 
quell'arco  che  dicesi  della  Torretta  (vedi  Cartula  pensionum)  sotto 
al  quale  tuttora  si  passa,  e  che  nell'età  di  mezzo  era  chiusa 
con  porta  e  munita  dall'alto  di  torre,  come  è  certo  che  avesse 
il  nome  di  Adriano  da  quello  dell'imperatore.  Non  sapendosi  che 
Adriano  edificasse  in  questi  luoghi,  e  che  vi  facesse  acquedotti 
per  condurre  nuove  acque  a  Roma,  poiché  i  quattro  acquedotti 
dell' Aniene  antico  e  nuovo,  della  marcia  e  della  Claudia  che  in 
questi  luoghi  sono  l'uno  all'altro  vicini,  e  per  cuniculi  s'inter- 
nano nel  monte  per  riuscire  nella  parte  opposta,  già  erano  com- 
piuti dai  suoi  antecessori  ;  il  nome  di  Adriano  dato  ad  uno  degli 
archi  che  serviva  da  porta,  non  può  esserle  venuto  che  da  qual- 
che restauro  fatto  agli  acquedotti,  e  del  quale  gli  antichi  non 
hanno  fatto  menzione.  Confermasi  alla  chiesa  Tiburtina  il  fundum 
deci  che  nella  lista  dei  beni  censuarii,  ricorre  due  volte,  coi 
nomi  di  Càccì  e  di  Cecci,  che  ne  palesa  il  nome  proprio  di  chi  lo 
possedeva,  il  fundum  Aflorum  che  nella  detta  lista  è  unito  con 
Pìciano,  il  fondo  Ciculonum  il  fundum  Pacciani  che  a  vicenda  con- 
finavano insieme,  il  fondo  Zizinni  colla  chiesa  di  S.  Maria  e  di 
S.  Giovanni,  il  fondo  Marcianéllo  e  il  casale  di  8.  Quirico. 

Avendo  nel  1053  Donna  Imilia  rinunziato  a  S.  Benedetto 
quella  parte  di  questo  territorio,  che  aveva  non  sappiamo  come 
occupato,  ritroviamo  in  quell'atto  ricordato  il  Castrum  S.  Angeli, 
il  fondo  colle  malo,  ora  CoUemari,  i  fondi  romani  maggiore  e  mi- 
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nore,  il  fondo  di  S.  Maria  in  Zizinni,  il  fondo  BallìcotU  che  sem- 
bra lo  stesso  che  valle  longa,  il    fondo    Columhella   per    Columnella 
(Reg.    Subì.  f.  78.  Petrini  Mem.  Pren.  p.  400.  Murat.  2  p.  139). 
Il  fondo  Columnella  e  tutti  insieme  erano  chiusi  dalla  via  puh- 
hlica,  dal    fondo    Apollonio    dal  f.  Romani,  da    Valle  lunga  e  dalla 
forma  onde  Tacqua  o  V  acquedotto  andava  per  retta  linea  nella 
via  pubblica.  Questi   confini  e  il  nome  di   S.  Qairico  dimostrano 
che  i  fondi  enumerati  appartenevano  a  quella  parte  del  teri-ito- 
rio  S.  Angelo  ora  Castelmadama  che  aveva  per  confino  il  f.  Apol- 
lonio, Romani,  valle  lunga,  cioè  la  valle  degli  arci,  e  una  parto 
di  acquedotto  dove  è  da  notare,  che  ancora  vi  scorreva  l'acqua. 
11  fondo  Zizinni,  nel  939,  era  compreso  nella  massa  Intermarana 
e    Giovenzana   (Leone   VII  all'ab.  Leone  Reg.  Subì.)  e  nel  1053, 
come   leggesi  in  una  carta  del  Reg.  Sublacense  f.  78,  aveva  una 
chiesa  di  S.  Valerio  e  Zizinni,  donde  ebbe  nome    il    fondo    e   la 
parrocchia  di  S.  Maria  e  S.  Giovanni  (cf.  Petrini,  Mem.  prenest. 
p.  400,  Murat.  AnL  ved.  an.  2  p.   139  p.  202  e  128).  Dai  quali 
documenti  si  manifesta,  che  non  è  da    confondersi   col   fondo  di 
egual  nome  in  Albano  (fund.    Aproniano   et   Zizinni   in    Albanense 
Reg.  Subì.  172),  ch'era  stato  donato  da  Donna  Imilia  (Reg.  cit.  177). 
Il  Vescovo  Amizone  (an.  985-996)  condivide  il  dominio  di  Zizinni 
e  della  plebe  di  S.  Maria,    affermando,  che  era  a  cinque    miglia 
da  Tivoli,  e  ne  stabilisce  i  confini  alla  columna  marmorea,  al  rivo 
detto  de  sera,  al  monte  Bovarano,  al  campicello  Boleniano,  al  fondo 
Rigilione  e  ....  .  La  distanza  dalla  città  e  i  nomi  di  vari  luoghi 
ne  assicurano  che  tutti  erano  nel  territorio  che  ora  è  di  Castel- 
madama  sulle  colline  che  declinano  fino  al  fosso  della  via  Empo- 
litana,  il  che  fa  d'uopo  notare  affinchè  la  chiesa  di  S.  Valerio  e 
Sizinnio  colla  pieve  di  S.  Maria  e  S.  Giovanni  in  Valle  cotta,  non 
si  confonda  con  quelle  ora  dirute  che  erano  poco  lungi  da  Ceci- 
liano,  al  di  là  del  clivo  le  cui  acque  discendono  nel  Giovenzano. 
Il  fondo  Zizinio,  nel  quale  era  un  vico  colla  chiesa  di  S.  Va- 
lerio e  Zizinio,  e  colla  pieve  di  S.  Maria  e  8.  Giovanni,  non  è  da 
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confondere  con  altro  fondo  di  egiml  nome  che  il  monastero  di 
Subiaco  possedeva  in  Albano  (p.  179)  e  gli  era  stato  donato  da 
Imilia  (Reg.  Snbl.  f.  78  nel  1053;  Petrini  Mem.  di  Palestr.  p.  400; 
Murat.  2.   139). 


Fin  qui  si  è  trovato  nelle  carte  delVailfore  il  primo  abbozzo  del  com- 
mento critico^  storico  e  topografico  al  Regesto  Tiburtino.  Per  il  seguito  esiste 
soltanto  una  preziosa  selva  di  spogli  da  libri  stampati  e  manoscritti^  di  osser- 
vazioni fatte  sui  luoghi^  di  epigrafi  antiche  e  del  medio  evo.  La  quale  raccolta 
essendo  semplice  apparecchio  ne  ordinato^  ne  vagliato^  non  può  in  quel  modo 
essere  messa  in  luce  ;  e  per  dare  a  siffatti  sjJogli  alcuna  forma  degna  della 
edizione^  sarebbe  d^uopo  farvi  sopra  uno  studio  ed  un  lavoro,' che  quasi  equi- 
varrebbe al  continuare  e  compire  Vopera  rimasta  sventuratamente  imperfetta. 
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